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La salute è diventata territorio di battaglia culturale: ne parliamo con il filosofo Giulio Giorello 


«Chi ci salverà dal fanatismo del¬ 
la medicina ufficiale e da quello 
delle terapie alternative?» Se lo 
chiede preoccupato Giulio Giorel¬ 
lo, già allievo eterodosso di Gey¬ 
monat, oggi ordinario di Filosofia 
della Scienza alla statale di Milano. 
Sì, perché il «caso di Bella», al di là 
degli aspetti epistemologici, a un 
filosofo della scienza come lui, 
suggerisce proprio questo: l'idea di 
un'alleanza perversa tra salutisti di 
opposte sponde. Quelli che vor¬ 
rebbero rovesciare il tavolo delle 
procedure scientifiche consolida¬ 
te, e quelli che sono inchiodati ai 
riti burocratici della medicina «du¬ 
ra». Entrambi d'accordo, per Gio¬ 
rello, nel «terrorizzarci». Con con¬ 
fuse ideologie puritane del corpo. 
Oppure con scomuniche di alcool, 
fumo, e magari sesso. Dunque, nel 
mirino di Giorello c'è da un lato 
l'ossessione scientista e l'arrogan¬ 
za hurocratico-medicale. Dall'al¬ 
tro il rifiuto della scienza. Lo stesso 
rifiuto - protesta lo studioso - «che 
induce un Ceronetti, nemico della 
fecondazione assistita, ad esaltare 
su "La Stampa" il dono della sterili¬ 
tà: parli per sé!». D'accordo, ma 
proprio il «tormentone» Di Bella 
non nasce da una diffidenza ormai 
diffusissima di scienza e tecnica uf¬ 
ficiali ? E la speranza di gestirsi in 
proprio la salute contro entrambi 
non poi è espressione di un males¬ 
sere non solo italiano? Di una «vo¬ 
lontà di salute» che 
sollecita la scienza a 
mettere nel conto an¬ 
che attese fuorvianti, 
per cavarne magari 
qualcosa? Già, ma chi 
paga, e come gestire 
tutto questo? Qual è 
l'aspetto regressivo, e 
quello «progressivo» 
del fenomeno. Sentiamo Giorello. 
In molti affennano : con la soma- 
tostatina gratuita scienza e salu¬ 
te sono diventate ostaggio dei so¬ 
gni, della demagogia. Condivi¬ 
de quest'allarme? 

«Ho una posizione più sfumata. 
Intanto la medicina non è stretta- 
mente una scienza, 
ma qualcosa di più. E 
tecnologia, cioè ap¬ 
plicazione di principi 
scientifici alla produ¬ 
zione di massa. Poi è 
tecnica terapeutica, 
mirante alla guarigio¬ 
ne in tempi brevi. In¬ 
fine è un servizio, vale 
a dire un insieme di 
prestazioni, pubbli¬ 
che 0 private, fornite 
ad utenti. Il caso Di 
Bella, con tutta la sua 
emotività di massa, 
nasce innanzitutto su 
quest'ultimo piano. 

Non è una sconfitta 
della scienza, ma del¬ 
la organizzazione me¬ 
dicaitaliana...» 

Una rivolta emotiva 
del «diritto alla salu¬ 
te» autogestito con¬ 
tro gli apparati? 

«La salute è un terreno su cui deci¬ 
de il singolo. Certo, molte scelte 
dettate da emotività possono risul¬ 
tare errate. E questo pesa enorme¬ 
mente su un sistema di Welf are co¬ 
me il nostro, in termini di costi. Ec¬ 



«NONE 

una scienza, 
la medicina 
È tecnica 
e applicazione 
di princìpi 
scientifici 
alla produzione 
di massa» 


co perché, con Di Bel¬ 
la, c'è stata una scon¬ 
fitta delle istituzioni, 
e non del sistema del¬ 
la ricerca scientifica. 
In altri paesi comun¬ 
que il ventaglio dei 
conflitti e delle alter¬ 
native di ricerca è più 
ampio. E può accade¬ 
re che un ricercatore 
sia osteggiato, isolato. 
Se però scopre qualco¬ 
sa, il suo lavoro prima 
o poi viene validato. 
In Italia prima ancora 
dei malati, entrano in gioco altri 
fattori: politici, sociali e istituzio¬ 
nali». 

Vuol dire inefficienze, sprechi, 
burocrazia e corporazioni? 

«Voglio dire che c'è un senso di 


Carta 

didentità 

Giulio Giorello ha cin- 
quantatre anni e vive a 
Milano. È stato uno degli 
allievi più brillanti della 
scuola di Geymonat. In 
passato ha insegnato ma¬ 
tematica, e attualmente è 
ordinario di Filosofia del¬ 
la scienza all'Università 
Statale di Milano. È autore 
di numerosi saggi e volu¬ 
mi. Ultimamente ha scrit¬ 
to per Laterza, assieme a 
Donald Gillies, «La filoso¬ 
fia della scienza». Dirige 
per l'editrice Raffaello 
Cortina un'importante ri¬ 
vista di idee scientifiche. 


sfiducia generale del 
pubblico verso la Sa¬ 
nità, una diffidenza 
stratificata verso il si¬ 
stema medico. Il che 
genera un'emotività 
incontrollabile...» 

Nel caso Di Bella pe¬ 
rò la pressione popolare ha sfon¬ 
dato gli argini del controllo 
scientifico. Andava gestito con 
maggiore apertura, per non farlo 
esplodere? 

« La realtà americana ci insegna 
che la pratica scientifica accetta 
anche alcune deviazioni e rallen¬ 
tamenti, per arrivare a validare 
qualcosa. Si ragiona di più su quel 
che può venir fuori sul lungo pe¬ 
riodo, sebbene ciò comporti costi, 
lentezze, errori. Lì il pericolo della 
pressione demagogica sulla scien¬ 
za non c'è. Perché le ricadute ester¬ 
ne sono tangibili, e la fiducia è più 
alta. Il che non toglie che anche 
negli Usa ci siano lotte di interessi, 
polemiche, e chiusure dogmati¬ 
che verso singoli scienziati. Ma alla 
fine, da tutto questo scaturisce 
sempre un qualche risultato. Mi¬ 


surabile e utilizzabile. Da noi inve¬ 
ce c'è una generale crisi di fiducia 
verso il sistema "politico" medico¬ 
scientifico...». 

Lei vuol dire che negli Usa il con¬ 
flitto nella scienza è produttivo, 
mentre in Italia, 
quando esiste, è di¬ 
struttivo? 

«Negli Usa l'istitu¬ 
zione riesce a sfruttare 
i conflitti locali den¬ 
tro le scienze. Nella 
chimica, nella fisica, 
nella biologia. Dai 
tempi di Reagan la fi¬ 
sica di base è stata pe¬ 
nalizzata. Provocan¬ 
do, tra contraccolpi e 
polemiche, l'inter¬ 
vento dei privati. In 
altri settori, trascurati 
dai privati, è accaduto 
il contrario. E ricerca¬ 
tori solitari sono stati improvvisa¬ 
mente ricoperti di finanziamen¬ 
ti...... 

Quanto contano, in tutto que¬ 
sto, le lobbies e i movimenti di 
opinione? 


«SI PARLA 

tanto 
di salute 
perché oggi 
l'abbiamo 
persa; 

non ci sentiamo 
più 

tanto bene» 


«Molto, se pensiamo alle strate¬ 
gie di mercato o alle lotte sull'am¬ 
biente. Tuttavia ho avuto l'impres¬ 
sione di un maggiore pluralismo, 
sicché anche chi si trova su posi¬ 
zioni eretiche risce a trovare spa¬ 
zio. Da noi invece c'è 
lo scontro tra comu¬ 
nità scientifica più 
chiusa e istanze saìvi- 
fiche. In Italia, su di 
Bella, prima c'è stato il 
muro contro muro, 
poi il cedimento. E ciò 
non ha contribuito a 
offrire un'immagine 
esaltante del paese». 
La scienza ufficiale, 
in altri termini, do¬ 
vrebbe accettare l'e¬ 
resia, magari gover¬ 
nandola? 

«Bisognerebbe ac¬ 
cettare il conflitto, l'e¬ 
terodossia. Senza far gravare trop¬ 
po il costo sulla collettività. È una 
questione di soglie. Un certo tasso 
di eresia è da incoraggiare. Mentre 
va rifiutato il passaggio da un'orto¬ 
dossia all'altra. Tra un po', dopo le 


chiusure ministeriali, avremo 
un'ortodossia di Bella. Una specie 
di caso Lysenko a furor di popolo. 
Quel che bisogna cambiare, ad 
ogni modo, è il rapporto tra la me¬ 
dicina e i malati, non le tecniche di 
ricerca scientifica». 

Ornai c'è il boom delle medici¬ 
ne alternative. Una «volontà di 
salute» che assume connotati re¬ 
ligiosi. Solo un fenomeno regres¬ 
sivo? 

«Condivido quanto ha scritto il 
filosofo Gadamer in "Dove si na¬ 
sconde la salute". E cioè: ad un si¬ 
stema asettico e spersonalizzante 
della medicina non potrà che con¬ 
trapporsi una visione salvifica e 
"interiorizzante". Sono due facce 
della stessa medaglia. Per cui scien¬ 
tismo e antiscientismo si sosten¬ 
gono in un gioco perverso. La rigi¬ 
dità del medico "duro", di stato o 
privato, suscita la fuga nell'irrazio¬ 
nale. E questa fuga spesso non è 
meno dogmatica e fanatica rispet¬ 
to alla cultura di quei medici indi¬ 
sponibili ad accogliere esperienze 
altre. Scegliere tra i due corni del 
dilemma diventaimpossibile». 
Non teme oggi un'alleanza su 
vasta scala tra l'anarchia episte¬ 
mologica di Feyerabend e la New 
Age spiritualista? 

«A me pare che quella di Feyera¬ 
bend fosse una lezione molto più 
intelligente della New Age. Lui era 
per una soluzione saggiamente re¬ 
lativistica : lavorare su piani molte¬ 
plici. Non voleva prendere il pote¬ 
re per fucilare gli altri. Certe uscite 
di Garattini su Di Bella non mi so¬ 
no piaciute. Ma Garattini va pur 
difeso dall'eventualità di un lin¬ 
ciaggio! Insomma è da respingere 
l'abitudine a disconoscere le ragio¬ 
ni degli altri, il rifiuto dell'argo¬ 
mentazione razionale. Ormai sia¬ 
mo allo scontro all'arma bianca.. ». 
Resta il fatto che mai come oggi 
si parla tanto di salute. Di salute 
minacciata dalla tecnica, e da 
anonime potenze d'apparato. 
Perché? 

«Se ne parla tanto perché l'ab¬ 
biamo perduta, perché non stia¬ 
mo tanto bene. Un po' come con la 
libertà, quando non c'è. Non vi¬ 
viamo bene nelle metropoli, tra la 
burocrazia. Ci sentiamo schiaccia¬ 
ti, e stare in un ospedale non è una 
bella esperienza. Ricordiamoci pe¬ 
rò di una cosa. Fino a tre secoli fa si 
moriva ancora per le strade in Eu¬ 
ropa. Dopo, con l'igiene e gli anti¬ 
biotici, l'età media è cresciuta 
esponenzialmente... ». 

Non coltiva suggestioni alla Fou¬ 
cault contro la moderna repres¬ 
sione medicale consumata negh 
ospedali contro il corpo... 

«Foucault va bene per la storia 
della clinica e della follia. Per la li¬ 
berazione dai reclusori psichiatri¬ 
ci.... Ma ciò non significa rimpian¬ 
gere un passato arcaico, in cui si 
stava male. Né idealizzare santoni 
improvvisati, oppure medici che si 
atteggiano a santoni. Anche per¬ 
ché, in certi terapeuti alternativi, 
c'è un puritanesimo e un morali¬ 
smo ancor più fastidioso di quello 
in voga tra i medici ufficiali che ci 
diffidano dal bere, ^mare, e anche 
dal fare all'amore. È una bella gara 
trarompiscatole! 


Bruno Gravagnuolo 



Ogni 
lunedì 
due pagine 
dedicate 
ai iibrì 
e ai mondo 
deii'editDrìa 


Sta per aprire un sito Internet sul quale si potranno registrare messaggi da inviare solo dopo morti 

L'immortalità (virtuale) costa cinque milioni (reali) 

_ NICOLA FANO _ 


A EDIMBURGO, l'estremo lem¬ 
bo del parco del Castello è oc¬ 
cupato da un bel cimitero per 
cani: tutti i più celebri artisti scozze¬ 
si, dall'Ottocento fino a oggi, vi 
hanno lasciato una stele canina. 
L'organizzazione degli spazi spetta 
alla municipalità cheli vendea prez¬ 
zi equi: è prevista solo una modesta 
maggiorazione per le tombe dislo¬ 
cate accanto agli antichi cipressi (sì, 
anche in Scozia i morti riposano al¬ 
l'ombra de' cipressi oltre che den¬ 
tro l'urne). I cimiteri per animali, da 
qualche tempo, sono una realtà 
non solo a Edimburgo ma ovunque, 
anche in Italia. Nella maggior parte 
dei casi si tratta di cimiteri privati 


che rendono buoni guadagni ai 
proprietari. La morte è sempre di 
più un ottimo affare: la generale ca¬ 
duta di razionalità del mondo occi¬ 
dentale apre spazi commerciali pri- 
maimpensabili. 

Ma l'idea del secolo, in materia, 
potrebbe averla avuta un signore 
torinese di nome Roberto Tarozzo, 
trentasettenne programmatore in¬ 
formatico, il quale sta per rendere 
operativo un servizio di immortalità 
virtuale. Tramite Internet, natural¬ 
mente. I fatti stanno così: contat¬ 
tando l'apposito sito, gli interessati 
potranno registrare messaggi vi¬ 
deo e audio, lettere, cartoline di au¬ 
guri o quant'altro, che parenti e 


amici potranno consultare soltanto 
dopo la morte del mittente; un 
semplice sistema di chiavi di acces¬ 
so renderà leggibili i vari messaggi 
«a tempo», nell'arco di almeno die¬ 
ci anni. Costo dello spazio, alla pre¬ 
notazione in vita, tremila dollari, al 
cambio attuale circa cinquemilioni- 
trecentomila lire. Per questa modi¬ 
ca cifra, per esempio, sarà possibile 
inviare regolarmente ai propri cari 
gli auguri per le principali festività o 
per i compleanni o magari far leg¬ 
gere il proprio testamento o addi¬ 
rittura rivelare amori postumi mai 
confessati. Una corrispondenza 
d'amorosi sensi elettronica, ma an¬ 
che una mezza vita, insomma. 


L'iniziativa dell'informatico tori¬ 
nese ha avuto immediato successo: 
«La situazione-ha detto Tarozzo-ci 
sta sfuggendo di mano. Abbiamo 
fatto pubblicità su Internet e ancor 
prima dell'apertura ufficiale del sito 
abbiamo ricevuto 200 prenotazio¬ 
ni, soprattutto da francesi e ameri¬ 
cani. La cosa potrà sembrare quasi 
macabra, ma è un servizio che pri¬ 
ma o poi qualcuno avrebbe comun¬ 
que attivato». Ovviamente, da qui 
all'immediato futuro il prossimo 
passo sarà quello di far rivivere ap¬ 
pieno il morituro: con un semplice 
sistema interattivo si potrà magari 
giocare a carte col defunto oppure 
condurlo virtualmente a passeggio 


oppure scrivere insieme un roman- 
zooppure... 

Dice bene l'informatico torinese: 
prima o poi qualcuno avrebbe avu¬ 
to questa idea. Idea semplice quan¬ 
to geniale. Poiché sposa la scaltrez¬ 
za etica (regaliamoci l'immortalità) 
con il vincolo economico (compria¬ 
moci l'immortalità); il tutto a un 
prezzo accessibile, poi. E perciò 
non stupisca il fatto che fra coloro 
che si sarebbero già prenotati al ser¬ 
vizio (nome in codice «foreverlive») 
non ci siano italiani. È tradizione 
che siano gli italiani a vendere, met¬ 
tiamo, il Colosseo o la Fontana di 
Trevi ed è tradizione che siano gli 
stranieri (i turisti) a comprarli. 



Wileocassella a lascicolo 
la adlcala a L20.000 


Aiiiianiia 
il edicola 

Claudio Baglioni 
alle prese con 
Fabio Fazio in 
uno degli 
spenacoli 
televisivi più 
belli e 

divertenti degli 
ultimi anni. 
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Emergenza lavoro 




ROMA. Dal palco, una specie di for¬ 
no a microonde che sovrasta una as¬ 
solatissima Piazza San Giovanni - af¬ 
follata, ma non certo come in altre 
occasioni - lo speaker parla di 
300.000 partecipanti. Ovvero, l'o¬ 
biettivo che Cgil-Cisl-Uil si erano po¬ 
ste per la seconda manifestazione per 
il lavoro e il Mezzogiorno dell'era del¬ 
l'Ulivo. Stime della Questura non ce 
ne sono, ma gli stessi organizzatori 
parlano (informalmente) di 120- 
150.000 manifestanti. Un risultato 
non eccezionale, ma nemmeno di- 
sprezzabile, in una giornata di calore 
rovente che ha spinto molti cittadini 
romani a defezionare, e che ha visto 
tanti lavoratori stravolti per il caldo 
abbandonare immediatamente la 
Piazza alla ricerca di ombra e refrige¬ 
rio. E se si temeva una disaffezione 
dei lavoratori delle regioni del Nord a 
piena occupazione, effettivamente 
nei tre cortei si vedevano tanti pen¬ 
sionati, e poche delegazioni prove¬ 
nienti dalle aree «ricche». 

11 segnale politico lanciato dal sin¬ 
dacato al governo, comunque, è deci¬ 
samente chiaro. Se nella manifesta¬ 
zione unitaria del 22 marzo del 1997 


IN PRIMO PIANO 


A lza il cartello che porta al 
collo. «Ecco, vedi?». Una pa¬ 
rola... Dunque, c'è scritto: 
«Za, Zaposletev, Deio, Napre- 
deklll». E che vuol dire? «Sono le 
parole d'ordine della manifesta¬ 
zione», spiega paziente Marcello 
Prodan, «faccio parte di un gruppo 
della minoranza slovena che è ve¬ 
nuto a manifestare qui a Roma», e 
dunque significano: occupazione, 
lavoro, sviluppo. Mezzogiorno. Ci 
sono, quelli del Nord, alla manife¬ 
stazione sindacale per il Sud. Mica 
tanti, però, «noi del Trentino ab¬ 
biamo fatto un solo pullman - rac¬ 
conta un ragazzo, Roland Cara¬ 
melle -, ma quelli dell'Alto Adige 
sono ancora meno». Forse perché 
la generosità non compensa la di¬ 
stanza, perché dieci o dodici ore di 
viaggio ti ammazzano per i tre 
giorni successivi, o magari perché 
lassù, tutto sommato il lavoro c'è, e 
la disperazione di laggiù sembra 
lontana, lontanissima. «Beh, a 
dirti la verità noi abbiamo il tasso 
di disoccupazione più basso d'Ita¬ 
lia - spiega Roland -e tra la gente la 
questione è sentita poco, inutile 
nasconderselo». Tra le mani strin¬ 
ge lo striscione con le sigle della 
Cgil, della Cisledella UH, quest'ul- 
tima accompagnata da un ironico 
cartello: «Assente». Neanche un 
seguace di Larizza, al dunque, ha 
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In piazza San Giovanni con i sindacati per rilanciare la sfida sul Mezzogiorno. Assenti i big della politica, molti i sindaci del Mezzogiorno 


«Sul lavoro risposte subito» 

Cgil, Cisl e Uil alzano la voce: il tempo è scaduto 


si avvertiva ancora un certo «imba¬ 
razzo» per dover marciare contro il 
governo del centrosinistra - imbaraz¬ 
zo reso esplicito dalla partecipazione 
al corteo di Massimo D'Alema e Fau¬ 
sto Bertinotti - stavolta questa tran¬ 
quilla e un po' silenzio¬ 
sa manifestazione è ser¬ 
vita alle tre confedera¬ 
zioni per dire al gover¬ 
no e ai partiti che da 
adesso in poi ognuno 
farà il suo mestiere. Al¬ 
meno questa è la tesi di 
Sergio D'Antoni, che 
spiega ai giornalisti che 
« si pone fine a una con¬ 
traddizione». Negli in¬ 
terventi dei leader di 
Cisl e Uil si coglie una 
certa voglia di ricorrere 
allo sciopero generale. 

Sergio D'Antoni lo ri¬ 
tiene inevitabile «se 
non arrivano le risposte». E a Prodi di¬ 
ce che «è ora di pedalare, in fretta, per 
scalare la montagna della disoccupa¬ 
zione». Pietro Larizza afferma che se 
non ci sarà un'accelerazione, «a set¬ 
tembre cambieremo marcia, passan¬ 


do alla lotta». Sergio Cofferati spiega 
che «il "tempo politico" per il gover¬ 
no e la maggioranza per dare risposte 
concrete sul lavoro è quello delle 
prossime settimane», ma dice di rite¬ 
nere «sbagliato parlare di sciopero. Ci 
sono tanti modi per te¬ 
nere alta la pressione, 
senza esasperazioni». 
Insomma, «pressing» su 
Palazzo Chigi, confi¬ 
dando in fatti concreti 
sin dalle prossime riu¬ 
nioni del «tavolo a quat¬ 
tro» con imprenditori 
ed Enti locali, che do¬ 
vrebbero affrontare tra 
l'altro i temi dell'emer¬ 
sione dal lavoro nero e 
lo sblocco di alcuni in¬ 
vestimenti in infrastrut¬ 
ture. 

Assenti i leader dei 
partiti, le «star» del cor¬ 
teo sono i Sindaci: Antonio Bassoli¬ 
no, di Napoli, Leoluca Orlando, di Pa¬ 
lermo, Enzo Bianco, di Catania. «Fi¬ 
no ad ora - dicono Orlando e Bianco- 
questo governo non ha manifestato 
una particolare attenzione per il Mez- 1 


zogiorno e per l'occupazione. Voglia¬ 
mo solamente che il sistema Italia, 
dal governo, all'opposizione, alle re¬ 
gioni e agli enti locali ponga la que¬ 
stione meridionale al primo punto 
dell'agenda». E i politici della sini¬ 
stra? Se Franco Giordano (Prc) affer¬ 
ma che sul lavoro e il Sud «il governo 
rischia tantissimo», Cesare Salvi (Ds) 
replica che la manifestazione «dà lo 
stimolo al governo e alla maggioran¬ 
za per proseguire lungo la linea indi¬ 
cata, ma presto e meglio ». 

1 ministri del Lavoro Tiziano Treu e 
dell'Interno Giorgio Napolitano ac¬ 
cettano lo «stimolo». Treu dice che 
«gli stmmenti che abbiamo messo in 
pista sono già sufficienti per molta 
parte del paese, ma per il Sud occorre 
però accelerare, fare di più: di questo 
siamo convinti». Per Napolitano, «il 
governo considera suo impegno fon¬ 
damentale trovare altri strumenti e 
potenziare quelli già individuati per 
creare possibilità d occupazione nel 
Sud». Vedremo nei prossimigiornirn 
che modo si concretizzeranno queste 
promesse. 


Roberto Giovannini 


La promessa 

«Se da subito 
non ci sarà 
una vera 
accelerazione 
a settembre 
passeremo 
alla lotta» 


La «strana» marcia 
del profondo Nord 

«Qui per solidarietà, non perché disoccupati» 



Uno dei cortei che hanno sfilato per Roma e sotto l'industriale Antonio D'Amato Filippo Monteforte/Ansa 


messo piede su quell'unico, stenta¬ 
to pullman. 

Poco più in là, conferma Enzo 
Casperine, che arriva dalla Val di 
Non: «È vero, è così: la convinzione 
sulla necessità di questa lotta dalle 
nostre parti non è molto diffusa. 
Però se ci crediamo almeno noi, 
forse anche i nostri concittadini 
daranno qualche segnale». Si mi¬ 



schiano i gruppi, avanti e indietro 
per il corteo: Siracusa e Trieste, gli 
edili di Messina e la delegazione di 
Sondrio, Nocera Superiore e un al¬ 
legro serpentone targato Pavia. 
Nello Versori abita a Luino, sulle 
sponde del lago Maggiore, due pas¬ 
si dalla Svizzera: migliaia di chilo¬ 
metri da quelli di Catania che sfi¬ 
lano poco distanti. «Però il Mezzo¬ 
giorno è l'Italia-dice-. 
E noi, voglio dire la si¬ 
nistra di questo paese, 
abbiamo sempre dife¬ 
so il Sud. Che faccia¬ 
mo, molliamo ades¬ 
so?». Perché poi, non 
tutto il Nord - infezio¬ 
ne leghista a parte - è 
un'isola felice, di la¬ 
voro abbondante e di 
problemi assenti. 
«Dal punto di vista 
dell'occupazione in¬ 
dustriale, siamo alla 
frutta anche noi», as¬ 
sicura Luciano Lu- 
ksich, che lavora alla 
«Grandi Motori» di 
Trieste. «La situazio¬ 
ne è critica - gli fa eco 
Stefano Borini -. E co¬ 
munque, se proprio 
cerchi un senso al no¬ 
stro essere qui, ecco, 
continuo a pensare 


che deve sempre esistere la solida¬ 
rietà, che non ci possono essere di¬ 
scriminazioni». 

Volano nell'aria allegri preser¬ 
vativi colorati. Sono quelli dell'Ha- 
tù, che col pregevole manufatto in¬ 
trecciano collane, fanno bandiere, 
ci legano i capelli, mettendo insie¬ 
me una notevole fantasia e un con¬ 
siderevole spreco per mancato mi¬ 
gliore utilizzo. A scia¬ 
mi, passano quelli dei 
microgmppi che pro¬ 
vano a mollare gior- 
nalini che sembrano 
la preistoria della Ter¬ 
za Internazionale, da 
«Falce e Martello» a 
«La nostra lotta», da 
quello che si qualifica 
ancora meglio come 
«Lotta comunista» al 
fantasioso ossimoro 
di «ComuniSmo li¬ 
bertario», dal proble¬ 
matico «Che fare?» a 
«Spartaco», che nien¬ 
temeno lancia la 
campagna: «Difendere l'Iraq dal¬ 
l'attacco imperialista», pensa tu. 
«La vera voce della classe ope¬ 
raia», assicurano ora l'uno ora 
l'altro. La classe operaia, in verità, 
non se li fila per niente. Anche l'au¬ 
to imbandierata di Rifondazione, 
che lancia a tutto volume «Contes- 


Leoluca 

Orlando 

«Bisogna fare 
con ITtalia 
del Sud 
quello che si è 
fatto con la 
Germania 
dell'Est» 


sa», va un po'per conto suo, come 
una sorta di «Animamia» del tem¬ 
po che fu. Sarà che quelli che sono 
qui, alla fin fine, per dritto 0 per tra¬ 
verso, tutti elettori dell'Ulivo sono; 
sarà che non c'è cuore a prendere 
per i fondelli un «governo amico» - 
secondo la tormentata visione di 
Visco -, e dunque gli slogan sono 
tutti Soft, da convegno più che da 
piazza: inviti, più che 
parole d'ordine; solle¬ 
citazioni, più che sol¬ 
levazioni. Prova ad 
animare la situazione 
il venditore di «fi¬ 
schietti! fischietta», 
che tira a piazzare il 
prodotto garantendo 
che «se il fischietto 
sente/Romano accon¬ 
sente!». Un po', per la 
verità, convince - e 
vende. 

Dietro gli striscioni 
del Nord, di solito, più 
che folle ci sono gruppi 
di amici, o militanti 
sindacali che non si rassegnano al¬ 
l'idea di separare il benessere dal 
dolore. «Noi dobbiamo lottare e 
batterci per tutti», è il buon propo¬ 
sito di Beatrice Del Ponte («Del 
Nord, io? Ma no, sono di Cervigna- 
no del Friuli, nel basso Friuli...»). 
Sospira: «È una cosa che dovrebbe¬ 


ro sentire tutti, tranne quelli che 
non sentono niente per nessu¬ 
no...». Pietro Bortoli è un militante 
della Cisl, e anche lui arriva dal 
profondo Nord. Ripone della busta 
la banana che stava per sbucciare, 
dice che sì, dalle sue parti «il pro¬ 
blema del lavoro non c'è», ma lo 
stesso «c'è bisogno di solidarietà». 
Si guarda intorno: via Merulana è 
una specie di fiume di 
fuoco, il sole batte 
dannatamente forte. 

«Potevo andare in 
montagna, questo fi¬ 
ne settimana. Ma me¬ 
glio qui...». Lina 
Chialva è partita die¬ 
ci ore fa, in pullman, 
da Cuneo, perché «se 
non c'è lavoro non si 
va avanti, no?». 

C'è uno striscione 
che arriva da Bolza¬ 
no. Un lato lo tiene 
Vito Castoro, l'altro 
Carmine Caravetta. 

Quasi ridono, quan¬ 
do si sentono chiedere: «Ma voi del 
Nord, qui per il Sud...». «Guarda- 
dice Vito - che io sono pugliese, sto 
a Bolzano dal '95 perché da noi 
non c'è lavoro. E quindi... La cosa 
che mi manca di più è la famiglia: 
io sono su, loro sono giù...». Car¬ 
mine invece è calabrese, «ogni 


Enzo 

Bianco 

«Se non ci 
saranno risposte 
sarà un dramma. 
E succederà che 
dopo di noi 
arriveranno! 
Masanielli» 


Master Photo 


MILANO. Un piano triennale per 
l'occupazione al Sud. Antonio D'A¬ 
mato il consigliere delegato di Con- 
findustria ai problemi del Mezzo¬ 
giorno rilancia, senza nascondere le 
sue preoccupazioni. La grande ma¬ 
nifestazione sindacale per sollecita¬ 
re il governo a fare di più? Risposta 
in sintesi: va bene, ma non basta. 
Dice: «È importante tenere alta l'at¬ 
tenzione del Paese sui problemi del 
Sud. Non c'è più tempo da perdere. 
Occorre con decisione affrontare i 
problemi di fondo che impedisco¬ 
no al Mezzogiorno di diventare area 
di attrazione di investimenti a livel¬ 
lo nazionale e soprattutto interna¬ 
zionale». 

Il segretario generale della Cgil, 
Sergio Cofferati, per l'occupazio¬ 
ne al Sud ha chiesto al governo 
uno «scatto politico», ma ha solle¬ 
citato anche le aziende a fare la lo¬ 
ro parte superando antichi egoi¬ 
smi. Cosarisponde? 

«Che manifestazioni come quel¬ 
la organizzata dai sindacati a Roma 
non danno un vero contributo alla 


soluzione dei problemi del Sud. So¬ 
prattutto per le contraddizioni in¬ 
terne ai promotori». Il sindacato ha 
gravissime responsabilità circa il ri¬ 
tardo con cui si affrontano i proble¬ 
mi del Mezzogiorno. Per dare rispo¬ 
ste vere al Sud non è sufficiente l'in¬ 
vestimento dell'impresa italiana. 
Occorre, invece, che il Sud diventi 
centrale in quel flusso d'investi¬ 
menti esteri che vale 200 mila mi- 
liardiTanno». 

A questo certo il sindacato non si 
oppone. Quali sono allora le «col¬ 
pe» del sindacato? 

«Che per raggiungere questo 
obiettivo servono azioni coerenti. 
La Confindustria è da due anni che 
ripete quali sono le precondizioni: 
una politica per la sicurezza sul terri¬ 
torio e la creazione delle infrastrut¬ 
ture, il nodo delle questione fiscale 
che in Italia sul reddito d'impresa è 
quasi il doppio di tutti gli altri Paesi 
europei, il problema delle flessibili¬ 
tà del lavoro e più in generale della 
struttura del costo del lavoro. Non è 
vero che nel Sud ci sono più conve¬ 


nienze che nel Galles. Non dimenti¬ 
chiamo poi che il Sud, perdendo la 
defiscalizzazione degli oneri sociali, 
ha subito un aumento dei costi del 
30%. E anche questo il 
sindacato continua a 
dimenticarlo». 

Distribuisca la re¬ 
sponsabilità. Di chi 
sono? Del governo, 
del sindacato o ma¬ 
gari delle aziende? 

«Ci sono certamen¬ 
te ritardi importanti 
del governo. Che con¬ 
tinua a non affrontare 
con decisione il pro¬ 
blema della sicurezza 
sul territorio. Non ba¬ 
stano i contratti di si¬ 
curezza, serve una ve¬ 
ra politica d'investi¬ 
mento sull'ordine pubblico sia in 
termini di qualità e di quantità. De¬ 
vono essere impegnate le risorse 
sufficienti a garantire un controllo 
reale del territorio. Ma occorre an¬ 
che - con altrettanta decisione - af- 


«Ea Cisl e la Uil si 
sono dimostrate 
più sensibili e 
aperte sulla 
questione della 
flessibilità. Ea 
Cgil, invece, è 
chiusa a 
riccio» 


frontare gli altri nodi alcuni dei qua¬ 
li spettano proprio alle parti sociali. 
E su questo il sindacato ha una posi¬ 
zione contraddittoria. La Cisl e la 
Uil si sono dimostrate 
più sensibili e aperte 
sulla questione della 
flessibilità. La Cgil, in¬ 
vece, è chiusa a riccio 
contro ogni forma di 
innovazione. Senza 
rendersi conto che, di¬ 
fendendo rigidità asso¬ 
lute, si mantiene nella 
totale flessibilità una 
massa di lavoratori che 
alla fine sono costretti a 
scegliere tra due sole al¬ 
ternative: o arruolarsi 
nella criminalità orga¬ 
nizzata o andare a fare 
lavoro sommerso. Non 
a caso la Cgil è stata la più determi¬ 
nata nel negare e nel ritardare l'a¬ 
pertura del tavolo sul Mezzogior¬ 
no». 

Ma perchè l'impresa italiana pre¬ 
ferisce investire nei Paesi più lon¬ 


tani piuttosto che al Sud? 

«Le aziende investono là dove più 
conviene. Bisogna smetterla di fare 
appelli alla catto-comunista sui va¬ 
lori della solidarietà. Sono inutili. 11 
mercato globale propone una nuo¬ 
va dimensione della competizione, 
lo sono un imprenditore meridio¬ 
nale che opera nel mondo ma che 
continua a investire nel Mezzogior¬ 
no perché ci credo. Aggiungo che gli 
sforzi delle imprese meridionali so¬ 
no importanti visto che fra tre anni 
varremo 70 mila posti di lavoro. Ma 
non siamo in grado di cambiare la 
situazione. Di posti ne occorrereb¬ 
bero tra gli ottocentomila e un mi¬ 
lione. Che nemmeno l'industria del 
Nord ha la forza di creare. Per con¬ 
tro, in Europa, ogni anno vengono 
investiti 200 mila miliardi. La Gran 
Bretagna ne attira oltre 55 mila al¬ 
l'anno, da dieci anni. L'Italia nel 97 
ne ha attirati cinquemila: un deci¬ 
mo. In gran parte impegnati nell'ac¬ 
quisizione di aziende del Nord. Per¬ 
ché niente al Sud? Perché non con¬ 
viene. Vuole che racconti la mia 


La ricetta di Antonio D'Amato (Confindustria) per il rilancio deiroccupazione 

«I cortei? Meglio xm piano triennale» 

«Basta con gli appelli catto-comunisti alla solidarietà, le imprese investono là dove più conviene». 


quindici giorni tomo a casa, mi 
faccio 1.200 chilometri, e se avevo 
un lavoro giù stavo a casa mia, con 
la mia famiglia...». CarloBoglietti 
invece è di Vercelli, «hai presente 
dov'è?, beh, in quanto a opportuni¬ 
tà e sonnolenza somiglia proprio al 
Sud». E c'è anche chi, come Lucia 
Porzio, si lamenta per la presenza 
di esponenti della maggioranza al 
corteo: «Non ho mai 
visto manifestazioni 
sindacali con alla te¬ 
sta capi dei partiti di 
governo. Così si con¬ 
fonde tutto...». 

In testa al corteo i 
capi del sindacato, i 
sindaci del Sud, da Or¬ 
lando a Bianco a Bas¬ 
solino. «Bisogna fare 
con l'Italia del Sud 
quello che si è fatto con 
la Germania del¬ 
l'Est», dice il primo cit¬ 
tadino di Palermo. So¬ 
spira il suo collega di 
Catania: «Se non ci 
saranno risposte sarà un dramma. 
E succederà che dopo di noi - me. 
Orlando, Bassolino, Di Cagno - ar¬ 
riveranno iMasanielli, e allora...». 
E allora, oltre alla speranza, addio 
pure alla buona educazione. 

Stefano Di Michele 


esperienza? Bene, io produco a Na¬ 
poli e un'ora di lavoro mi costa 
26.215 lire. Un lavoratore di pari 
qualifica che fa lo stesso prodotto in 
Inghilterra, a Londra, mi costa 21 
mila lire e nel Galles 19 mila lire. 
Differenze dovute al peso fiscale. 
Che harmo un altro risvolto: rispet¬ 
to al lavoratore napoletano, quello 
di Londra percepisce un salario net- 
todell5%piùalto». 

Questa analisi porta diritto dove 
la Confindustria vuole, ossia a 
una politica per la riduzione del 
costo del lavoro. Ma la contrappo¬ 
sizione al sindacato non rischia di 
alimentare nuovi ritardi? 

«Ma non ci sono altre strade. Non 
si può pretendere che un imprendi¬ 
tore americano o giapponese inve¬ 
sta al Sud spinto dalla solidarietà. 
Quindi, le domande a cui bisogna 
dare una risposta sono: si può riusci¬ 
re a fare un patto di legislatura di tre 
anni per abbassare significativa¬ 
mente il carico fiscale sulle imprese? 
Si vuole affrontare il nodo struttura¬ 
le della rigidità del mercato del lavo¬ 
ro oppure vogliamo cavarcela con 
una decina di contratti d'area che 
sono solo una scorciatoia per tenere 
buono il dissenso di Rifondazione 
alTinterno del governo e del sinda¬ 
cato?» 

Michele Urbano 
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l'Unità 


NEL Mondo 


A settembre si eleggerà il nuovo capo dei Teamsters. Smentite le accuse di corruzione 


Hof£a jniiìor alla riscossa 
«Guiderò il sindacato del 2000» 

Toma in campo il figlio dello storico leader dei Qmionisti 


DETROIT. Su un podio im¬ 
provvisato, decorato da un 
manifesto con lo slogan 
«Restaura il potere dei team- 
ster», Jimmy Hoffa Jr. incita 
alla riscossa un centinaio di 
sindacalisti. 

Trent'anni fa, di fronte a 
una simile platea, era suo 
padre Jimmy Hoffa a galva¬ 
nizzare i trasportatori, e oggi 
il figlio è visto da molti co¬ 
me l'unica chance rimasta 
all'fnternational Brother- 
hood of Teamsters di torna¬ 
re alle glorie passate. Nell'as¬ 
semblea riunitasi a Detroit 
venerdì sera allo scopo di 
raccogliere fondi per la cam¬ 
pagna di Hoffa alla presi¬ 
denza del sinda¬ 
calo che si deci- 
derà a settembre, 
c'è l'altra Ameri- 
ca, quella che si 
vede raramente 
nei film. 

Sono per la 
gran parte uomi¬ 
ni dalla stazza 
poderosa, indos¬ 
sano magliette 
con il nome di 
Hoffa sfampato a 
grandi letfere e 
portano catene 
d'oro al collo con il simbolo 
dei teamster, due teste di ca¬ 
vallo. Nessun divieto di fu¬ 
mo - gira perfino qualche si¬ 
garo -, la birra scorre a fiumi 
ore prima delTinizio del co¬ 
mizio, e i parfecipanti attac¬ 
cano entusiasti cofani di 
spaghetti al pomodoro con 
forchetta e coltello. Quando 
Jimmy Hoffa grida, «siete 
pronti al rock 'n roll,» e non 
si riferisce alla musica, si al¬ 
zano tutti in piedi con i pu¬ 
gni alzati, la classe operaia 
pronta all'azione. 

Accusati di collegamenti 
diretti con la mafia, che li 
valuta a peso d'oro perché 
sono potenzialmente i cor¬ 
rieri più perfetti del contrab¬ 
bando, i Teamster sono stati 
il sindacato più forte e temi¬ 
bile d'America per più di 
trent'anni. Sotto la reggenza 
di Hoffa senior, che li gover¬ 
nava con un pugno di ferro, 
raggiunsero un corpo di 
iscrifti superiore ai 2 milio¬ 
ni. Negli anni '90 questo 
numero è sceso a 1 milione 
e 400 mila, di cui circa mez¬ 
zo milione sono camionisti 
e magazzinieri. Ma inclusi 
nell'organizzazione sono 
anche spedizionisti, lavora¬ 
tori dell'industria alimenta¬ 


re, le assistenti di volo della 
compagnia aerea Nor¬ 
thwest, e i dipendenti della 
Disney vestiti da Mickey 
Mouse, che popolano i par¬ 
chi della società. 

Nelle elezioni alla presi¬ 
denza del 1996, Jimmy Hof¬ 
fa Jr. fu sconfitto da Ron Ca- 
rey, in carica dal 1991 con 
un programma di riforma: a 
parte i contatti con i boss 
esterni, l'accusa è sempre 
stata che il sindacato stesso 
è organizzato sul modello 
mafioso. E Carey ha fafto 
pulizia, ridotto gli sprechi, e 
diretto il grande sciopero 
della UPS Tanno scorso con- 


Mio padre 
era un uomo 
carismatico 
I lavoratori 
lo adoravano i 


LA SCHEDA 



Il 30 luglio del 1975JimmyRid- 
dle Hoffa scomparve dal par- 
OrrOlM cheggio del ristorante Machus 

\J11 dlldn SpUrLlll RedFox,aBloomfieldTo 
j» j» • wnship, un sobborgo di Be¬ 
ai immv senior troit, e di lui non si è mai più sa- 

J puto niente. Il presidente dei 

Teamster dal 1957 al 1971, cbe 
aveva fatto del sindacato una forza temibile sia politi¬ 
camente cbe per i suoi metodi poco ortodossi, era usci¬ 
to da poco dal carcere, dove aveva scontato una senten¬ 
za di quattro anni per frode e corruzione della giuria. E 
voleva ricatturare la presidenza, contro la volontà dei 
boss mafiosi, ai quali era stato legato. Per superare la lo¬ 
ro opposizione, Hoffa li ricattò, minacciando di rende¬ 
re pubblico il loro coinvolgimento nel sindacato, so¬ 
prattutto la deviazione di grosse somme di denaro dai 
fondi pensionistici alle casse della mafia. Un'incbiesta 
della FBI indica Antbony Provenzano, morto in carcere 
diversi anni fa, come il mandante del suo assassino. Un 
magazziniere, Hoffa senior era asceso alla leadership 
dei Teamster grazie al sostegno della mafia e alla sua 
personalità forte e carismatica. Il suo coinvolgimento 
con la politica è fortemente sospetto, e fa parte della lo¬ 
sca storia dei rapporti dei Kennedy con i boss di Chica¬ 
go, dal «sostegno» all'elezione di John alla presidenza, 
al voltafaccia di Bob, una volta nominato ministro del¬ 
la Giustizia e diventato accanito persecutore della ma¬ 
lavita organizzata. 

La visione più ageogratica di Hoffa è offerta dal film 
omonimo, diretto da Danny De Vito e sceneggiato da 
David Mamet, nel quale Jack Nicholson presenta un 
leader sindacale diabolicamente potente e tenacemen¬ 
te legato alla causa dei lavoratori. 


tro gli abusi del lavoro part- 
time. Ma in agosto, grazie 
anche alle denunce di Hof¬ 
fa, gli ispettori del governo 
lo hanno deposto, dopo 
aver scoperto che i suoi col- 
laboratori avevano illegal¬ 
mente riciclato fondi sinda¬ 
cali nella campagna demo¬ 
cratica di Clinton, per fi¬ 
nanziare la rielezione di Ca¬ 
rey. 

Sembra paradossale, ma 
oggi Jimmy Hoffa Jr. si pre- 
senfa come il candidalo più 
pulito alla presidenza, e l'u¬ 
nico con una chance di vif- 
toria. E promette, a un sin¬ 
dacato prostrato da anni di 
lotte interne e da un impo¬ 
verimento progressivo delle 
proprie casse, di riportarlo a 
una posizione di forza. 

È difficile credere ai so¬ 
spetti di corruzione che 
aleggiano su Hoffa. In pri¬ 
mo luogo, perché sei mesi di 
accanita investigazione con¬ 
dotti dal ministero della 
Giustizia non hanno scoper¬ 
to nulla. E poi perché l'im¬ 
pressione che dà, vedendolo 
in azione, è più quella di un 
politico che di un mafioso. 
Confuso nella folla dei suoi 
sostenitori, la corporatura 
compatta del giocatore di 


football invecchiato, le 
guance stampate dai baci 
delle signore, e 11 braccio 
sempre pronto a sporgersi 
per stringere un'altra mano, 
Hoffa è indisfinguibile dalla 
classe operaia alla quale per 
molti aspetti non appartie¬ 
ne. 

Di professione è avvocato, 
i suoi figli studiano da avvo¬ 
cato e medico, uno di loro 
frequenta l'università a Lon¬ 
dra. Ma quando gli chiedia¬ 
mo come fa ad essere così si¬ 
curo di essere il migliore 
rappresentante dei bisogni 
dei lavoratori, ci guarda con 
degli occhi azzurri limpidis¬ 
simi senza ombra di incer¬ 
tezza e dice, «non devo gui¬ 
dare un camion per sapere 
cosa pensano, lo imparo 
parlando con 1 lavoratori, 
uno per uno, in tutta l'Ame¬ 
rica». E poi c'è il suo pedi¬ 
gree impeccabile, «sono na¬ 
to In una famiglia di team¬ 
ster, avevo 9 anni quando 
mio padre mi ha portato a 
vedere il primo picchetto di 
scioperanti, come avvocato 
mi sono specializzato in 
cause di lavoro e sono stato 
assunto dal teamster. I 
teamster sono la mia fami¬ 
glia». 

Quando suo padre scom¬ 


parve, nel 1975, Hoffa aveva 
34 anni. La sua intera vita fu 
comprensibilmente scon¬ 
volta da quell'incidente. La 
madre morì di crepacuore 
cinque anni dopo, prima 
ancora che le leggi dello sta¬ 
to proclamassero ufficial¬ 
mente la morte del marito, 
il cui corpo non è mai stato 
ritrovato. Hoffa si porfa sul¬ 
le spalle un passato pesan¬ 
tissimo, nel bene e nel male, 
ma lui insiste che non è co¬ 
sì, «mio padre era un uomo 
carismatico, i lavoratori lo 
adoravano, io sono un caso 
diverso. Prima di tutto i 
tempi sono molto cambiati, 
e se nel passato furono usati 
metodi forti adesso non è 
più il momento, non so se 
sarò popolare come mio pa¬ 
dre, il mio compito è di por¬ 
tare il sindacato nel nuovo 
secolo». Gli chiediamo cosa 
direbbe Hoffa senior se oggi 
fosse vivo, e lo vedesse bat¬ 
tersi per la presidenza. «Sa¬ 
rebbe molto contento. Mio 
padre era un uomo molto 
severo, non ci sono mai stati 
dubbi che era lui il padrone 
a casa, ed era molto occupa¬ 
to, ma era un buon padre». 

Hoffa non cerca di na¬ 
scondere troppo il fatto che 



11 suo Impegno nel sindaca¬ 
to è anche un modo di riabi¬ 
litare il nome di famiglia. 
«Sono stato vendicato tre 
volte - urla alla folla entusia¬ 
sta - quando ho detto che le 
elezioni non erano valide, 
quando ho detto che Carey 
era un corrotto, e quando 
sono uscito pulito dall'in¬ 



chiesta del governo». Secon¬ 
do il racconto di Erank Ra- 
gano, un noto avvocato del¬ 
la mafia, Hoffa avrebbe rice¬ 
vuto regali di matrimonio 
da due boss amici del padre, 
Carlos Marcello e Santo Tra- 
ficante. Alcuni suoi padrini 
nel sindacato, come George 
Vitale e Michael Bane, sono 


Jimmy Hoffa Jr 
durante un comizio 
elettorale. 

Alato 

suo padre Jimmy Sr 


stati tutti in carcere per fro¬ 
de, il secondo colto in una 
foto rimasta epocale mentre 
bastonava un sindacalista 
dissidente. E poi c'è la storia 
del suo partner Alien Dor- 
fman, un amico del padre, 
assassinato nel 1983 dai 
boss di Chicago. Con noi 
Hoffa parla della mafia co¬ 
me di un concetto un po' 
démodé, non applicabile al 
contesto degli anni '90. Ma i 
suoi detrattori lo accusano 
di un'alleanza pragmatica 
con la vecchia guardia dei 
teamster. Il suo secondo. 
Bill Hogan, presidente della 
sezione dei teamster di Chi¬ 
cago che ha 11 mila mem¬ 
bri, è stato deposto Tanno 
scorso, accusato di nepoti¬ 
smo dagli ispettori del go¬ 
verno. Né Hoffa né Hogan 
pensano però che ci sia 
niente di male a Impiegare i 
propri parenti. «Dicono che 
sono un mafioso perché ho 
impiegato 18 membri della 
mia famiglia, ma così fun¬ 
zionano i sindacati - ci spie¬ 
ga Hogan, un irlandese con 
la passione per l'Italia e i ge¬ 
lati, e con gli occhi azzurri 
più minacciosi che si siano 
mai visti -I figli seguono 
sempre i padri, infatti mio 
figlio mi succederà nella 
prossima elezione». 

A differenza del padre, 
che odiava i democrafici e 
dai Kennedy si è sentito per¬ 
seguitato, Hoffa è un soste¬ 
nitore di Clinton. E promet¬ 
te di rendere il sindacato più 
politico, aiutando ad elegge¬ 
re candidati favorevoli alla 
sua causa. Ma l'impegno sa¬ 
rà locale, dice, «i due partiti 
lasciano troppo a desiderare 
per quello che riguarda la 
classe operaia». È un senti¬ 
mento condiviso a Detroit e 
altrove, dove la famiglia sin¬ 
dacale sfa cercando di racco¬ 
gliere i pezzi nei quali si è 
franfumafa e fornare all'at¬ 
tacco. 

Anna Di Lellio 




QUANDO UN’AUTO NON HA NIENTE DA NASCONDERE 





NL'OVO pkoc;r.'\mma 
OIMÌI.OK USATO DI QUAIJ'TA’ 


Offrire al cliente la massima soddisfazione. Da sempre questa è la filosofìa dei concessionari Opel. 

E oggi vi offriamo qualcosa di veramente rivoluzionario; un nuovo modo di trattare le auto usate. Con le stesse cure 
fino ad ora riservate alle auto nuove. 

Si chiama OK Usato di Qualità, l’innovativo programma che vi consente di acquistare un veicolo usato di qualsiasi 
marca con assoluta fiducia. 

Presso le Concessionarie Opel partecipanti al programma, troverete vetture usate ma senza rischi, perché sotto¬ 
poste alle più rigorose prove di qualità, sicurezza ed affidabilità. Infatti, le vetture "OK Usato di Qualità", di 
anzianità massima fino a 6 anni se di marca Opel, fino a 5 anni se di altra marca, e con percorrenze massime non 
superiori ai 100.000 km, vengono coperte dallesclusivo trattamento Cinque Stelle: 

* Certificato di collaudo; 

* Possibilità di permuta entro 14 giorni; 

* Tagliando gratuito dopo 1500 km; 

* 12 mesi di garanzia guasti 

* 12 mesi di assistenza stradale: 


Insomraa, solo se un’auto è OK, può diventare un’auto OK Usato di Qualità, 


OPEL# 


ok 


USATO DI QL'.^iri'A. 
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8 l'Unità 


LA Scuola che cambia 



Mercoledì prossimo comincia per 500.000 studenti Fesame con formula «sperimentale» dal 1969 

L^ultìma volta 
della maturità fadle 


Scuola: ritorno al rigore, ma senza rimpianti 


ROMA. Mercoledì 24 giugno giorno 
di batticuore nelle scuole italiane. Per 
530mila candidati inizia l'«esame di 
maturità» con la prova scritto di ita¬ 
liano, poi, il giorno dopo, seguirà la 
seconda prova scritta, diversa per 
ogni indirizzo scolastico. Quindi, do¬ 
po massimo una settimana, inco- 
minceranno gli orali. Patemi d'ani¬ 
mo tanti, ma rischi di bocciatura po¬ 
chi, visti i risultati degli ultimi anni: 
una media del 95% di maturati. Ma 
sarà l'ultima volta. Do¬ 
po trent'anni l'«esame 
di maturità» nato come 
sperimentale nel 1969 
va in soffitta. E senza 
troppi rimpianti. Dal¬ 
l'anno prossimo parte 
l'«esame conclusivo di 
Stato» voluto da Berlin¬ 
guer: valutazione sul¬ 
l'intero triennio scola¬ 
stico del candidato, in¬ 
terrogazione su tutte le 
materie, verifiche an¬ 
che sui percorsi forma¬ 
tivi «autonomi» decisi 
da ciascun istituto, vo¬ 
tazione in centesimi. 

Una piccola rivoluzione che sarà in¬ 
trodotta in modo graduale e che an¬ 
drà a regime nel 2001. Un ritorno al 
rigore, ma cosa sarà la scuola che ver¬ 
rà? «Il giudizio sul nuovo esame è po¬ 
sitivo. Era proprio tempo che ci libe¬ 
rassimo di quello "sessantottino". 
Inutile e dannoso» afferma Antonio 
Ragonesi, responsabile degli studenti 
medi della Sinistra giovanile. Un ap¬ 
prezzamento motivato: «Vi è final¬ 
mente maggiore trasparenza nella 
valutazione dei candidati. Il punteg¬ 
gio per ogni singola prova viene im¬ 
mediatamente comunicato. Così fi¬ 
nisce l'effetto roulette, con la prova 
orale a rischio che poteva influenzare 
tutto il punteggio ». « E poi gli orali av¬ 
vengono su tracce di un documento 
preparato dal consiglio di classe e in¬ 
viato alla commissione esaminatrice 
e allo studente, il colloquio si terrà in 


modo interdisciplinare e a partire da 
un argomento preparato dallo stu¬ 
dente - continua Ragonesi. L'esame 
sarà sicuramente più difficile ma più 
serio e con più garanzie per gli stu¬ 
denti». Eppure, quest'anno, non si 
sono contate le manifestazioni di 
protesta contro la riforma Berlin¬ 
guer. «Non erano contro la riforma 
dell'esame, ma per non vedersi cam¬ 
biate le regole in corso d'opera. È sta¬ 
to giusto, quindi far slittare di un an¬ 
no l'applicazione della 
riforma». Convince an¬ 
che l'introduzione del 
«credito formativo» 
perché valorizza le 
esperienze extrascola¬ 
stiche, culturali e di im¬ 
pegno dello studente e 
favorisce una valutazio¬ 
ne non separata tra la 
scuola " ufficiale " e le 
attività d'interesse del¬ 
lo studente. «Tante le 
novità, come la terza 
prova scritta, che devo¬ 
no però corrispondere 
ad un reale lavoro svol¬ 
to nella scuola, ad 
un'attività autonoma - ribadisce Ra¬ 
gonesi». «Senza un'adeguata e tem¬ 
pestiva informazione a docenti e stu¬ 
denti su cosa sarà e come prepararsi al 
nuovo esame si rischia molto» gli fa 
eco Giorgio Fano, studente romano 
della Rete degli studenti di sinistra. 
Chiede maggiore flessibilità nella ap¬ 
plicazione della riforma dell'esame 
Federico Bozzanca, delTUnione degli 
studenti, l'associazione vicina alla 
Cgil che conta circa 20 mila iscritti in 
tutta Italia. «I docenti dovranno con¬ 
siderare la fase di transizione nella 
quale ci troviamo» afferma. «La rifor¬ 
ma dell'esame non può restare un fat¬ 
to isolato, ma deve essere accompa¬ 
gnato al più presto alla riforma com¬ 
plessiva della scuola ». 

«Ma i professori hanno gli stru¬ 
menti culturali necessari per aiutare i 
giovani a praticare queste nuove for- 


Uno Studente 
«Dobbiamo 
chiederci sei 
professori oggi 
abbianogli 
strumenti per 
valutare nuove 
forme di 
espressione» 


LA VALUTAZIONI NEL NUOVO ESAME DI MATURITÀ 


Puntello conseguito 
nelle tre prove scritte 


la 


Punteggio conseguito 
nel colloquio 


Credito scolastico 



Ipotesi minima: esito finale 60/100 


10 

10 

10 

22 

8 

(media del 6) 


Ipotesi intermedia: esito finale 82/100 S— 

13 

15 

10 

30 

14 ' 

(media del 7-8) 

- 

Ipotesi intermedia: esito finale 93/100 

14 

14 

15 

30 

15 

(media del 7-8) 

se il credito scolastico è di 
almeno 15 punti e la valutazione 
di almeno 70 è discrezione 
della commissione 
assegnare ulteriori 5 punti 

Ipotesi massima: esito tinaie 100/100 ^ 

15 

15 

15 

35 

20 

(media del 8-10) 

- 


me di espressione e per valutarle?» si 
chiede Giandiego Carastro, respon¬ 
sabile del Movimento studenti di 
Azione Cattolica, che aggiunge: «Gli 
studenti sono poi così pronti a questa 
scuola nuova?». Sotto accusa l'alter¬ 
nativa al tema: «La scuola di oggi nel¬ 
la maggior parte è impermeabile a 
forme non tradizionali di espressio¬ 
ne come una recensione o una sce¬ 
neggiatura o un saggio». Ma l'espo¬ 
nente cattolico apprezza la nuova 
maturità. «È un bel segnale per que¬ 
sto governo essere riuscito in un'im- i 


presa in cui altri avevano fallito. Si 
prefigura una scuola di qualità, ma 
anche esigente e le due caratteristi¬ 
che non possono non andare con¬ 
giuntamente». Sostenere tutte le ma¬ 
terie sarà un peso per gli studenti, ma 
necessario se l'obiettivo è quello di 
raggiungere una formazione cultu¬ 
ralmente qualificata e in grado di ren¬ 
derci competitivi sul mercato euro¬ 
peo del lavoro. E poi il nuovo esame 
«serve solo a certificare la preparazio¬ 
ne dello studente. La dispersione sco¬ 
lastica va risolta a monte, grazie alle 


figure di "toutoraggio" previste dalla 
riforma e soprattutto ad un adeguato 
orientamento nella scelta del percor¬ 
so educativo, che eviti scelte di indi¬ 
rizzo sbagliate». Infine, incalza Cara¬ 
stro, bisogna valorizzare i canali di 
formazione professionale: «Anche 
chi vuol fare l'elettrauto deve poter 
crescere culturalmente partendo dal 
suo obiettivo di professione». Un 
punto sul quale insiste Andrea Ranie¬ 
ri, segretario generale della Federa¬ 
zione Formazione e Ricerca della 
Cgil. «Con il nuovo esame di Stato 



Esami di maturità in una scuola romana 


inizia ad affermarsi una nuova meto¬ 
dologia della valutazione che si in¬ 
centra sulla cultura dell'apprendere 
piuttosto che su quelladelTinsegnare 
e questo sarà sempre più essenziale in 
una scuola che disegnerà in autono¬ 
mia i processi formativi 
degli studenti, che sa¬ 
ranno sempre più di¬ 
versi e personalizzati». 

«Certo la riforma è in¬ 
completa - aggiunge -. 

Ma era necessario parti¬ 
re. Ora il cantiere è 
aperto e si avrà un anno 
di tempo per costmire 
in modo scientifico 
questa nuova cultura 
della valutazione. I 
tempi diluiti sono una 
garanzia, consentiran¬ 
no ai docenti di prepa¬ 
rarsi. Non temo parti¬ 
colari reazioni o resi¬ 
stenze. Si tratta di criteri che ci porta¬ 
no in Europa, che consentono un 
conhonto con i percorsi formativi 
degli studenti degli altri paesi». Ra¬ 
nieri ha una preoccupazione: trovare 
efficaci punti di contatto e di integra¬ 


zione tra scuola e mondo del lavoro. 
L'occasione da non sciupare è la valu¬ 
tazione dei crediti formativi nella 
scuola e nelle realtà della formazione 
professionale, evitando che Ministe¬ 
ro della Pubblica Istruzione e del La¬ 
voro «definiscano per¬ 
corsi paralleli e non co¬ 
municanti». 

Dice no al nuovo esa¬ 
me il Coordinamento 
studenti romani (Csr), 
promotore della mobi¬ 
litazione contro la rifor¬ 
ma Berlinguer. «È un 
provvedimento affret¬ 
tato. Andava fatto con¬ 
temporaneamente alla 
riforma dei programmi. 
Così si rischiano situa¬ 
zioni difficili per gli stu¬ 
denti che vivranno U 
periodo della transizio¬ 
ne con una riforma a 
metà» afferma Aringoli, del Csr, che 
si «augura una scuola rigorosa», ma si 
dice «preoccupato che finisca invece 
per essere solo più selettiva». 


Roberto Monteforte 


Dall'anno 
prossimo parte 
l'esame 
conclusivo di 
Stato voluto da 
Berlinguer. Con 
interrogazioni 
su tutte le 
materie 


NO ALLA RIFORMA 


«Ministro; mi dimetto 
L'autonomia è solo 
ima scatola vuota» 


DALL'INVIATO 


REGGIO EMILIA. "Caro ministro, le 
riconsegno le chiavi della scuola". 
Con un gesto clamoroso il preside 
del liceo scientifico "Aldo Moro” di 
Reggio Emilia, una scuola modello 
per la sperimentazione e le novità 
delle metodologie didattiche, ha 
deciso di rinunciare al suo ruolo e ha 
chiesto di tornare a fare l'insegnan¬ 
te. 

Dimissioni amare, la cui eco è 
rimbalzata immediatamente al mi¬ 
nistero, anche perchè il professor 
Villa fa parte della commissione dei 
18 presidi della direzione classica 
incaricati di a-wiare la sperimenta¬ 
zione del biennio mirato di orienta¬ 
mento e in quella sede ha difeso lo 
spirito del progetto. 

Il preside che contesta l'attuazio¬ 
ne della riforma Berlinguer è tutt'al- 
tro che un conservatore. Intellet¬ 
tuale di formazione "dossettiana", 
sostenitore del programma del go¬ 
verno Prodi. 

Professor Villa, perchè è deluso 
dalla riforma Berlingpier? 

«Perchè guardo con sconcerto al 
modo in cui le intenzioni originarie 
si sono tradotte nei provvedimenti 
finora emanati o proposti». 

Cosa non va nei provvedimenti 
attuativi della riforma? 

«L'impianto culturale. Non sono 
l'unico: voci autorevoli hanno mes¬ 
so in guardia il ministro contro le 
mitologie della scuola-azienda, l'ac¬ 
cecamento tecnologico. C'è il ri¬ 
schio di tradire le ragioni più auten¬ 
tiche della nostra identità culturale, 
appiattendole acriticamente su mo- 
degli stranieri, e di respingere quel 
monito gramsciano alla "serietà 
dello studio" che ben altra conside¬ 
razione meriterebbe da parte della 
sinistra del nostro paese». 


Come va riqualificata dunque l'i¬ 
struzione? 

«Non col relativismo culturale, 
con la sostituzione del metodo ai 
contenuti. Non si deve cadere nel¬ 
l'ingenuità di assolutizzare gli ele¬ 
menti effimeri della modernità». 
Non ha paura di passare per anti- 
modemista? 

«Non lo sono, e lo dimostra l'e¬ 
sperienza del mio liceo, all'avan¬ 
guardia nelTinformatizzazione. La 
vera necessità della scuola è di ritro¬ 
vare una fisionomia autentica. Si 
cominci a discutere di una revisione 
critica dei paradigmi disciplinari, di 
un rapporto realmente dialettico 
fra cultura nazionale ed istanze lo¬ 
cali, della centralità della trasmis¬ 
sione del sapere, del "lavoro ■vivente 
del maestro", se posso citare ancora 
Gramsci». 

Lei dice nella sua lettera di rifiuta¬ 
re il ruolo di preside manager ed è 
critico anche con le proposte di 
autonomia... 

«I presidi manager diventeranno 
volontari-eroi votati ad assumersi 
tutte le responsabilità delle delibere 
degli organi collegiali senza avere 
nè i poteri nè un simulacro della re¬ 
tribuzione dei dirigenti. La "scatola 
■vuota" dell'autonomia - come Tha 
definita di recente il Consiglio na¬ 
zionale della pubblica istruzione - 
rischia di provocare daunapartepe- 
ricolose derive particolaristiche e 
dall'altra un nuovo centralismo». 
Come va corretta la rotta? 

«Io sono solo un povero preside. 
Ma serve il confronto fra l'intelli¬ 
genza e l'esperienza di coloro che 
"dal basso" hanno stmmenti per 
comprendere ciò che nella scuola si 
potrebbe e dovrebbe fare e la com¬ 
petenza assicurata "dall'alto"». 


Gian Piero Dei Monte 


Baby-imprenditori studiano la fabbrica in fabbrica 



Figli di imprenditori a scuola in azienda. E'i- 
niziativa parte da un gruppo di Associazioni 
industriali del Nord Italia, tra cui quella di 
Trento, e dalla Contract Manager, una delle 
società leader nel settore del «temporary ma¬ 
nagement». 11 progetto, informa una nota di 
Assindustria trentina, consiste nel far fare al 
giovane figlio di imprenditore un'esperienza 
di lavoro come dipendente per un periodo dai 
2 ai 4 anni, seguendo un percorso consigliato. 
«È una palestra per imparare facendo». 11 pro¬ 
getto si chiama «Telemaco» (in riferimento al 
figlio di Ulisse). Ee Associazioni industriali 
coinvolte sono Brescia, Eecco, Novara, Tren¬ 
to, Treviso, Verhania, Vercelli, Vicenza e Va¬ 
rese. Per misurare la vahdità deU'operazione è 
già stato fatto un sondaggio a campione tra i figli di imprenditori di 
età compresa tra i 20 e i 30 anni, che hanno compiuto studi universi¬ 
tari superiori. 1117 per cento ha caratteristiche del futuro imprendito¬ 
re e in questa categoria basta una breve esperienza operativa. 


Una liceale in classe 




Democratici di Sinistra 

Autonomia Tematica Nazionale Ambiente 

Dipartimento Nazionale Impresa / 

Unione Regionale dell 'Emilia Romagna 

Convegno Nazionale 
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SOSTENIBILE, NEL MERCATO REGOLATO’^ 

Lunedì 29 giugno 1998 - ore 10,00 -18,00 

Bologna - Centro Congressi ATC ( Via Saliceto 3) 

apertura dei lavori: Antonio Gioiellieri 

Introduzioni: Germano Bulgarelli, Sergio Gentili 

Interventi conclusivi: on, Lanfranco lìirci, on, Fulvia Bandoli 

Nel dibattito interverranno: Pierluigi Bersani, 
on, Adriana Vigneri, on, Valerio Calzolaio 

Presiede: Fabrizio Matteucci 

Partecipano tra gli altri: 

Agostino Agostinelli, Patrizio Bianchi, Mercedes Bresso, Filippo Bubbico, Marcello Buiatti, Vanni 
Bulgarelli, Giuseppe Casadio, Vannino Chiti, Renato Cocchi, Graziano Cremonini, Franco Dorigoni, 
Claudio Falasca, Agostino Fragai, Giuseppe Gavioli, on. Franco Gerardini, Antonio La Forgia, Andrea 
Folli, Andrea Margheri, Renato Matteucci, Ugo Mazza, Rosario Mazzola, Edoardo Mentrasti, Marcello 
Messori, Damasco Morelli, Luigi Fhosperetti, Ignazio Ravasi, Ermete Realacci, Massimo Serafini, Luigi 
Siciliani, Giuseppe Sverzellati, Valeria Termini, Fulvio Vento, on. Eabrizio Vigni, Walter Vitali 



SI ALLA RIFORMA 


«È uno strumento 
per collegare scuola 
e mondo del lavoro» 


ROMA. «Cari insegnanti un po' di 
realismo» e voi, intellettuali di sini¬ 
stra, «mettete da parte l'ipercritici¬ 
smo che vi caratterizza e rimbocca¬ 
tevi le maniche per realizzare la ri¬ 
forma della scuola». Giordano Fer¬ 
retti è il preside del liceo scientifico 
Marconi di Pesaro, da anni in prima 
linea per creare una scuola legata al 
territorio e al servizio degli studenti. 
A lui la riforma Berlinguer pia¬ 
ce. Certo, non al cento per cento, ma 
le trasformazioni non sono mai «co¬ 
me i sogni», dice, e allora «iniziamo 
a operare, invece di pensare solo a 
criticare». 

Per Ferretti i cambiamenti propo¬ 
sti da Berlinguer non trasformano la 
scuola in una specie di azienda e i 
presidi in manager plenipotenziari 
attenti solo alla partita doppia e al 
conto profitti e perdite. «È sbagliata 
questa identificazione tra autono¬ 
mia e aziendalismo - spiega il presi¬ 
de pesarese -. I due concetti sono se¬ 
parati». 

Proviamo a spiegarli, allora 

«L'autonomia restituisce alla 
scuola capacità organizzativa e 
creatività culturale ed è l'unico stm- 
mento che consente un vero rap¬ 
porto con la società civile locale» 
Vuol dire che tramonta l'epoca 
del burocratismo scolastico? 

«Tramonta la copertura burocra¬ 
tica e l'autoreferenzialità degli ope¬ 
ratori scolastici. Con l'autonomia 
avremo una restituzione di compe¬ 
tenze e di senso di responsabilità». 
Nessun preside manager? 

«No. Chi dirige un istituto eserci¬ 
ta una funzione precisa: sceglie, de¬ 
cide e programma. Non per questo 
diventa un imprenditore». 

Eppure sono in molti, anche a si¬ 
nistra, a criticare U progetto del¬ 
l'autonomia scolastica... 

«Capisco la delusione di chi ma¬ 


gari voleva di più, ma la nostra scuo¬ 
la è ferma alla riforma del 1925 e la 
trasformazione del modello orga¬ 
nizzativo in atto è vitale. Così come 
le innovazioni tecnologiche non 
sono dei cedimenti al modernismo, 
ma trasformazioni che stanno a'we- 
nendo nella realtà e che la scuola 
non può ignorare. E poi parte del 
malessere è dovuto anche alla velo¬ 
cità dei cambiamenti». 

Ci ■mole un po' di pazienza? 

«Ci mole un po' di realismo e, in¬ 
vece, noto un isolamento culturale 
e politico del ministro Berlinguer 
molto preoccupante. Tutti quelli, e 
mi ci metto anch'io, che hanno lot¬ 
tato contro i mulini a vento per am¬ 
modernare la scuola italiana quan¬ 
do all'esterno nessuno se ne occu¬ 
pava, oggi non possono pensare che 
la riforma sia la realizzazione dei 
propri sogni. Nel momento in cui si 
deve realizzare una trasformazione 
occorre flessibilità e bisogna essere 
coscienti anche delle difficoltà e 
delle resistenze. Non ci si può tirare 
indietro al primo ostacolo». 
Insomma tornano i vecchi vizi 
della sinistra? 

«Sì, proprio così. Ci sono sicura¬ 
mente degli aspetti della riforma 
che non vanno bene, ma sono irrile¬ 
vanti di fronte all'importanza stori¬ 
ca della trasformazione in cantiere. 
E invece, specie a sinistra, si cerca di 
enfatizzare solo gli aspetti critici. 
Torna alla ribalta un ipercriticismo 
inconcludente tipico degli intellet¬ 
tuali di sinistra che sono molto bra¬ 
vi a insegnare come si fanno le cose, 
ma non sono altrettanto capaci a 
realizzarle. Una specie di delirio di 
onnipotenza, se si preferisce, deter¬ 
minato dalla incapacità di accettare 
critiche o trasformazioni graduali». 


Enzo Risso 




















































































21POL01A2106 ZALLCALL 1122:36:2706/20/98 


+ 

LE Spine del governo 


l'Unità 



Domenica 21 giugno 1998 



A Craxì 
la tessera n. 1 
del nuovo Ps 

ROMA. Il congresso è in 
arrivo e ciò che resta del 
vecchio Garofano a modo 
suo si dà da fare: la 
direzione del Partito 
socialista ha infatti deciso 
di inviare a Bettino Craxi - 
che per lo Stato italiano è 
latitante - la tessera 
numero 1 del 1998. Ne dà 
notizia un comunicato del 
Partito socialista: nel 
documento inviato agli 
organi di stampa si 
annuncia che il secondo 
congresso nazionale è 
stato convocato per il 4 e il 
5 luglio, a Roma. Al 
congresso parteciperanno 
i delegati in 
rappresentanza degli 
iscritti del '98. 


L INTERVISTA 


ROMA. ZonaEur,sabatoorel3,tren- 
tadue gradi, strade deserte. Arriva da 
lontano il fruscio delle poche auto di 
ritardatari che vanno verso il mare. Il 
ministro Vincenzo Visco con il suo 
staff è negli uffici di comando delle 
Finanze, alle spalle il ritratto di Scalfa- 
ro (dotazione d'ufficio) e una lettera 
autografa di Giuseppe Garibaldi (be¬ 
ne personale del professore), che si la¬ 
menta di non poter «pagare le impo¬ 
ste» (evidentemente non con lui). 
Sulla scrivania, tra molte altre cose, i 
giornali pieni di alcune battute sue e 
del «collega» degli Interni, Giorgio 
Napolitano, «ministri della Quercia» 
che «attaccano il parti¬ 
to» alla riunione di ve¬ 
nerdì della direzione 
dei Democratici di sini¬ 
stra. In tema continua¬ 
no ad arrivare agenzie 
di stampa. Visco scuote 
la testa, non è soddi¬ 
sfatto. 

Che cosa non va, si¬ 
gnor ministro: trop¬ 
pa polemica? troppo 
poca? Errori di inter¬ 
pretazione? 

«No, guardi, prima di 
tutto non sto pensan¬ 
do a quello che ho detto io, ma a quel¬ 
lo che ha detto D'Alema. Direi che 
non è stato interpretato. Cerco di sin¬ 
tetizzare io i punti politici essenziali 
della riunione di ieri. Primo: l'asse 
strategico dei Ds rimane quello di 
una politica di accordo verso il centro 
e il passaggio decisivo avvenuto tra il 
'94 e U '96 viene dunque confermato. 
Secondo: si tiene ferma la maggio¬ 
ranza parlamentare e l'alleanza di go¬ 
verno dell’Ulivo. Terzo: tutta questa 
storia di frizioni tra partiti, maggio¬ 
ranza e governo va eliminata perché 
non ha ragion d'essere. Quarto: biso¬ 
gna compattare la maggioranza e sta¬ 
bilire un rapporto più organico tra 
partiti, gruppi e governo in vista del 
lavoro da fare. E non dimentichia¬ 
mo, quinto, che nel suo discorso D'A¬ 
lema ci ha messo una sottolineatura 
autocritica, che ho trovato persino 
eccessiva». 

Eccessiva? Eppure voi ministri vi 
siete pur lamentati... 

«Dei problemi ci sono stati certo. 
Capisco quello che ha detto Napoli¬ 
tano, ma vorrei che mi si ascoltasse in 
questa circostanza come un ministro 
"osservatore", e non come parte in 
causa, dal momento che i miei rap¬ 
porti con la maggioranza sono stati 
soddisfacenti». 

Eppure è stato lei a parlare di «go¬ 
verno amico», una battuta di ori¬ 
gine democristiana; veniva indi¬ 
cata per ironizzare sulle perverse 
alchimie politiche delle correnti 
che si scaricavano su Palazzo Chi¬ 
gi e facevano saltare 1 predecessori 
di Prodi. 

«Certo che alcune difficoltà ci sono 
state. È stato evidente per la giustizia, 
per la sicurezza o per altri settori, ma 



Il giorno dopo la Direzione, la polemica continua. Zani: «Strangoliamola sul nascere, ci aspettano giorni davvero complicati» 

Veltroni: governo e Ds in sintonia 

Ma Salvi spara: «Ministri assenagliati, lontani dalla realtà» 



1 ministri Veltroni e Napolitano 
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Andrea Sabbadini 


ROMA. Ricuce e smussa Walter Vel¬ 
troni: D'Alema e i ministri della 
Quercia - dice - vogliono le stesse co¬ 
se. 

11 giorno dopo la Direzione, il vice- 
presidente del Consiglio getta acqua 
sul fuoco della polemica, lascia capire 
che è meglio chiuderla subito. Dice 
che è «sbagliato leggere dal buco della 
senatura» le posizioni di ministri co¬ 
me Napolitano e Visco, che l'altro 
giorno harmo preso la parola dopo la 
relazione del segretario. «Cosa vo¬ 
gliono dire Napolitano e Visco e cosa 
ha detto D'Alema nella sua relazione 
? Che non hanessun senso - è la rispo¬ 
sta di Veltroni - la percezione che 
ogni tanto si è avuta di una sorta di 
differenziazione tra l'azione del go¬ 
verno e quella dell'Ulivo e dei demo¬ 
cratici di sinistra. C'è una relazione 
strettissima: per l'opinione pubblica 
noisiamoilgovemodell'Ulivo». 

Insomma Ds e governo vivono del¬ 
la stessa immagine, della stessa politi¬ 
ca. «E come succede in tutti i paesi do¬ 
ve le forze di sinistra stanno al gover¬ 
no esse - sottolinea Veltroni - si rico¬ 
noscono nel governo, quindi ne de¬ 
vono sostenere l'azione e natural¬ 
mente spingerlo a fare meglio e di 
più; però con questa solidarietà gene¬ 


rale che mi pare essere sia nelle inten¬ 
zioni di Visco e Napolitano sia nella 
cose che dice D'Alema». 

Veltroni fa dunque da paciere. Ad 
Insistere invece che c'è qualcosa che 
non funziona è Cesare Salvi, capo dei 
senatori della Quercia. «Penso che ci 
sia bisogno di un maggior raccordo. 
Ci sono state e ci sono delle sfasature. 
Io, per esempio, delle decisioni del 
consiglio dei ministri apprendo dalla 
lettura dei giornali. Così come ho ap¬ 
preso dai giornali che il ministro del¬ 
l'Interno è contrario alla legge Simeo¬ 
ne. A volte basterebbe una telefona¬ 
ta. Il problema è quello di un insuffi¬ 
ciente coordinamento». 

I ministri diessini del governo del¬ 
l'Ulivo si lamentano delle critiche 
della Quercia ? Salvi ribalta il ragiona¬ 
mento e affonda qualche zampata: 
«A volte ci si trova in imbarazzo an¬ 
che noi. Ad esempio quando fugge 
GeUi... Alla riunione della Direzione 
il ragionamento di Napolitano mi è 
sembrato articolato e con elementi 
anche autocritici. Non credo proprio 
che lui, che è uomo attento al Parla¬ 
mento, pensi che le Camere siano 
soltanto luogo di ratifica di decisioni 
prese altrove. La cosa più curiosa è Vi¬ 
sco: ècurioso che si lamenti lui, che è 


stato il ministro che nei primi quat¬ 
tro mesi di legislatura ha avuto le de¬ 
leghe più ampie, appena entro i limiti 
della Costituzionalità, che siano sta¬ 
te date in cinquant'anni ad un mini¬ 
stro della Repubblica». 

Rincara la dose, Salvi. «A volte ho 
l'impressione che siano troppo isola¬ 
ti questi ministri, troppo chiusi nei 
loro palazzi a fare leggi e a elaborare 
decreti e quindi, in alcuni casi, perdo¬ 
no anche il senso della realtà». La cri¬ 
tica di Salvi si fa molto circostanziata. 
«Trovo singolare che sia difficilissi¬ 
mo avere momenti di incontro e di 
confronto fra i gruppi parlamentari e 
ministri dei Democratici di sinistra». 
Detto ciò, il capo dei senatori della 
Quercia sostiene che «non c'è da 
drammatizzare, ma da carburare». 

È piuttosto tranciante l'on. Mauro 
Zani, il quale sembra tutt'altro che 
entusiasta della piega che ha preso 
questo tipo di discussione all'interno 
della direzione dei Ds. «Trovo che l'e¬ 
ventuale polemica vada strangolata 
sul nascere. Non solo non ha ragion 
d'essere, ma siccome abbiamo da¬ 
vanti un passaggio abbastanza com¬ 
plicato che riguarda addirittura la 
sorte del governo credo che sarebbe 
più opportuno cercare di guardare a 


come risolvere questo problema, 
piuttosto che aprire polemiche scon¬ 
siderate tra di noi». Anche Livia Tur¬ 
co è piuttosto contrariata e liquida 
questa discussione come una «pole¬ 
mica inutile». Punta a chiudere in 
fretta la vicenda anche Gloria Buffo, 
esponente della sinistra interna. 
«Non vorrei che si finissse in un gioco 
a scaricabarile che sarebbe infantile. 
Un gioco in cui chi sta al partito dice 
che le difficoltà e le debolezze dipen¬ 
dono dal governo e chi sta al governo 
dà la colpa ai partiti. Sarebbe sterile. 
Credo che abbiamo bisogno di rive¬ 
dere la linea del partito, la sua capaci¬ 
tà di iniziativa, ma anche di rilanciare 
l'azione di governo. Le due cose van¬ 
no insieme». Il senatore Claudio Pe¬ 
truccioli, esponente dell'ala «ulivi- 
sta» dei Ds, anticipa invece quale sarà 
il suo intervento in direzione merco¬ 
ledì prossimo:«Certo il governo deve 
fare molte cose, ma non capire che il 
biennio che abbiamo alle spalle è sta¬ 
to un biennio di straordinarie realiz¬ 
zazioni riformiste, significa ragiona¬ 
re come la vecchia sinistra e assumere 
un punto di vista analogo a quello di 
Rifondazione». 


Raffaele Capitani 


Visco: «Alcuni tra noi frenano Palazzo Chigi» 

«Nella sinistra pesano resistenze culturali dovute a 50 anni d'opposizione» 


quella che dobbiamo superare è la re¬ 
sistenza culturale radicata ampia¬ 
mente nella sinistra, quella che viene 
da cinquant'anni di opposizione, 
quella che fa ostacolo a sentirsi prota¬ 
gonisti di un molo di governo. Con 
una maggioranza di ministri pidiessi- 
ni queste resistenze riguardano evi¬ 
dentemente anche il governo. Ed io 
lamento il fatto che facciamo fatica 
persino a sfruttare i risultati che ab¬ 
biamo giàrealizzato». 

In effetti sul ministero delle fi¬ 
nanze nessuno ha mai sollevato il 
«fumus» di un rimpasto. Eppure è 
un ministero cruciale, da cui si do- 

Facciamo 
persino fatica 
a sfruttare 
i risultati 
conseguiti 

vrebbe vedere più che altrove il 
disegno dell'azione di governo. 
Raggiunta la meta dell'Euro, che 
si fa? 

«L'ingresso in Europa è la più gran¬ 
de riforma istituzionale che segnerà il 
futuro di questo paese. Adesso non 
c'è più tempo per la tradizionale abi¬ 
tudine dei balletti politici. Per andare 
avanti dovremo stare dentro i vincoli 
che abbiamo scelto di avere e che ren¬ 
dono del tutto insignificante parlare 
di fase 1,2 o 3. Non vorrei perciò esse¬ 
re interpretato alla rovescia. La mia 
opinione è decisamente che la sini¬ 
stra deve perseguire in modo più coe¬ 
rente la modernizzazione del paese e 
trasformare compiutamente se stessa 
in una sinistra moderna. Deve prose¬ 
guire sulla strada intrapresa con il 
congresso delTEur, assecondare le 
forze produttive che aiuteranno a 
correggere le storture del nostro siste¬ 
ma». 

E il paragone con la Spd nel suo di¬ 
scorso alle Botteghe Oscure, con 
la candidatura di Schroder al po¬ 
sto di Lafontaine, che cosa signifi¬ 
ca? 

«Andava esattamente nel senso 
che stavo dicendo. Schroder candi¬ 
dato dalla Spd al cancellierato, invece 
di Lafontaine, sta a dire che la sinistra 
deve superare la tradizione socialde¬ 
mocratica keynesiana ed aprire una 
nuova frontiera, deve farlo qui, come 
lo sta facendo in Inghilterra, in Fran¬ 
cia, ora anche in Germania». 

Quindi mi sta dicendo che non 
era una stoccata per D'Alema? 

«Sarebbe del tutto privo di senso, 
dal momento che volevo sottolinea¬ 
re proprio la linea sostenuta con il 
congresso di Roma del Pds, con Tal- 




Marco Marcotulli 


leanza del '96, la linea detta e ridetta 
in una infinità di discorsi che D'Ale¬ 
ma ha fatto e che pure hanno creato 
polemiche varie e hanno incontrato 
resistenze da più parti anche dentro il 
suopartito». 

E allora dove sta il problema? 

«Sta nel fatto che quella linea non è 
condivisa da tutto il partito, sta nel 
fatto che il nostro progetto di moder¬ 
nizzazione incontra resistenze spa¬ 
ventose. Qui abbiamo fatto la rifor¬ 
ma fiscale Tanno scorso. Quest'anno 
dovremo completare la riforma della 
macchina burocratica. Abbiamo 
contro strutture e mentalità conser¬ 
vatrici. Non ce la faremo mai se ogni 
volta che si tocca un piccolo interesse 
costituito questo viene preso in con¬ 
siderazione in sede parlamentare ben 
oltre ogni ragionevolezza. E se queste 
resistenze si manifestano anche at¬ 
traverso il partito della Quercia». 
Intanto l'economia aiuta il cam¬ 
mino del governo o lo ostacola? 

«Abbiamo prospettive ottime dal 


punto di vista economico, ma dob¬ 
biamo accelerare questi processi di li¬ 
beralizzazione, di riorganizzazione 
amministrativa, di riforma delle pro¬ 
cedure. Quasi tutti i guai che abbia¬ 
mo derivano da questo, da nient'al- 
tro». 

E la giustizia? Eia Bicamerale? 

Della Bicamerale ho sempre pensa¬ 
to che poteva rappresentare un con¬ 
tributo all'azione del governo, non il 
contrario. Quanto alla giustizia, an¬ 
che questo è prima di tutto un proble¬ 
ma di operatività, molto più che di 
garanzie. Il nostro paese soffre di in¬ 
tollerabili inefficienze per cui scap¬ 
pano i condannati. Si tratta prima di 
tutto di evitare le cose demenziali, 
quelle per cui in base a procedure in¬ 
credibilmente vecchie ci sono possi¬ 
bilità di ostmzionismo, di rinvio, di 
blocco, di gioco dell'oca, per cui si va 
in Cassazione e poi si torna indietro, 
non si capirà mai abbastanza presto 
quanto queste cose sono quelle che 
decidono se un paese va bene o va 


male». 

Il governo ha bisogno di stabilità 
e di durata, ma ce la farà? 

«La modernizzazione della mac¬ 
china di questo paese è ben comin¬ 
ciata, ma ora ci vuole una accelerazio¬ 
ne drammatica, se no anche l'oppor¬ 
tunità europea si riduce di molto. Sa¬ 
pevo che, superata la tappa dell'Euro, 
ora veniva il difficile. Se la smettiamo 
di difendere il passato ci accorgeremo 
che sull'innovazione si gioca anche 
l'occupazione e tutto il resto. Suggeri¬ 
sco di pensare l'Italia come una eco¬ 
nomia di comando che sta trasfor¬ 
mandosi in economia di mercato». 



Modernizzare 
il Paese? 
Ostacoli 
anche 

dalla Quercia 


E pensa di convincere di questo 
anche Rifondazione? 

«Credo proprio che sia possibile. 
Vede, superare la tradizione socialde¬ 
mocratica keynesiana è una battuta 
corrente, facile a dirsi, ma mica è una 
operazione facilissima. Bisogna che 
tutti ci liberiamo di quel "rodo den¬ 
tro", di quell'ansia di vedere i proble¬ 
mi risolti all'istante, senza rendersi 
conto di tutto quello che c'è di mez¬ 
zo. E questo riguarda tutta la sinistra, 
che deve trovare il coraggio di abban¬ 
donare certe sue tradizioni. Anche Ri¬ 
fondazione finirà per capire che i vec¬ 
chi metodi non funzionano più per¬ 


ché ci sono i mercati globali e non ci 
sono più le imprese fordiste. Le cifre 
sull'occupazione ci stanno dando ra¬ 
gione. E se non ci sono intoppi si può 
fare anche qualcosa di meglio di 
quello che abbiamo scritto sui docu¬ 
menti finanziari del governo». 

Non le piace che si parli di fase 2, 
ma il disegno complessivo della 
maggioranza e del governo dovrà 
pure essere detto in qualche mo¬ 
do. 

«Se vogliamo apriamo un concor¬ 
so per dargli un nome. Credo che a 
questo punto si sia capito quale pen¬ 
so sia il compito del governo per la 
prossima fase: accelera¬ 
re l'innovazione della 
macchina pubblica. È 
lo stesso sforzo in cui è 
impegnato il ministro 
Bassanini. La pubblica 
amministrazione deve 
diventare un incentivo 
anziché un peso per il 
sistema delle imprese. 
La cosa che non possia- 
mo più fare è di stanzia- 
re a bilancio delle poste 
di spesa, che poi non sa- 
ranno mai utilizzate in 
^ tempo utile. Con gli ac¬ 
cordi di area possiamo mettere in 
movimento il nostro sistema produt¬ 
tivo. Dobbiamo spingere con grande 
energia, più degli altri paesi, e non di¬ 
mentichiamoci che un altro grande 
capitolo del nostro risanamento è il 
rientro decennale dal debito pubbli¬ 
co: nei prossimi anni, mentre Ger¬ 
mania e Francia, dovranno servire il 
loro debito in ragione del 3 per cento 
sul prodotto lordo, il nostro "servi¬ 
zio" sarà invece del 6 per cento. È un 
differenziale con il quale paghiamo 
le efferatezze del passato». 

Giancarlo Bosetti 


A Padova ribadito «rimpegno per il Paese» 

Rutelli: «Con due anime 
il movimento dei sindaci» 


ROMA. «Il movimento dei sin¬ 
daci è una realtà che ha due ani¬ 
me: una di rapporto diretto con 
i cittadini, l'altra di natura più 
propriamente politica». Lo ha 
detto ieri a Padova il sindaco di 
Roma Francesco Rutelli, inter¬ 
pellato dai giornalisti a proposi¬ 
to del cosiddetto "movimento 
dei sindaci" di cui è stato uno 
dei promotori. 

Rig^uardo aU'«anima» civile del 
coordinamento dei primi citta¬ 
dini, «questo - ha detto France¬ 
sco Rutelli - ci vede tutti uniti, 
sindaci del Polo con sindaci del¬ 
l'Ulivo, per rendere più efficien¬ 
te il nostro lavoro. L'altra - ha 


aggiunto in riferimento al ruolo 
politico del movimento - riguar¬ 
da solo alcuni dei sindaci che 
sono impegnati per un rinnova¬ 
mento della politica». 
«Innanzitutto - ha sottolineato 
però il sindaco deUa capitale - 
siamo, restiamo e rimarremo 
sindaci, a fare il nostro lavoro. 
Ma non c'è dubbio che parteci¬ 
peremo come persone ad un rin¬ 
novamento della politica del 
nostro Paese, come, del resto, 
già in parte stiamo facendo». E 
infine ha concluso: «Su questo 
credo ci ritroveranno almeno 
alcuni di noi in tempi non lon¬ 
tani». 


Per Vita 
«non chiarì» 
gii obiettivi 
di Romiti 

CATANIA. «Nessuno vuole 
danneggiare le aziende 
italiane in un momento 
sempre più competitivo del 
settore a livello 
internazionale, mentre è in 
corso una forte 
integrazione tecnologica» 
e in ogni caso «bisogna 
approvare il disegno di 
legge 1138 per arrivare a 
completare il superamento 
della legge Mammì». 

Così il sottosegretario alle 
Comunicazioni, Vincenzo 
Vita, a Catania, ha 
commentato ieri 
l'interesse mostrato da 
Cesare Romiti (di recente 
approdato alla guida della 
Rcs) sull'emittenza 
televisiva, sottolineando 
inoltre che «le regole 
delTantitrust sono però 
una precondizione per il 
pluralismo e lo stesso 
sviluppo del settore». 

Vincenzo Vita ha poi detto 
che «l'Italia eredita anni di 
concentrazione senza 
regole, in cui si è potuto 
avere persino tre 
televisioni nazionali e 
toccare il venti per cento di 
concentrazione nella carta 
stampata». 

Per Vincenzo Vita, la 
«nuova tappa» della 
riforma sulla 

comunicazione è il disegno 
di legge numero 1138, 
prosecuzione della legge 
249, che tratta anche la 
trasparenza delle società, 
l'assetto azionario Rai, 
l'affollamento 
pubblicitario, le radio e 
televisioni locali. 

Dopo avere ricordato che 
«non si possono fare leggi 
pero contro qualcuno», il 
sottosegretario alle 
Comunicazione si è 
interrogato su quali siano 
«le ragioni che hanno 
spinto Cesare Romiti a 
riaprire un tema che 
sembrava assai chiaro». 

«In ogni caso - ha concluso 
Vincenzo Vita - la cosa 
urgente è concludere la 
riforma con l'approvazione 
del disegnodi legge 
numero 1138». 

«Infatti», ha detto, 
«soltanto in questo modo è 
possibile completare il 
superamento della legge 
Mammì». 






















































Ronaldo smentisce 
«Il mio ginocchio 
sta benissimo» 

Il «Fenomeno» ha ammesso di 
aver subito un leggero infortunio 
al ginocchio in uno scontro di 
gioco nella partita contro la 
Scozia ma di stare bene e di non 
aver bisogno di nessuna cura 
particolare. Secondo alcune voci, 
invece, Ronaldo si sottoporrebbe 
a punture antidolorifiche. 
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Totoscommesse 
Confermato il vìa 
del 27 giugno 

Sarà rispettata la data del 2 7 
giugno per l'esordio del 
Totoscommesse. Ieri è diventato 
operativo il regolamento. Lo Snai 
continua a verificare le quote sul 
mondiale. Brasile favorito (3/1) 
davanti a Francia (5), Germania 
(8) e Argentina, Italia e Olanda 
(alla pari a 9). 


Test anti-Austria ieri a Senlis: il et non si sbilancia ma fa canire che invertirà llnsresso in camno dei due fantasisti 


La staffetta rovesciata 

Maldini cambia, prima Del Piero, poi Baggio 



RIM ; BALZI 


Arabia, esonerato Parreira. Pri¬ 
mo licenziamento ai mondiali. 
L'esonero di Carlos Alberto 
Parreira, allenatore brasiliano 
dell'Arabia Saudita, è stato de¬ 
ciso nel corso di una riunione 
straordinaria svoltasi a Parigi 
del consiglio della federazione. 
Nel '94, negli Stati Uniti, Par¬ 
reira guidava (con la supervi¬ 
sione di Zagallo) il Brasile cam¬ 
pione del mondo. L'incarico di 
guidare la nazionale araba nel¬ 
la terza partita della prima fase 
del mondiale, mercoledì pros¬ 
simo a Bordeaux contro il Su¬ 
dafrica, è stato affidato all'alle¬ 
natore saudita Mohammed al 
Kharachi. 

Platini, compleanno fortimato. 

Michel Platini, che oggi compi¬ 
rà 43 anni, ha ricevuto un bel 
regalo dal neo-presidente della 
Fifa, Joseph Blatter. L'ex stella 
della Juventus, che ha fatto 
campagna elettorale in favore 
di Blatter, entrerà a far parte 
della dirigenza della Fifa a par¬ 
tire dal prossimo primo ottobre 
con il ruolo di direttore sporti¬ 
vo generale. 

Arbitri promossi. 11 generale siria¬ 
no Farouk Bonzo, della com¬ 
missione arbitri della Fifa, ha 
fatto il punto sulle direzioni di 
gara dopo le polemiche di que¬ 
sti giorni. «Fino ad oggi - ha 
detto il generale - la media dei 
voti che hanno preso gli arbitri 
è di 8,1.11 voto più basso è sta¬ 
to 6,4, quello più alto 9». Bou- 
chardeau, l'arbitro di Italia-Ci- 
le, ha preso 6,4, l'olandese Van 
Der Ende (Argentina-Giappo- 
ne) ha preso 9. Sopra la media 
(8,5) c'è anche l'italiano Pier 
Luigi Collina. 

C'è l'Iran, Usa davanti alla tv. 
«Tutti - ha detto il portavoce 
del dipartimento di stato James 
Rubin - guarderemo la partita 
fra Iran e Stati Uniti. 11 calcio è 
un bellissimo gioco. Il presi¬ 
dente Clinton ha registrato un 
messaggio per i tifosi delle due 
squadre. Vedremo come fini¬ 
rà». Mai i preparativi di una 
partita di calcio erano stati se¬ 
guiti con tanto interesse. Alme¬ 
no tre canali televisivi (Espn, 
Abc, Univision) trasmetteran¬ 
no la gara in diretta. 

Sampaio, premio-velocità. Il bra¬ 
siliano Cesar Sampaio ha rice¬ 
vuto un premio per aver segna¬ 
to contro la Scozia nella gara 
inaugurale di Francia 98 il gol 
più «rapido» a tre minuti e 48 
secondi del primo tempo, fa¬ 
cendo registrare il record del 
primo gol mondiale. A Sam¬ 
paio è stato consegnato un 
orologio svizzero, dalle mani 
del vice segretario della Fifa, 
Michel Zen Ruffinen. 

Duello giornalista-attaccante. 
Nuovo incidente tra la nazio¬ 
nale e la stampa paraguaiana. 
Al termine del match con la 
Spagna, un giornalista della ri¬ 
vista «Vea y Lea» ha chiesto 
un'intervista all'attaccante Hu¬ 
go Brizuela. Di fronte al rifiuto 
del calciatore, il giornalista ha 
insultato Brizuela che ha rispo¬ 
sto con un sonoro ceffone. 


DALL'INVIATO _ 

SENLIS. Del Piero firma tre gol, po¬ 
sa per la foto ricordo con i ragazzi 
dell'Oise, ma non ha ancora ricon¬ 
quistato a tempo pieno la maglia da 
titolare della Nazionale: all'orizzo- 
ne, per lui, una staffetta rovesciata. 
Chiesa segna due reti, viene punto 
da una zanzara, ma, soprattutto, 
viene punto dai rimproveri di Cesa¬ 
re Maldini, il quale lo redarguisce 
per qualche giocata sballata. L'at¬ 
taccante del Parma se la prende con 
icompagni: «Non mi va di beccarmi 
il cicchetto per colpa vostra». Ha ra¬ 
gione, l'ex-ventitreesimo uomo, 
che pure ha bucato il suo collega 
Buffon con una bella sassata, ma, 
ahilui, gli è toccato mulinare le 
gambe in una delle partite più inuti¬ 
li della storia, Italia B-mista (otto ri¬ 
serve azzurre, il talentino Del Piero e 
due ragazzotti dell'Oise) contro la 
squadra del Senlis, che si è pure tolta 
la soddisfazione, nel clima festaio¬ 
lo, di segnare un gol storico con il 
suo numero 7, Barniaud. È finita 7- 
1, di Inzaghi le altre due reti. 

Del Piero, gol e ombre. Il ragazzo 
di San Vendemiano ha giocato con 
il petto all'infuori il primo tempo 
(30'). Nella ripresa, realizzato il ter¬ 
zo gol personale, si è squagliato co¬ 
me un gelato sotto il sole dell'Oise: 
per la cronaca, 33 gradi. Maldini ha 
preso atto: «Del Piero si è mosso ab¬ 
bastanza bene nel primo tempo, 
mentre nella ripresa ha sentito il cal¬ 
do». Ai microfoni della radio, un'ag¬ 
giunta: «Non è ancora pronto al 
cento per cento». Bene, e allora chi 
gioca contro l'Austria martedì po¬ 
meriggio (ore 16, se il caldo si man¬ 
tiene a questi livelli sarà dura). Del 
Piero 0 Roberto Baggio? «Ho una 
mia idea. Ma per ora resta solo un'i¬ 
dea. Mancano ancora molti giorni 
alla partita». Le idee possono essere 
due: o Del Piero parte dall'inizio e 
quando si ritrova con la lingua pen¬ 
zoloni inserisce Baggio (formula fa¬ 
vorita), oppure parte Baggio e poi 
tocca a Del Piero. L'impressione è 
che la staffetta possa vivere un altro 
giorno di gloria, ma a parti rovescia¬ 
te. A sfavore di Roby ci sono i calcio- 
ni rimediati con il Camerun. Maldi¬ 


ni, però, dice di avere tutti i giocato¬ 
ri a disposizione: «Stanno tutti be¬ 
ne, devo solo scegliere». Escluso che 
ripeta la castroneria di Sacchi, che 
per eccesso di sicurezza si ritrovò 
fuori dall'europeo: giocheranno in 
parte i migliori disponibili. Maldini 
non correrà rischi perché, parole 
sue, «il Cile può battere il Camerun 
e allora con l'Austria non possiamo 
scherzare». Traduzione: ilctvorreb- 
be chiudere presto i conti con i bur- 
rosi austriaci (squadra di carattere, 
ma lenta e prevedibile), poi farà tre 
cambi per consentire ai più usurati 
di economizzare energie. 

«Non ho in mente novità»: la fra¬ 
se - staffette a parte - timbra la con¬ 
ferma della squadra che ha malato il 
Camerun, Moriero compreso, in 
teoria l'uomo giusto per scardinare 
la difesa austriaca. Sull'altro fronte, 
Herbert Prohaska, et dai trascorsi 
italiani (ex-centrocampista di Inter, 
Roma e Torino), fiuta aria di staffet¬ 
ta: «Secondo me Maldini ripeterà 
l'esperienza fatta con il Camerun. 
Parte con Baggio, poi inserisce Del 
Piero». Gli austriaci non battono l'I¬ 
talia dal 1960 e nei tre confronti 
mondiali (1934,1978 e 1990) han¬ 
no sempre perso. Il campionato lo¬ 
cale è di retroguardia, i migliori gio¬ 
catori fanno faville all'estero: in teo¬ 
ria, non dovrebbe esserci partita. 
Maldini però tiene sulla corda la 
squadra. Oggi, alle 11.30, tutti da¬ 
vanti al televisore per vedere la cas¬ 
setta di Austria-Cile. Le relazioni dei 
collaboratori del et non fanno per¬ 
dere il sonno: l'unico pericolo è 
quello di affrontare l'Austria con le 
gambe molli per la presunzione. 

Maldini ha fatto una panoramica 
del mondiale: «Mi ha deluso la Spa¬ 
gna, mentre non considero una sor¬ 
presa la Nigeria. L'oro delle Olim¬ 
piadi di Atlanta è stato il segnale che 
è iniziata una nuova epoca. Bene 
anche il Paraguay». Pagliuca ha am¬ 
mirato il portiere paraguayano Chi- 
lavert. In Italia, Rivera ha elogiato la 
Nazionale: «Favorite Brasile e Fran¬ 
cia, ma Italia e Germania possono 
sconvolgere i pronostici». Cesare 
Maldini ringrazia. 

Stefano Boldrini 


Va a «ruba» la maglia 
di Roberto Baggio 


Giocano tutti in Italia i campioni di popolarità dei mondiali. Un 
metro per stabilire il fuoriclasse più amato è dato dalla richiesta 
della sua maglia di gioco presso i rivenditori di abbigliamento 
sportivo. Nella classifica delle magliette più vendute trionfa 
Roberto Baggio, la n. 18 azzurra è quella più richiesta nei punti 
vendita presenti in tutti gli stadi di «Francia 98». Sorprende il 
secondo posto del «fenomeno» Ronaldo (la n.9 del Brasile) 
davanti all'idolo di casa Zinedine Zidane (la n.10 della Francia). 
Dopo Zidane c'è la maglietta di Alex Del Piero. 

Anche in questa speciale classifica sale l'Africa. La grande novità è 
rappresentata dalla richiesta per la maglietta di Kanu, attaccante 
della Nigeria e dell'Inter. 





Del Piero in azione durante la partitella contro il Senlis V.Pinto/Reuters 


Guppo H. I biancorossi battono 1-0 il Giappone. Bagarini francesi scatenati con i nipponici 

Croazia, basta un po'dì Suker 


Match «caldo» 
e il centravanti 
perde 4 chili 

Croazia-Giappone si è 
giocata sotto un gran sole 
con una temperatura 
oscillante sui 33 gradi al 
calcio d'avvio e sui 32 al 
fischio di chiusura. Afare le 
spese del caldo è stato il 
centravanti croato, Davor 
Suker, autore del gol- 
vittoria. A fine gara 
l'attaccante si è ritrovato 
con quasi 4 chili in meno 
dopo l'agguerritissima 
sfida con i nipponici. Lo ha 
rivelato il et della Croazia, 
MiroslavBlazevic. 


NANTES. La Croazia, dopo un'ora 
e un quarto di non-gioco, trova il 
gol che le consente di mettersi in 
tasca la qualificazione agli ottavi. Il 
gol partita è di Suker (al 32' del se¬ 
condo tempo) che punisce severa¬ 
mente i volenterosi giapponesi: 
cross di Asanovic e l'attaccante del 
Reai Madrid ha tutto il tempo di 
caricare il sinistro e colpire. Buona 
parte del merito della vittoria croa¬ 
ta, però, va attribuito - oltre che al 
capitano Suker, che al 27' del se¬ 
condo tempo ha colpito una tra¬ 
versa - anche al portiere Ladic: al 
34' del primo tempo, infatti, Na- 
kayama ha controllato bene al li¬ 
mite dell'area e si è presentato al 
suo cospetto, tiro in diagonale sul 
palo lontano e prodigioso inter¬ 
vento del portiere in uscita. E per 
tutto il primo tempo la Croazia ha 
sofferto la migliore organizzazio¬ 
ne di gioco degli avversari: pres¬ 
sing, squadra alta, geometrie sem¬ 
plici ed efficaci. Dal suo canto la 


Croazia ha palesato limiti eviden¬ 
ti: difesa a maglie larghe, lentezza, 
centrocampo ingolfato. 

Buona gara anche per Asanovic 
che è risultato tra i migliori, men¬ 
tre Stanic e Prosinecki hanno delu¬ 
so. Il parmense, in particolare, si è 
mostrato poco lucido sotto porta 
indiverse occasioni. Al 19'Stanicè 
fuggito bene in contropiede ed è 
entrato in area praticamente da so¬ 
lo ma, al momento del tiro, forse 
per colpa di un cattivo rimbalzo 
del pallone, ha colpito malamente 
è l'occasione è sfumata. 

Nella ripresa Blazevic ha tolto 
un difensore (Stamic) per inserire 
un attaccante (Vlaovic), ma all'ini¬ 
zio del secondo tempo è stato il 
Giappone a rendersimaggiormen- 
te pericoloso. Al 3'Jo colpiva di te¬ 
sta su unpallone vagante in area a 
mezza altezza, ma la palla termina¬ 
va debolmente a lato. All'll' sem¬ 
pre Jo tentava anche la rovesciata- 
da posizione improbabile. Al 27' 


Sfilano in IQQmila a Parigi per la giornata delF«Qrgoglio omosex»: carri, danze e odi a Ronaldo, il più sexi 

Gay è di sinistra, ma soltanto se gioca all'ala 


ALBERTO CRESPI 


S E DECIDESSERO! gay, il Brasile 
avrebbe già vinto i Mondiali di 
calcio. Un fan-club omoses¬ 
suale ha recentemente eletto Ro¬ 
naldo «calciatore più sexy del mon¬ 
do» e ieri pomeriggio, al corteo del 
Gay Pride nel centro di Parigi, le ma¬ 
gliette e le bandiere brasiliane si 
sprecavano. Era l'unica presenza 
«diretta» del Mondiale dentro la 
giornata dell'orgoglio gay, oltre a 
un enorme pallone a scacchi neri - 
non il «tricolore» ufficiale dell'Adi- 
das! - che veniva fatto rimbalzare 
sopra il corteo e ai due camion mul¬ 
ticolori che rappresentavano le as¬ 
sociazioni dei «gay sportivi». Anco¬ 
ra una volta, calcio e omosessualità 
sono rimasti mondi distanti, che 
non si parlano. Ma se Ronaldo e i 
suoi compagni della «selefao» si 
fossero mostrati, avrebbero avuto 
un successone. 

Il corteo, immenso e coloratissi¬ 
mo, è partito verso le 14 dal Lus¬ 
semburgo e si è concluso ben oltre 
le 18 - orario ufficiale dello stop - a 
Place de la Nation, un'immensa ro¬ 


tonda nella periferia Est di Parigi. Le 
stesse organizzazioni omosessuali 
lo avevano presentato come un'e¬ 
dizione in tono minore: alcune lot¬ 
tano per un'integrazione e una to¬ 
tale parità di diritti che hanno poco 
a che vedere, parole loro, con le 
«baracconate»; e una delle più im¬ 
portanti di Francia, Act Up, ha lan¬ 
ciato lo slogan «Piers de quoi?», co¬ 
me dire «orgogliosi? e di che?». 
Uno dei motivi era legato proprio al 
Mondiale: nel 1997 il Gay Pride pa¬ 
rigino aveva 17 milioni difranchi da 
sponsor come Kronenbourg, Fnac, 
Snef, quest'anno molti pubblicitari 
hanno pensato che sostenere la 
marcia dei gay nei giorni dei Mon¬ 
diali fosse controproducente (per la 
cronaca la Snef, ovvero leferroviedi 
stato francesi, è uno dei soci in affari 
dellaCoppa). 

I carrozzoni sponsorizzati erano 
quindi pochissimi e i partecipanti 
erano, sulla carta, meno dei Scorni¬ 
la dell'anno scorso: anche se II cor¬ 
teo, da noi risalito lungo il Boule¬ 
vard Diderot, era interminabile, e i 



La manifestazione gay di Parigi 


partecipanti erano comunque tan¬ 
tissimi (1 cornila la stima ufficiale). 
La presenza calcistica, come detto, 
era tutta di segno carioca: bandiere 
e magliette dovunque, dove era ov¬ 
vio aspettarsele (nella variopinta 
delegazione dei viados brasiliani, 
ad esempio) e dove erano più ina¬ 
spettate. Anche a Usa '94, a San 
Francisco, era così: ogni quattro an¬ 
ni il giorno dell'orgoglio gay «in¬ 
crocia» i Mondiali di calcio e ogni 
volta, a quanto pare, i segnali spedi¬ 
ti dal mondo omosessuale vanno in 
quella direzione. Il Brasile di Roma¬ 
no era in ritiro giusto a San Franci¬ 
sco (dove il Gay Pride, assai più che 
a Parigi, è la festa di tutta la città: co¬ 
me se si celebrasse il santo patrono) 
e dalle comunità gay della Califor¬ 
nia era arrivato un invito, non si sa 
quanto ironico e quanto speranzo¬ 
so, alla squadra. Che, ovviamente, 
non si era fatta vedere. 

In un certo senso, è un peccato. 
Perdue motivi. Il primo: nel mondo 
del calcio ci sono, notoriamente, 
degli omosessuali ma rimangono 


nell'ombra. Di loro si mormora fra i 
tifosi efra i giornalisti: di questi tem¬ 
pi, sono assai chiacchierati un im¬ 
portante giocatore italiano e un 
campione straniero che gioca in 
Italia (sono entrambi ai Mondiali, 
ma lasciamo i nomi alla vostra fan¬ 
tasia). Nessuno, però, esce allo sco¬ 
perto e il pallone - più di altri sport, si 
pensi al tennis femminile - rimane 
sostanzialmente omofobo e ipocri¬ 
ta. Pensatechel'unicogay dichiara¬ 
to del mondo del calcio rimane l'ex 
presidente del Watford, tale Elton 
John... Secondo motivo: dopo le 
tristi imprese degli hooligans a 
Marsiglia, ieri i gay di Parigi ci han- 
nofatto riscoprire un modo «legge¬ 
ro» e divertito di invadere le strade, 
di reimpossessarsi della città. 

Sarebbe bello se anche le folle 
calcistiche dimostrassero la stessa 
allegria e la stessa tolleranza. Dite 
che c'è di mezzo il tifo? E nel caso 
dei gay, la festa non nasconde forse 
la dura lotta per i propri diritti? Noi 
etero-tifosi, ieri a Parigi, avremmo 
davvero potuto impararequalcosa. 


un delizioso pallonetto di Suker si 
andava astampare sulla traversa. 

Ha pesato molto l'assenza di Bo- 
ban, ma non può essere questa l'u¬ 
nica scusante di una Croazia attesa 
a prove più difficili. Già dal prossi¬ 
mo incontro con l'Argentina. 

La sicura eliminazione degli 
asiatici ha gettato nello sconforto i 
tifosi giunti dal Giappone. Appro¬ 
fittando del fatto che molti di loro 
sono giunti in massa per vedere al¬ 
l'opera la loro nazionale (si dice 
che 15.000 abbiano dormito per le 
strade di Nantes), i bagarini hanno 
mandato alle stelle i prezzi dei bi¬ 
glietti per la partita dei nipponici 
conto la Croazia. Chi ha voluto as¬ 
sistere all'incontro è stato costret¬ 
to a sborsare 11.000 franchi, l’e¬ 
quivalente di 3,3 milioni di lire. 

Ultimo turno venerdì prossimo 
in contemporanea alle ore 16: a 
Bordeaux di fronte Argentina e 
Croazia; a Lione, Giappone-Gia- 
maica. 


LOTTO 


BARI 

CAGLIARI 

FIRENZE 

GENOVA 

MILANO 

NAPOLI 

P ALER MO 

ROMA 

TORINO 

VENEZIA 


ENALOTTO 


COMBINAZIONE VINCENTE 

In. Jolly: 


QUOTE 

NON 

PERVENUTE 


BARI 

39 

FIRENZE 

70 

MILANO 

65 

NAPOLI 

20 

PALERMO 

63 

ROMA 

24 
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In trecentomila a Roma a manifestare per rpccupazione, c'erano anche i sindaci meridionali. Spettacolare contestazione di disoccupati e precari 

Sud e lavorO; ultimo avviso 

«n governo rispetti gli impegni, o l'autunno sarà caldo». Napolitano: uno stimolo concreto 
Nuovo allarme a Marghera: scoperto uno scarico fantasma. Imbarazzo Eni: problema già risolto 


il 

|i 

Il il 




La stabilità 
è in pericolo 


ROMA. In SOOmila sfilano per le 
vie di Roma, sotto un sole cocente, 
per chiedere interventi a favore dei 
Sud e del lavoro. Da Cgil, Cisl e Uil 
e dai sindaci del Mezzogiorno ulti¬ 
mo avviso a Prodi. «In assenza di 
risposte serie da parte del Gover¬ 
no, a settembre il sindacato dovrà _ _ _ _ 

RENZO FOA cambiare linguaggio, dovrà co- —.- - —-- jJliU C55C1C J 

minciare a parlare di lotta» ha det- \\ f" r / 

V EDENDO la manifestazione to il leader della Uil Larizza. Il se- \ KOK FARtBctHO - bercio cogggpflTi - 

sindacale di ieri era difficile gretario della Cgil Cofferati ha \ AK !—'-^ wurrcKMii 

Cunrstimolal'Tl” chiesto risposte concrete «entro \ N, ^ AROMANCONI, 

magine, quella della ripetizione di luglio», D'Antom ha invitato Pro- \ 1 AL-L- UP H C j nspondo volentieri alla 

un avvenimento a cui avevamo già di «a pedalare» di più. Risponde il '■* ~ ^ lettera aperta che mi hai in- 

assistito poco più di un anno fa; e ministro Treu: «Stiamo lavorando, S viato a proposito dei problemi in- ^ 

l'altra dalla domanda-ovvia, che bisogna fare di più». Napolitano: / sorti nei giorni passati a Porto Mar- ■ 

tutti si pongono - su ciò che acca- «Dalla manifestazione uno Stimo- >0.. ghera. Vorrei in primo luogo to- L » K ^ B U.» V 

votoparlTr^i'^tarlTu'iraTa^aTen- lo concreto» La sede della Cisl «as- /V lh\ glierti ogni dubbio e preoccupazio- » 

to della Nato, e su come si scari- saltata» da disoccupati e precari. / / / // 1 ne sulle intenzioni mie e della Cgil: m jk 

cheranno le diverse tensioni che si Da Marghera, dove il Petrolchimi- /// k l'apertura (come tu l'hai definita) I 1 

stanno accumulando nella coalizio- co rischia la chiusura, intanto arri- f Y\ / / /J>^ sul tema dello sviluppo sostenibile 

ne di governo dalle scelte interna- va un nuovo allarme. Ieri è Stato A- "vX JI XL P non verrà certo messa in discussio- 

zionali ai referendurn sulla legge scoperto uno scarico «fantasma». ( N Jìjafì, ne dalle aspre vicende del Petrol- 

tra i minikri della Quercia e iMoro L Lni corre ai ripari ed m serata an- r. /-AV fc ;—— chimico di Marghera. A quell ap- 

partito. nuncia: problema risolto. ^®prodo siamo giunti con difficoltà e 

La prima immagine è quella di _ I SERVIZI _ 

una manifestazione che si era già ALLE PAGINE 2, 3 e 4 _ SEGUE A PAGINA 4 La manifestazione di Roma 

svolta il 22 marzo del 1997. Forse 
erano le stesse persone che aveva- 

s7illre'per"'Roml,tdeTcfo'‘qlfa^^^ Bertiiiotti confemia il sì alla eventuale fiducia, ma avverte: le elezioni non mi spaventano. Polemica fra i Ds: Salvi attacca i ministri 

erano gli striscioni e le bandiere. 

Anche allora era un sabato matti- ^ ^ 0 ^ ^ ^ 0 ^ 0 ^ 0 

iSiiS Nato, ora il voto diventa a rischio 

rosi dei giovani e gli slogan parla- w 

vano al governo «amico» o, me- ni i i in(lii vv 

sv;reZ°v'?i;K 1= Cossiga si aggrappa alla lite con Polena e minaccia il no delrUdr. n Polo: se e cosi, cambia tutto 

che erano venuti a quello strano W UU i i ' 

appuntamento. Strano - così era 
stato definito - perché non sem¬ 
brava una protesta, non suonava 
come «una giornata di lotta», si - 1 

trattava, più semplicemente, di I_. _..i I la Nato. Cossiga, infatti, si aggrap- | p ■rilT*Hl71P rii WllTlTinPI 7innf 

una testimonianza: non solo dell'e- ^ ^ ^ pa alla lite con Polena ospitata ieri lUl Ul^lC U1 JMlUllUa^lUllC 

la vittoria del centro-sinistra, tua Visco: «La sinistra non ha superato 

il voto contrario dell'! fdr 

soprattutto dell'ampiezza di un ^ , , il voto contrario oelf Udr. -- 

problema, l'occupazione, che nes- In \T0Pf\\lOt Pllltlll*!! HfYlVntVtVACI 7innfYvw Scognamiglio dice che il leader UMBERTO RANIERI 

suno sembrava in grado di affron- Ad. V vV.x.lllCl L.L11LL1LC1. vlvll delPUnione, per la deposizione al y 

tare. O meglio che era considerato processo Andreotti, è Oggetto di 'T' ANCORA POSSIBILE, sgom- stra si divide. Non è cosa da poi 

una subordinata, anche se irrmor- una «aggressione morale e politi- brando il terreno da ideologi- Questione secondaria priva di pi 

^ ROMA. «La Strategia della sini- ca» condotta dal responsabile giu- smi e da calcoli di schiera- tata politica. Certo non rispon 

verso Maastricht e dal lavoro per rimane incardinata sull al- stizia del Pds. Accanto a Cossiga si mento, invitare Ri fondazione a ri- alla realta dei fatti che questo ^ 

cambiare la Costituzione. L'Euro e leanza con il centro, sull'Ulivo e schiera Berlusconi che, sugli «ex considerare la posizione di contro- verno, come sostiene l'opposiz 

le riforme erano allora le due gran- ^ ì sulla modernizzazione del Pae- Pd», ricorda che «il lupo perde il rietà finora espressa sulla ratifica ne, condizionato daRifondazioi 

di entità politiche, le due grandi f ^ ministro delle Finanze pelo, ma non il vizio». Bertinotti dell'allargamentodellaNato?Spe- non abbia avuto un chiaro indir 

cambiali, che fungevano da cernie- l 'P Vincenzo Visco torna sulle pole- non crede alla nuova posizione ro di sì. Non credo cheRifondazio- zodipoliticaestera.Nonècosì. 

ztone den'uihra e aiimentLan'o un l miche «maggioranza - governo» dell'Udr e conferma il sì all'even- ne possa ignorare il significato po- Con il governo Prodi, per la p 

clima di fiducia che era diventato battuta sul «governo tuale fiducia, mentre An chiede litico del suo voto contrario e le dif- ma volta dopo un bel po'di an 

una corazza. Se ^ ^ amico» alla Direzione Ds: «D'A- che tutta l'opposizione prenda ficoltà serie che esso crea al governo l'Italia ha ritrovato un ruolo rii 

Invece ieri, davanti al corteo dei B SSwCra SB lema è Stato chiarissimo, la sua una posizione comune sulla Nato, di centro-sinistra affermando che nosciuto e apprezzato sulla sce 

sindacati, la prirna impressione era ^ autocritica persino eccessiva. Ha Marini: sì alla verifica, ma senza tanto «ci penseranno i partiti intemazionale, svolgendo u 

quella di un'Italia che si sta prò- ■BÈBBSHIvSaSSKaS^MO! ^ ragione: tutta questa Storia di fri- crisi. atlantici» a far passare la ratifica, funzione rilevante in due direzic 

gressivamente e pericolosatnente zioni fra maggioranza e governo va eliminata. Certo che Tra i Democratici di Sinistra Verrebbe da chiedersi quale sia la decisive. L'apertura alle nuove c 

dannata negli ultimi due anni Da resistenze all innovazione ci sono, m questa sinistra continua la polemica. Il presiden- concezione della politica che ispira mocrazie dell Est e il rilancio i 

un^lato il traguardo della moneta che deve liberarsi dalla cultura dell'opposizione, dei vec- te dei senatori Ds Salvi attacca imi- Rifondazione se essa ragiona in dialogo con i paesi della riva s 

unica, raggiunto solo un mese e chi complessi e del "rodo dentro"». nistri: «Sono lontani dalla realtà». questo modo. Il punto è che su una del Mediterraneo. Non solo. 

BOSETTI I SERVIZI impegnativa scelta di politica este- 
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LA LETTERA 


Caro Mancotii, 
la c him ica 
può essere pulita 

SERGIO COFFERATI 

C AROMANCONI, 

rispondo volentieri alla 
lettera aperta che mi hai in¬ 
viato a proposito dei problemi in¬ 
sorti nei giorni passati aPorto Mar¬ 
ghera. Vorrei in primo luogo to¬ 
glierti ogni dubbio e preoccupazio¬ 
ne sulle intenzioni mie e della Cgil: 
l'apertura (come tu l'hai definita) 
sul tema dello sviluppo sostenibile 
non verrà certo messa in discussio¬ 
ne dalle aspre vicende del Petrol¬ 
chimico di Marghera. A quell'ap¬ 
prodo siamo giunti con difficoltà e 
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La manifestazione di Roma 


:gii. cisl un 

LAVORO SVILUPRir 


Nato, ora il voto diventa a rischio 

Cossiga si aggrappa alla lite con Polena e minaccia il no dell'Udr. Il Polo: se è così, cambia tutto 


L INTERVISTA 


Visco: «La sinistra non ha superato 
la vecchia cultura dell'opposmone> 


ROMA. «La Strategia della sini¬ 
stra rimane incardinata sull'al¬ 
leanza con il centro, sull'Ulivo e 
^ ì sulla modernizzazione del Pae- 

f ^ se». Il ministro delle Finanze 

' ' ^ ^ Vincenzo Visco torna sulle pole- 

V ■ I miche «maggioranza - governo» 

^ psr sua battuta sul «governo 

^ ^. amico» alla Direzione Ds: «D'A- 

lilJeT ^ chiarissimo, la sua 

^ autocritica persino eccessiva. Ha 
~ ragione: tutta questa storia di fri¬ 
zioni fra maggioranza e governo va eliminata. Certo che 
le resistenze all'innovazione ci sono, in questa sinistra 
che deve liberarsi dalla cultura dell'opposizione, dei vec¬ 
chi complessi e del "rodo dentro"». 


ROMA. Si impenna all'improvviso 
il pericolo di una crisi sul voto sul¬ 
la Nato. Cossiga, infatti, si aggrap¬ 
pa alla lite con Folena ospitata ieri 
dal nostro giornale per minacciare 
il voto contrario delì'Udr. 

Scognamiglio dice che il leader 
dell'Unione, per la deposizione al 
processo Andreotti, è oggetto di 
una «aggressione morale e politi¬ 
ca» condotta dal responsabile giu¬ 
stizia del Pds. Accanto a Cossiga si 
schiera Berlusconi che, sugli «ex 
Pei», ricorda che «il lupo perde il 
pelo, ma non il vizio». Bertinotti 
non crede alla nuova posizione 
dell'Udr e conferma il sì all'even¬ 
tuale fiducia, mentre An chiede 
che tutta l'opposizione prenda 
una posizione comune sulla Nato. 
Marini: sì alla verifica, ma senza 
crisi. 

Tra i Democratici di Sinistra 
continua la polemica. Il presiden¬ 
te dei senatori Ds Salvi attacca i mi¬ 
nistri: «Sono lontani dalla realtà». 


Le furbizie di Rifondazione 


UMBERTO RANIERI 


BOSETTI 


ALLE PAGINE 


I SERVIZI 
, 6 e r 


E ANCORA POSSIBILE, sgom¬ 
brando il terreno da ideologi¬ 
smi e da calcoli di schiera¬ 
mento, invitare Rifondazione a ri¬ 
considerare la posizione di contra¬ 
rietà finora espressa sulla ratifica 
dell'allargamento dellaNato? Spe¬ 
ro di sì. Non aedo che Ri fondazio¬ 
ne possa ignorare il significato po¬ 
litico del suo voto contrario e le dif¬ 
ficoltà serie che esso crea al governo 
di centro-sinistra affermando che 
tanto «ci penseranno i partiti 
atlantici» a far passare la ratifica. 
Verrebbe da chiedersi quale sia la 
concezione della politica che ispira 
Rifondazione se essa ragiona in 
questo modo. Il punto è che su una 
impegnativa scelta di politica este¬ 
ra la maggioranza di centro-sini¬ 


stra si divide. Non è cosa da poco. 
Questione secondaria priva di por¬ 
tata politica. Certo non risponde 
alla realtà dei fatti che questo go¬ 
verno, come sostiene l'opposizio¬ 
ne, condizionato da Rifondazione, 
non abbia avuto un chiaro indiriz¬ 
zo dipoliticaestera.None così. 

Con il governo Prodi, per la pri¬ 
ma volta dopo un bel po' di anni, 
l'Italia ha ritrovato un ruolo rico¬ 
nosciuto e apprezzato sulla scena 
intemazionale, svolgendo una 
funzione rilevante in due direzioni 
decisive. L'apertura alle nuove de¬ 
mocrazie dell'Est e il rilancio del 
dialogo con i paesi della riva sud 
del Mediterraneo. Non solo. 
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Code e rallentamenti sulFautostrada sotto un caldo soffocante Giovane, laureato, ma già sospettato di collusione con il crimine organizzato 

L'urlo di Vasco per centotrentamila «Sono Hoffa jr., boss del sindacato» 

A Imola uno dei più grandi concerti mai realizzati. Oggi in tutta Italia la «Festa della musica». Trent'anni dopo, il figlio del leader storico degli autotrasportatori Usa, si candida al posto che fu del padre. 


ttlUlMOINE NAZIONALE 


MOVIMENTO DEI DEMOCRATICI 
SOCIALISTI, LABURISTI 


RELAZIONE Di 
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HOTEL MASSIMO D’AZEGLIO 

VIA CAVOUR liì 


IMOLA. Vasco è arrivato dal cie¬ 
lo, in elicottero, sopra le cento¬ 
trentamila persone che hanno 
trasformato il suo concerto - tren¬ 
ta canzoni, tutte rigorosamente 
dal vivo - in uno dei più impo¬ 
nenti e memorabili eventi musi¬ 
cali che ci siano mai stati in Italia. 
Altro che Baglioni o Ramazzotti, 
nessuno ha la capacità di Vasco 
Rossi di richiamare masse così 
sterminate di giovani. Un caldo 
terribile, ragazzi innaffiati inin- 
terrrottamente dalle pompe del¬ 
l'organizzazione, code e rallenta¬ 
menti persino sull'autostrada per 
il più grande appuntamento rock 
europeo di questa estate. 

E oggi in tutta Italia (e anche in 
Europa) c'è la «Festa della musi¬ 
ca», suoni, happening e concerti 
in mille luoghi di cento città per 
festeggiare con le note il solstizio 
d'estate. 


SOLARO 


ChCTempoFa 


di MICHELE SERRA 


La besciamella 


T renta per cento di arabi, settanta per cento di ebrei. Il pre¬ 
mier israeliano BibI Netanyahu, In mezzo a un capannello di 
barbe esultanti, ha comunicato la sua ricetta etnica per Geru¬ 
salemme. Non è necessario disseppellire l'ormai mummificata Dea 
Ragione, basta la logica per cogliere la funesta Imbecillità di questo 
genere di sortite. Per esempio: un ebreo o un arabo miscredente 
(ce ne saranno pure) vale un Intero oppure viene conteggiato per 
metà? E dei palestinesi cristiani (ce ne sono parecchi) che se ne fa, li 
si deporta in appositi campi? E se un cinese o un belga, un mormo¬ 
ne o un Induista chiede di risiedere a Gerusalemme, dovrà portare II 
collare di riconoscimento? Viene in mente la savia pedagogia di 
Guido della Vita è bella. Al bimbo che gli chiede che significa «vieta¬ 
to l'ingresso ai cani e agli ebrei», spiega ridendo: «Sarebbe come 
dire vietato l'ingresso ai coccodrilli e agli inglesi». Si dice che non 
esistono più, nella nostra epoca, grandi ideali e decisive battaglie 
da combattere. Ma basta un Netanyahu, che tratta gli umani come 
ingredienti della besciamella, da Indicare In percentuale, per risve¬ 
gliare il sentimento del ridicolo. Forse II più vitale anticerpo rima¬ 
stoci contro la vecchia peste dell'Intolleranza razziale e religiosa 


DETROIT. DaJimmyHoffaaJìm- 
my Hoffa jr. Trent'anni dopo le 
adunate dello storico, potentissi- 
moe chiacchieratissimo (per i 
rapporti con la mafia) leader del 
sindacato degli autotrasportato¬ 
ri, il figlio appare deciso a riper¬ 
correre le orme le padre. E vener¬ 
dì scorso, proprio a Detroit, ha 
lanciato la sua campagna per la 
presidenza di quello che è stato il 
più potente sindacato america¬ 
no. Suo padre scomparve nel 
1975, e il corpo non fu mai ritro¬ 
vato, e Hoffa jr si porta sulle spal¬ 
le un passato pesantissimo da 
sopportare. È stato a lungo so¬ 
spettato di cormzione, ma sei 
mesi di indagini non sono serviti 
a scoprire nulla sul suo conto. A 
differenza del padre, che odiava 
Kennedy e i democratici, Hoffa jr. 
è un sostenitore dichiarato di 
Clinton. 


PI LELLIO 
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In carcere 
tanto rumore 
per nulla 

MASSIMO PAVARINI 

D I FRONTE alle reazioni sem¬ 
pre allarmate e spesso 
scomposte che hanno ac¬ 
compagnato l'entrata In vigore 
della legge Slmeone-SaracenI, 
prima stupito poi infastidito mi 
viene da esclamare «Tanto rumo¬ 
re, per nulla!». Poi rifletto, e mi 
accorgo di ragionare da addetto 
ai lavori, da chi è professional¬ 
mente avvezzo a tenere distinto il 
plano delle conseguenze reali di 
un provvedimento legislativo, da 
quello semplicemente simbolico. 
Faccio pertanto autocritica della 
mia Indignazione aristocratica e 
cerco pacatamente e con sempli¬ 
cità di spiegare le buone ragioni 
per cui questo provvedimento 
dovrebbe essere salutato unanl- 
mamente con l'esclamazione di 
sollievo di «Finalmente una cosa 
giusta ed utile!». 

Andiamo subito al nocciolo 
della questione che è all'origine 
dell'atteggiamento di indignazio¬ 
ne sociale di fronte alla possibile 
conseguenza della legge Slmeo- 
ne-Saracenl: qualche migliaia di 
detenuti, da subito, in libertà e in 
prospettiva l'impunità di fatto 
per qualsiasi delinquente punito 
con una pena detentiva medio¬ 
breve o comunque con un resi¬ 
duo medio-breve di pena ancora 
da scontare. Facile esercitazione 
anche per i dilettanti di diritto e 
procedura penale: In virtù degli 
effetti del patteggiamento sulla 
commisurazione della pena, da 
oggi in poi quasi tutti gli autori di 
reati di strada e di natura preda¬ 
toria, di fatto si sottrarranno alla 
penalità in concreto, insomma: 
non finiranno mai in galera. 

Sarebbe facile spiegare come 
lo scenario che questa legge pre¬ 
figura non è affatto nel senso di 
una rinuncia ad ogni strumento 
di difesa sociale e neppure di «ri¬ 
nuncia alla penalità» nei confron¬ 
ti degli autori di reati di micro e 
media-criminalità. Gome il mini¬ 
stro Flick si è immediatamente 
adoperato a precisare, la volontà 
della legge è solo nel senso di fa¬ 
cilitare la fruizione di percorsi di 
alternatività alla pena detentiva 
per la verità già da tempo previsti 
nel nostro ordinamento peniten¬ 
ziario nel confronti di un ampio 
universo sociale di condannati 
che per ragioni di emarginazione 
e di deficit di fatto non riusciva o 
difficilmente riusciva a goderne. 
Insomma la ratio della legge si 
ispira a criteri di uguaglianza so¬ 
stanziale per dare un doveroso 
aiuto al «non abbienti». Altro che 
rinuncia alla penalità! 
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I'Unità2 


Cultura 


FIRENZE 

Una copia 
sostituirà 
il Perseo 
di Celimi? 

DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Che mondo, dove crolla¬ 
no tutti i tabù. Già non è più un di¬ 
vieto sacro che una scultura all'a¬ 
perto non possa essere sostituita da 
una copia. Oggi non è un tabù, 
nemmeno per il ministro ai beni 
culturali Walter Veltroni, che il 
«Perseo» di Benvenuto Celimi non 
possa essere rimpiazzato da una re¬ 
plica nella Loggia dei Lanzi a Firen¬ 
ze. La statua in bronzo, trasportata 
sotto le volte medioevali su piazza 
Signoria nel 1554 con gran strepito 
delle genti fiorentine, ora non guar¬ 
da i capannelli di turisti con mac¬ 
chine fotografiche. È in restauro in 
una sala al pianterreno degli Uffizi. 
Al chiuso. 11 soprintendente ai beni 
artistici Antonio Paolucci e Anna 
Maria Petrioli Tofani, direttrice de¬ 
gli Uffizi, caldeggiano con vigore l'i¬ 
dea di lasciare in un luogo riparato il 
bronzo celliniano con la testa della 
Medusa nel pugno. Altrimenti, so¬ 
stengono, la statua morirà, lo smog 
del nostro tempo non ha pietà, non 
la rispamierà rendendo vane le cure 
in corso, affidate al restauratore 
Giovanni Morigi e destinate a con¬ 
cludersi a dicembre. Come Veltroni 
passa dagli Uffizi la direttrice riesce a 
trascinarlo nel laboratorio del Per¬ 
seo. Perorando la causa. 11 ministro 
resta prudente ma non esclude 
niente: «Voglio avere le valutazioni 
di coloro che sono impegnati sul re¬ 
stauro. Sono i tecnici che devono 
dirci qual è la migliore collocazione. 
Voglio sapere cosa succede nell'un 
caso o nell'altro. Dopo faremo una 
valutazione con il soprintendente, 
con la città. Chiaro che se i tecnici 
diranno che mettendo il Perseo fuo¬ 
ri il rischio di usura è altissimo, do¬ 
vremo fermarci e valutare». E arriva 
la frase chiave: «Dobbiamo in pri¬ 
mo luogo tutelare l'opera». Qualun¬ 
que decisione, tanto, sarà insapori¬ 
ta da discussioni accese. Ben oltre i 
confini fiorentini. 

Nei cui confini, sulla scia della vi¬ 
sita fiorenhna del ministro, si pro¬ 
spettano altre novità. A luglio il mi¬ 
nistero delle finanze acquisterà Pa¬ 
lazzo Strozzi per 26 miliardi e mezzo 
e lo passerà al dicastero per i beni 
culturali che gestirà l'edificio rina¬ 
scimentale insieme al Comune e a 
privati. Poi Veltroni assicura che ri¬ 
taglierà una quota dai ricavi del gio¬ 
co del lotto per salvare Villa Castel- 
pulci, oggi disastrata terra di con¬ 
quista di vandali sulle colline di 
Scandicci. «Faremo un primo presi¬ 
dio» promette Veltroni, perché l'ex 
manicomio dove fu rinchiuso il 
poeta Dino Campana diventi un 
museo della civiltà etnisca. E men¬ 
tre si conferma l'arrivo in autunno 
della «Madonna dell'ermellino» di 
Leonardo da Vinci, che lascerà per 
la prima volta Cracovia per essere 
esposta a Roma, Firenze e Milano, a 
onor di scambio nella città polacca 
gli Uffizi manderanno la «Venere» 
di Tiziano e la Galleria Palatina a Pa¬ 
lazzo Pitti il ritratto detto «La vela¬ 
ta» di Raffaello. [Ste. Mi.] 


A Roma le immagini inedite degli esordi di uno dei nostri maggiori fotografi, Gianni Berengo Gardin 

Dilettante in bianco e nero 
Un autoritratto d'artista 


ROMA. «Trenta bian¬ 
chi e neri d'epoca», 
scelti fra le tante im¬ 
magini custodite in 
un cassetto chiuso da 
anni, costituiscono 
«le memorie di un di¬ 
lettante», di un dilet¬ 
tante molto particola¬ 
re che ha segnato la 
storia della fotografia 
del secondo dopo¬ 
guerra, un dilettante 
inserito nel 1975, da 
Sir Cecil Beaton nella 
selezione «Geni della 
fotografia dal 1839 ai 
giorni nostri». Gianni 
Berengo Gardin, dopo 
più di un trentennio di 
attività professionale, 
dopo la pubblicazione 
di centosessanta libri, 
ha deciso di esporre, su 
invito dell'amico, edi¬ 
tore e gallerista Mario 
PeliU, perché siano 
vendute come pezzi 
unici, trenta bianchi e neri d'epoca, 
trenta stampe originali, di soggetti 
diversi, eseguite da lui stesso negli 
anni Cinquanta. 

La mostra è aperta fino al 10 lu¬ 
glio a Roma, alla Galleria Minima 
Peliti Associati, nel Cortile di Palaz¬ 
zo Borghese, ingresso da Largo Fon¬ 
tanella Borghese; orario: da lunedì 
fino a venerdì dalle 17 alle 20, saba- 
todalle 10,30alle 13edalle 15,30 al¬ 
le 20. L'ingresso è libero. 

Sembra quasi una provocazione 
rivolta in primo luogo verso se stes¬ 
so e il proprio operato, se per anni 
Berengo Gardin ha veicolato la fo¬ 
tografia, sostenendo che non è arte, 
attraverso il libro in un numero ele¬ 
vato di esemplari diffondendone la 
riproduzione tipografica e relegan¬ 
do di fatto la stampa fotografica ori¬ 
ginale a ruolo di semilavorato. 


Gianni Berengo Gardin «Inverno» Lugano 53/54 (Inedito), per gentile concessione della Galleria Peliti 


Sembra quasi una provocazione, 
se si tiene conto che Berengo gardin 
ha sostenuto che la fotografia è te¬ 
stimonianza del proprio tempo ed il 
reportage è esperienza vissuta che 
non può racchiudere ed esaurire, i 
propri temi, nella singola fotogra¬ 
fia, ma deve necessariamente trova¬ 
re uno sviluppo narrativo, quasi let¬ 
terario assumendo la fisionomia del 
racconto per immagini. Ma qui non 
c'è né provocazione, né tradimen¬ 
to: Berengo Gardin ha testimoniato 
il proprio tempo e continua a farlo a 
ritmi sostenuti, non c'è abiura dei 
propri princìpi che, tra l'altro, nel 
tempo sono divenuti insegnamen¬ 
to per le generazioni successive di 
fotografi. 

Più semplicemente, in questa cir¬ 
costanza c'è l'accettazione di un in¬ 
vito fattogli da un amico a racconta¬ 


re sempre per immagini una storia, 
la sua storia, i suoi primi passi, c'è 
l'accettazione dell'invito a ripercor¬ 
rere il proprio passato segnato non 
solo sulla superficie sensibile ma, vi¬ 
stosamente, anche sul retro delle 
proprie fotografie. «Les 30 x40 - 
Club Photographique de Paris, 
3eme Salon», «The focus club of Co¬ 
lorado springs», «Fotoclub Zagreb», 
« 1 mostra nazionale della fotografia 
- Università Popolare di Castelfran¬ 
co Veneto», «Photographic group 
of Philadelphia» recitano le policro¬ 
me etichette adesive di mostre e 
concorsi ai quali partecipava scri¬ 
vendo il suo nome per esteso Gio¬ 
vanni Berengo Gardin e alcune vol¬ 
te usando lo pseudonimo «Katerina 
20» (Caterina è il nome della mo¬ 
glie). 

Se l'autore ed il collezionista ri¬ 


volgono il loro interesse anche al re¬ 
tro delle foto, allo sguardo del visita¬ 
tore si offre una mostra che è testi¬ 
monianza dei tempi, e lo è tanto più 
per la giovane età dell'autore allora 
poco più che ventenne sensibile sia 
al cinema neorealista italiano, che 
agli autori della Farm Security 
Administration, sia alla scuola fran¬ 
cese che al rigore architettonico del 
Monti. Una mostra di trenta imma¬ 
gini d'epoca i cui formati vari e le cui 
proporzioni di stampa non rispetta¬ 
no quelle dei negativi, mostrando 
in modo evidente interventi, tagli e 
aggiustamenti d'inquadratura in 
camera oscura e probabilmente l'u¬ 
so della carta Agfa Brovira trattata in 
Neutol-S. Una mostra dove le im¬ 
magini di Parigi, «primo flirt», luo¬ 
go di lunghi vagabondaggi fotoa¬ 
matoriali sotto l'influenza di Car- 


tier Bresson, di Doi- 
sneau, e soprattutto di 

Ì Willy Ronis, si alterna¬ 
no alle immagini di 
Monaco e del suo car¬ 
nevale, dove le foto di 
«Venezia e le sue sta¬ 
gioni» con le prospetti¬ 
ve del Canal Grande 
che ricordano le visioni 
del Guardi, si alternano 
ad immagini della 
Biennale dove lo sguar¬ 
do alcune volte impie¬ 
toso del giovane Beren¬ 
go ricorda il più crudo 
Klein newyorkese.Una 
mostra dove alle famo¬ 
se le foto del Lido con i 
suoi amanti fra le dune 
di sabbia e le biclette 
abbandonate, si ag¬ 
giungono le pittoriali- 
stiche viste su Murano 
attraverso vetri appan¬ 
nati, dove insieme ad 
illeria Peliti alcuni virtuosismi fo¬ 
to-grafici , convive e ri¬ 
salta in tutta la sua delicatezza la fo¬ 
tografia del trenino della vai Garde¬ 
na, una mostra dove insieme ad al¬ 
tre ventinove c'è una fotografia ine¬ 
dita, una stampa di tenui grigi, mol¬ 
to più nitida e dettagliata delle altre, 
probabilmente scattata con la sua 
Rollei biottica, - Lugano 53/54 «In¬ 
verno» - c'è scritto sulla targhetta, e 
mostra un uomo in un parco, sedu¬ 
to su una panchina infagottato in 
un pesante cappotto che sembra at¬ 
tende lo svanire della nebbia, si av¬ 
verte dai profili di luce che guarda in 
direzione del sole. Quando, pochi 
giorni fa Donatella Peliti gli ha chie¬ 
sto se ricordasse chi fosse quell'uo¬ 
mo, Gianni Berengo Gardin le ha ri¬ 
sposto facendosi uscire le parole a 
fatica: «Quell'uomo sono io». 

Roberto Cavallini 


A Genova il giovane narratore Ammar Kaddour abbandona un convegno contro un collega israeliano 

E rottura fra Siria e Israele. Per un racconto 

La Regione Liguria ha organizzato una serie di manifestazioni sul Mediterraneo, «Il mare che unisce»: la lite per una premiazione. 


GENOVA. Il titolo del concorso let¬ 
terario è emblematico e invitante: 
«Il mare che unisce». Ma la forze del¬ 
le parole scritte si dimostra minore 
delle ferite della storia. Così la pre¬ 
miazione dei dodici giovani scritto¬ 
ri del Sud del Mediterraneo scelti da 
una giuria intemazionale è avvenu¬ 
ta tra le polemiche. Il romanziere e 
ricercatore universitario siriano 
Ammar Kaddour, autore di uno dei 
racconti prescelti, ha dato forfait 
con un giorno di anticipo in segno 
di protesta per la presenza, tra i pre¬ 
miati, delTisraelianoGadiTaub. 

L'incidente diplomatico non ha 
oscurato il tentativo della Regione 
Liguria di presentarsi quale «porta 
del Mediterraneo» non solo in cam¬ 
po commerciale e portuale ma an¬ 


che culturale e letterario. «Il nostro - 
spiega Graziano Mazzarello, vice- 
presidente della Regione - è un ten¬ 
tativo di rispetto e conoscenza delle 
reciproche identità. Il fatto spiace¬ 
vole dell'assenza dello scrittore si¬ 
riano conferma che c'è ancora da la¬ 
vorare per fare del Mediterraneo un 
mare di pace». Ed effettivamente il 
concorso un certo interesse lo aveva 
destato nella riva sud del Mediterra¬ 
neo con l'invio di 220 dattiloscritti: 
106 racconti dal Marocco, 50 dai 
territori palestinesi, 30 dall'Egitto e 
tanti altri da Giordania, Malta, Al¬ 
geria, Tunisia e Turchia. Uno solo è 
arrivato da Israele, quello di Gadi 
Taub, al centro della premiazione e 
delle polemiche. I finalisti sono tut¬ 
ti tra Ì 7 e 35 anni e sono scrittori per 


diletto. Tra essi figura un turco che 
lavora in Italia, all'Enel, e sono pre¬ 
senti tre donne. Una selezione diffi¬ 
cile per la giuria presieduta dal do¬ 
cente universitario Sergio Noja e 
dallo scrittore egiziano Carnai Ghi- 
tani, in questi giorni in libreria con 
il romanzo «Il mistero dei testi delle 
piramidi» edito da Giunti. Nell'evi¬ 
dente imbarazzo per la querelle po¬ 
litica innescata dal siriano Kaddour, 
ieri a Palazzo Ducale si è tenuta la 
premiazione presieduta dalla prin¬ 
cipessa Wij da Ali della casa reale Ha- 
shemita di Giordania e animata da 
Arnaldo Bagnasco e Francesco Bia- 
monti. A seguire un dibattito tra al¬ 
cuni scrittori italiani e i vincitori del 
concorso, ora pubblicati da Mariet¬ 
ti. A Palazzo Spinola, invece, è stata 


inaugurata la mostra «Dal torchio al 
computer», aperta sino al 18 luglio, 
dedicata alla storia della tipografia 
in Italia dal 1400 al'600, ai testi sacri 
del Cristianesimo, dell'Islam e del¬ 
l'Ebraismo, a incunaboli e cinque¬ 
centine provenienti dalla Bibliote¬ 
ca apostolica vaticana, dalla Palati¬ 
na di Parma, dalla Berio di Genova e 
da diverse collezioni private. Nel¬ 
l'occasione presentato anche il pri¬ 
mo volume dell'opera «Sources de 
la trasmissione du texte coranique» 
curato da Noja e da Déroche della 
Sorbonne di Parigi. 

«Ea letteratura - ha detto Gadi 
Taub - non deve rafforzare lo spirito 
nazionale. Sono mortificato per il 
forfait dello scrittore siriano anche 
come editore di una rivista che ospi¬ 


ta numerosi scritti arabi». Anche lo 
scrittore palestinese Shawin è ap¬ 
parso contrariato: «Bisogna vincere 
i senhmenti, la nostra è una situa¬ 
zione in movimento». A rafforzare 
l'esigenza di un approfondimento 
della cultura sudmediterranea han¬ 
no pensato l'Università e la Provin¬ 
cia di Genova che hanno deciso di 
istituire un insegnamento di lingua 
e letteratura araba presso la Facoltà 
di lingue. Il rapporto millenario tra 
la città portuale ligure e il mondo 
arabo sfocia dunque in un nuovo 
incontro, preavviso dell'indirizzo 
che assumerà Genova nel 2004 
quando sarà Capitale europea della 
cultura. 

Marco Ferrari 


PREMI/1 

Le scelte 
dei «lucchesi» 

Gianni Riotta con «Il principe 
delle nuvole», Andrea Camil- 
leri con «La voce del violino» 
e Francesco Costa con «L'im¬ 
broglio del lenzuolo» sono i 
tre vincitori del premio «So¬ 
cietà lucchese dei lettori», che 
viene assegnato dai soci del 
circolo letterario, attivo a 
Lucca, Bologna e Roma, con 
un metodo simile a quello del 
Premio Strega. Il Super vinci¬ 
tore verrà eletto dai lettori-so¬ 
ci della Società Lucchese nel 
corso del galà in programma 
il 3 luglio a Lucca nella Villa 
Rossi Gattaiola. 

PREMI/2 

Lo «Scanno» 
a Saramago 

Il portoghese Josè Saramago 
(con «Oggetto Quasi», edito 
da Einaudi) per la letteratura e 
il saggista Raffaele Nigro (con 
«Adriatico», edito da Giunti) 
per la narrativa italiana sono i 
vincitori dell'edizione 1998 
del Premio Scanno, conse¬ 
gnato ieri a Chieti. Al Nobel 
Carlo Rubbia è andato invece 
lo Scanno per l'innovazione 
tecnologica. Gli altri ricono¬ 
scimenti sono stati assegnati: 
per l'economia a Mario Dra¬ 
ghi, direttore generale del Mi¬ 
nistero del tesoro; per il gior¬ 
nalismo a Enrico Mentana; 
per la medicina a Mario Con- 
dorelli, già senatore nonché 
professore di medicina inter¬ 
na presso l'Università di Na¬ 
poli; per le tradizioni popolari 
a Antonello Ricci e Roberta 
Tucci, ricercatori in etnoan- 
tropologia e beni culturali. 
«Parabole sulla condizione 
umana, rappresentazioni 
simboliche di una realtà mul¬ 
tiforme e complessa» descrit¬ 
te non «in chiave di pura mi¬ 
mesi ma in termini emblema- 
tichi»: questo, nel giudizio 
della giuria, il contenuto di 
«Oggetto Quasi», raccolta di 
sei racconti ambientaU dopo 
la fine della dittatura in Porto¬ 
gallo. 

ALEINCANTO 

Così scrisse 
Raffaello 

Un appello perché lo stato ac¬ 
quisti un'importante colle¬ 
zione di lettere autografe di 
Raffaello, Michelangelo, 
Mantegna e Tiziano, è statori- 
volto al ministro Veltroni dal 
consiglio direttivo dell'Acca¬ 
demia «Raffaello» di Urbino. 
L'asta si terrà il 22 e 23 giugno 
da Sotheby a Milano e riguar¬ 
da 16 lettere autografe di arti¬ 
sti dei secoli XV-XIX. Di Raf¬ 
faello ad esempio c'è una mis¬ 
siva del 15 dicembre 1515, in¬ 
dirizzata al capitano ed al co¬ 
mune di Tivoli, che è Tunica 
che si conosca del periodo in 
cui il pittore era il sovrinten¬ 
dente generale dei monu¬ 
menti antichi di Roma e del 
territorio circostante. 


CROCIERE con la nave SHOTA 


r 


dall’S al 21 agosto 
in GRECIA TURCHIA 
ISOLE GRECHE e MALTA 



L’Itinerario: 

Genova/PIreo-Volos-lstanbul-Smlrne-Rodl-Creta- 

Malta/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 

in cabine a 4 letti da lire 1.850.000 

in cabine a 2 letti da lire 2.820.000 

(tutte le cabine sono con servizi privati, sono previste 

riduzioni per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati In partenza da varie 
città Italiane per II porto di Genova (andata e ritorno). 


dal 21 al 29 agosto in 
MAROCCO SPAGNA 
e ISOLE BALEARI 


L’itinerario: 

Genova/Casablanca-Cadice-Maiaga-Paima di 
Maiorca/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 
in cabine a 4 letti da lire 950.000 
in cabine a 2 letti da lire 1.450.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati In partenza da varie 
città Italiane per II porto di Genova (andata e ritorno). 



rUNITA VACANZE 


MILANO 

Va Felice Casìh 32 - Tel. 02/6704810-844 
F/« 02/6704522 

E-MAIL: 

L’UNITA’VACANZE@GAU\CTICA.IT 


CROCIERE con la nave SHOTA 


dal 29 agosto al 5 settembre 
in SPAGNA ISOLE BALEARI 
Il mNCIA e CORSICA 


T 


L’Itinerario: 

Genova/Palma di Maiorca-Port Mahon-Barcellona- 
Séte-Ajaccio/Genova 

Le quote individuali di partecipazione: 

in cabine a 4 letti da lire 740.000 
in cabine a 2 letti da lire 1.180.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 

E’ previsto un servizio di pullman privati In partenza da varie 
città Italiane per II perto di Genova (andata e ritorno). 


dal 5 alT 11 settembre 
MALTA TUNISIA 
CAPRI E CORSICA 



L’Itinerario: 

Genova/Maita - Tunisi - Capri - Ajaccio/Genova 

Le quote individuali di parteciapzione: 
in cabine a 4 letti da lire 620.000 
in cabine a 2 letti da lire 990.000 
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni) 

La quota comprende: il pernottamento nella cabina 
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai 
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo, 
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a 
bordo e sono facoltative. 


E’ previsto un servizio di pullman privati In partenza da varie 
città Italiane per II porto di Genova (andata e ritorno). 
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Emergenza lavoro 


l'Unità 



Domenica 21 giugno 1998 



35 ore 
Bertinotti 
a Madrid 

MADRI D.«Ci batteremo 
per conquistare le grandi 
organizzazioni sindacali al 
traguardo delle 35 ore, e 
per organizzare uno 
sciopero generale 
europeo». Fausto 
Bertinotti, non era a Roma, 
alla manifestazione per il 
Sud e l'occupazione, ma a 
Madrid dove la coalizione 
di sinistra Izquierda unida, 
guidata da Julio Anguita, 
ha convocato sempre ieri 
una manifestasione senza 
avere l'appoggio delle 
centrali sindacali Ugte 
Comisiones obreras. 
Bertinotti, molto 
applaudito, ha detto che 
«se i nostri avversari hanno 
fatto una banca centrale 
europea, noi dobbiamo 
invece costruire una 
Europa della democrazia e 
dei lavoratori». 


ROMA. «Il governo Prodi si deve 
mettere in testa che deve dare lavoro 
alla gente». L'uomo dell'altoparlante 
parla a braccio e usa parole semplici. 
Racconta di «giovani di Catanzaro, di 
Cosenza», poi aggiunge anche di Na¬ 
poli e della Sicilia, «che vivono con la 
misera pensione sociale dei genito¬ 
ri». Sprona quelli che già manifesta¬ 
no e quelli che guardano sfilare gente 
e dialetti diversi che «non è una pas¬ 
seggiata . Questa è una lotta, una lotta 
contro la disoccupazione e il lavoro 
nero. Perché non è possibile che ci sia 
gente di 40 anni, al Sud, che non ha 
mailavorato». Lui è un uomo del Sud, 
lo era, perché da anni vive a Roma. È 
calabrese, ecco perché cita Catanzaro 
e Cosenza, ma per diventare un lavo¬ 
ratore e poi un pensionato è dovuto 
emigrare. 

I cortei dei SOOmila si muovono al¬ 
l'ora prevista. Senza rabbia. Partono 
dalle tre stazioni della capitale dove 
sono arrivati treni e pullman che 
hanno portato a Roma i pensionati 
del Nord e i lavoratori socialmente 
utili del Sud. Sono loro i gruppi più 
numerosi. Quelli che hanno affollato 
le fabbriche inquinanti e non del 
Nordeste dellaTorino operaia, quelli 
che sono passati da mesi di lavoro le¬ 
gale alla cassa integrazione, ai lavori 
socialmente utili, al lavoro nero sulle 
impalcature e nei campi. E poi ci sono 
anche gli altri, gli occupati, i funzio¬ 
nari del sindacato, i giovani disoccu¬ 
pati... 

A piazza della Repubblica, due pas¬ 
si dalla stazione Termini, c'è un po' di 
Lazio e un po' di Molise, un po' di 
Friuli e un po' di Lombardia, un po' di 


Napoli: corteo 
e cassonetti 
in fiamme 

NAPOLI. Si è svolto senza 
incidenti il corteo contro 
«precarietà e 
disoccupazione» 
organizzato ieri a Napoli 
da disoccupati, Lsu e 
«sindacati di base» e le 
uniche intemperanze, che 
tuttavia non hanno dato 
luogo a tensioni con le 
forze dell'ordine, si sono 
concretizzate nell'incendio 
di decine di cassonetti della 
spazzatura. Dietro gli 
striscioni hanno marciato 
aderenti a varie sigle di 
lavoratori, disoccupati e 
precari: Movimento di 
lotta per il lavoro 
(avanguardia del Corteo), 
Lsu, Lavoratori in mobilità, 
corsisti e disoccupati 
organizzati di Acerra, Slai 
Cobas della Fiat di 
Pomigliano, 
coordinamento Cobas. 





Filippo Monteforte/Ansa 


Cerìgnola 
Operaie 
a 12 anni 

I carabinieri hanno scoperto 
a Cerignola un laboratorio 
nel quale lavoravano sei 
operaie minorenni, la più 
piccola delle quali ha solo 12 
anni. 

A quanto si è appreso, per 
un impegno giornaliero di 
dieci ore, dalle 6 del mattino 
alle4del pomeriggio, le 
ragazze percepivano 15 
mila lire. Il laboratorio 
chiuso a Cerignola (il paese 
del «mitico» leader 
sindacale Giuseppe Di 
Vittorio) dove saranno 
perseguiti i titolari per una 
serie di reati, non è l'unico 
caso di sfruttamento 
minorile scoperto 
recentemente dagli 
ispettori del ministero del 
Lavoro. In particolare, sono 
stati scoperti altri tre 
laboratori tessili in cui 
lavoravano minori in nero. 


Tre cortei sfilano per la capitale sfidando la canicola e chiedendo un segnale a Prodi e alFUlivo: «Deve dare lavoro alla gente» 



l^iiropa^ il Sud» 


In trecentomila al governo: rispetta i patti 


Sud Tirolo e qualche disoccupato sto¬ 
rico napoletano che, incurante delle 
dislocazioni sindacali, sceglie il cor¬ 
teo dei Vip. Dei segretari confederali, 
dei sindaci, dei politici (pochi, po¬ 
chissimi). La ressa di fotografi e came- 
ramen indica dove sono Cofferati e 
Bianco, Salvi e Larizza, Bassolino, 
D'Antoni, Giordano... Tanti gonfalo¬ 
ni dei comuni, tutti meridionali: 
Acerra, Catania, Pozzuoli, Sarno, Ai- 
rola. Tanti gli striscioni dei pensiona¬ 
ti, quelli di Pomezia Colleferro e Su- 
biaco (Lazio), quelli di Siena, della Si¬ 
cilia. Enonostante U caldo che già alle 
10 comincia a diventare insopporta- 
bilec'èchiaccennaunpassodi danza 
accompagnato dalle musiche di una 
strana banda che viene da Civita Ca¬ 
stellana, nel Viterbese, e usa stru¬ 


menti fatti di tappi e pentole vecchie 
«per ricordare che l'artigianato è in 
crisi». Giovanni Vaisecchi è uno dei 
tanti pensionati del Nord. Ha 68 an¬ 
ni, viene da Lecco e regge una bandie¬ 
ra Cisl «Siamo qui perché siamo ga¬ 
lantuomini. Quando firmiamo un 
impegno noi lo rispettiamo e anche U 
governo lo deve f are. Noi ci siamo im¬ 
pegnati per l'Europa, ci abbiamo an¬ 
che pagato la tassa. Prodi lo aveva fat¬ 
to per il Sud e non ha mantenuto. Sia¬ 
mo qui per questo, ma anche per i no¬ 
stri problemi: la "Black and Decker", 
la "Guzzi"...». Cappellino rosso Cgil, 
bandiera Uile «So' de Rifondazione». 
Viene da Roma Alberto Astolfi, 52an- 
ni, dipendente comunale: «Io un la¬ 
voro ce l'ho, ma c'è chi non c'è Tha o 
lo fa al nero. Ci sono troppe cose che 


non vanno». Altri suoi concittadini 
scherzano o forse no: «Che ce starno a 
fa' noi qua per i disoccupati che sia¬ 
mo superoccupati?». E continuano a 
parlare di contratto integrativo. Fan¬ 
no un rumore infernale i pochi arri¬ 
vati da Friuli e Trentino, agitano le 
«raganelle», «graciule» in lingua ori¬ 
ginale : «Servivano durante il periodo 
della Passione, quando non si pote¬ 
vano suonare le campane - spiega l'o¬ 
peraio, artigiano per caso, Sergio - Si 
fanno sentire e noi non facciamo fati¬ 
ca. Per una volta vogliamo che ci 
ascoltino senza che si debba gridare». 

Grida, invece, grida ai passanti, gri¬ 
da a quelli che con lui sono venuti 
dalla Calabria un ragazzo che ha da 
poco superato i 20 anni. «Dai, dai, vo¬ 
gliamo lavoro. Dai, dai, vogliamo la- 



Ficocelli/Ansa 


f sindaci di Napoli 
e Palermo, 

Antonio Bassolino 
e Leoluca Orlando 
con il leader 
della Cgil 
Sergio Cofferati 
durante 

la manifestazione, 
qui a destra 
gli «invisibili» 
lanciano volantini 
dalle finestre 
della sede nazionale 
della Cisl 
per protesta 
Nella foto in alto 
un'immagine 
del corteo in piazza 
San Giovanni 


L'INTERVISTA 


Anche il sindaco partenopeo in piazza 


Bassolino: serve una task force 


«Con l'Euro la politica economica ha raggiunto un risultato: ora il lavoro». 


' 1 
voro». E partito da Vibo Valentia e 

regge uno striscione che divide a me¬ 
tà la folta delegazione di calabresi che 
fa parte del secondo corteo, quello 
partito dalla stazione Ostiense. «La¬ 
voratori in mobilità Catanzaro», «La¬ 
voratori Lsu San Giovanni in Fiore», 
«Inoccupati Cosenza», «Lavoratori 
in mobilità Polistena». «Longobuc- 
co, 500 abitanti, 450 disoccupati. 
Non fateci morire di fame». Dicono 
gli striscioni. Annamaria viene da 
Trebisacce (Cs) e lavora nei campi, 51 
giorni all'anno, il minimo per aver 
diritto a un qualche contributo 
«Quello è mio marito, Gaetano, lavo¬ 
ratore socialmente utile, abbiamo tre 
figlie». «Sono un lavoratore social¬ 
mente al nero - dice Gaetano - Come 
altro vogliamo chiamare questo sus- 


1 

sidio di SOOmila lire senza contribu¬ 
ti?». Un altro Gaetano, 31 anni, arri¬ 
va da Cassano Ionio. Lsu e lavoratore 
al nero in edilizia: «Sono andato an¬ 
che a Bologna e a Forlì, nei cantieri - 
racconta - Poi abbiamo finito di co¬ 
struire e sono tornato giù. Sono venu¬ 
to qua per dire che dalle parti nostre 
vogliamo un po' di lavoro, vero». 
Nello stesso corteo c'è finito un pezzo 
di Toscana. Luca, guardia giurata, ar¬ 
riva da Grosseto. «Il problema del¬ 
l'occupazione è un problema del Sud, 
ma noi siamo qui per solidarietà e per 
dire che le cose devono cambiare. Il 
governo vuole dare un segno? ». 

La storia si ripete. Se lo striscione 
porta la sigla geografica di un pezzo 
d'Italia da Roma in su, dietro ci sono 
pensionati, prepensionati, operai, 


impiegati, qualche studente. Se la si¬ 
gla è meridionale dietro ci sono lsu, 
cassintegrati storici, pensionati. Tre 
veneti: due prepensionati dell'Italsi- 
der e un funzionario sindacale. Sei 
foggiani intenti a farsi una foto ricor¬ 
do, sei lsu. Alle 11,30 San Giovanni è 
quasi vuota. Forse perché i primi arri¬ 
vati hanno scelto i posti migliori, 
quelli sotto gli alberi ai lati della piaz¬ 
za. Forse perché non ci hanno messo 
piede ancora quelli del terzo corteo, 
quello partito dalla stazione Tiburti- 
na, quello dei campani, degli abruz¬ 
zesi, dei marchigiani...Quello di Filo¬ 
mena Guarino, 39 anni da Avellino, 
lsu,mancoadirlo. 

Un aereo da turismo, affittato dico¬ 
no dai cosiddetti «invisibili», sorvola 
esibendo uno striscione: «No ai patti 
d'area e alla flessibilità. Vogliamo 
reddito, lavoro e dignità» mentre la 
piazza comincia a riempirsi. Arriverà 
a ospitare i 300mila previsti, si ferme¬ 
rà a 1 20mila a 1 SOmila? Difficile dirlo 
da quel palco incandescente che so¬ 
vrasta una folla colorata, sudata, 
stanchissima. I tre leader comincia¬ 
no a parlare. Danno tempi, «metà lu¬ 
glio», «settembre». Chiedono «cer¬ 
tezze» e «un governo stabile». La gen¬ 
te lascia in fretta la piazza; l'asfalto 
oramai sciolto imprigiona le donne 
più anziane, i tacchi delle loro scarpe. 
Gli «invisibili» sono andati via, ad oc¬ 
cupare la Cisl. I «visibili» sono riparti¬ 
ti per le fabbriche, le città del Nord. 
Per le piazze, per i cancelli chiusi, per 
quelli che, sperano, apriranno del 
Sud. Per questo erano a Roma. 


Fernanda Alvaro 



Gli «invisibili» 
occupano 
la sede Cisl 


ROMA. Non si sente un po' imba¬ 
razzato Antonio Bassolino, sinda¬ 
co di Napoli, a manifestare in piaz¬ 
za contro il "governo amico" del 
centrosinistra? «Se parlo nella mia 
qualità di sindaco, come tale io so¬ 
no tenuto alla stretta collaborazio¬ 
ne con tutti i governi, devo dialo¬ 
gare con tutte le istituzioni, e non 
esiste un "governo amico" o uno 
"nemico". Se parlo come uomo di 
sinistra, questo è qualcosa di più di 
un "governo amico": è il "nostro 
governo. E questa manifestazione 
sindacale è una giustissima spinta 
sociale e civile perché si faccia di 
più, perché si realizzino iniziative 
per dare risposte concrete all'e¬ 
mergenza lavoro nel Mezzogior¬ 
no. D'altra parte, dove dovrei sta¬ 
re, se non a fianco dei lavoratori e 
dei cittadini? Noi sindaci abbiamo 
il dovere di fare la nostra parte per 
rispondere a quell'emergenza». 
Sindaci e presidenti delle Regioni 
partecipano al «tavolo a quattro» 
con governo e parti sociali, in cui 
si discutono possibili strumenti 


per creare posti di lavoro e rimuo¬ 
vere gli ostacoli allo sviluppo. Si 
tratta di una sede utile, oppure ha 
ragione chi ritiene che si tratti di 
un passaggio che fa perdere tem¬ 
poprezioso? 

«Io ritengo che sia una sede uti¬ 
le, anche se i sindacati hanno 
espresso un giudizio critico rispet¬ 
to a quello che il governo ha fatto 
nel passato, e penso che questa 
manifestazione rappresenti una 
spinta perché a quel tavolo siano 
concordate misure concrete ed ef¬ 
ficaci. Una di queste è il varo di un 
fondo per la progettazione a dispo¬ 
sizione degli enti locali, perché 
proprio la progettazione e lo snelli¬ 
mento delle procedure burocrati¬ 
che è il limite più grave che sentia¬ 
mo, come sindaci delle grandi aree 
metropolitane. E per questo chie¬ 
diamo poteri effettivi per rimuo¬ 
vere quegli ostacoli. Adesso, dopo 
questa manifestazione, penso che 
si potrà andare avanti rapidamen¬ 
te e con spirito positivo. Dobbia¬ 
mo lavorare, fare, fare, fare... per- I 


ché l'Italia dimostrerà di avere una 
classe dirigente realmente nuova 
solo se saprà vincere la sfida del¬ 
l'occupazione e del Mezzogiorno. 
Bisogna proseguire nell'azione di 
risanamento del paese. Lo svilup¬ 
po del Sud è parte decisiva di una 
politica economica che ha rag¬ 
giunto un risultato, ma ora ha l'o¬ 
biettivo prioritario del lavoro». 

Si è parlato della necessità di un 
«Ciampi per il Sud». Un nuovo su- 
perministro per il Mezzogiorno? 

«Non penso a un nuovo mini¬ 
stro, ma credo che un punto di 
coordinamento politico per U 
Mezzogiorno sia assolutamente 
necessario. Sarebbe utile che il pre¬ 
sidente del Consiglio individuasse 
un punto di coordinamento degU 
interventi per il Sud tra tutti i mini¬ 
steri. Può essere uno dei ministri, 
oppure la stessa presidenza del 
Consiglio. Ci vuole un forte coor¬ 
dinamento, così come è stato fatto 
per l'ingresso in Europa. Ci deve 
essere qualcuno che ogni giorno 
faccia il punto sulla situazione. Ma 


niente a che vedere con la vecchia 
Cassa per l'intervento straordina¬ 
rio». 

Ancora stenta a decollare la nuo¬ 
va Agenzia SvUuppo Italia. Ci so¬ 
no state molte polemiche, con ti¬ 
mori di creare una nuova scatola 
vuota non in grado di dare risulta¬ 
ti efficaci... 

«Io dico che serve una struttura 
leggera, in stretto rapporto con il 
territorio e le istituzioni locali, che 
agevoli e accompagni lo sviluppo 
di nuove imprese e la crescita eco- 
nomicanellerealtàlocali. Serve un 
organismo che canalizzi e sosten¬ 
ga le forze che si muovono e sono 
presenti nel territorio, in grado di 
aiutare la nascita in particolare di 
piccole e medie imprese, dal basso. 
Perché sono le imprese che creano 
lavoro e occupazione. Per questo, 
chiedo al governo di fare presto: 
nel giro di qualche settimana si va¬ 
ri definitivamente l'Agenzia Svi- 
luppoltalia». 


R.Gi. 


L'affitto di un aereo bianco che in piena manifestazione ha sorvolato 
piazza San Giovanni con lo striscione «No ai patti d'area e alla flessibi¬ 
lità. Vogliamo: reddito, lavoro, dignità, futuro», e l'occupazione della 
sede nazionale della Cisl, in via Po, sono state le due iniziative di pro¬ 
testa messe in atto ieri a Roma dal gruppo degli «Invisibili», composto 
da disoccupati e precari, in contrasto con i sindacati confederali che, 
a loro giudizio, «fanno finta di attaccare il Governo». Una «tuta bian¬ 
ca» ha spiegato: «L'aereo, partito dall'aeroporto dell'urbe, è di quelli 
utilizzati per lanciare i messaggi pubblicitari, non costa molto visto 
che abbiamo potuto affittarlo noi, grazie ad una colletta». Il quarto 
piano della sede della Cisl è stato occupato verso mezzogiorno. «Due 
di noi si sono arrampicati in tuta bianca sul palazzo per appendere un 
grande striscione con scritto «Reddito, lavoro, dignità, futuro», han¬ 
no detto. Gli invisibili sono «assolutamente contrari - hanno spiegato 
- ai contratti d'area che rappresentano le nuove gabbie salariali». 
L'occupazione della sede centrale della Cisl si è conclusa soltanto 
quando il segretario generale che aveva appena finito il comizio a 
piazza San Giovanni, li ha incontrati in via Po. Sergio D'Antoni e le 
«tute bianche» hanno parlato per circa un'ora. Gli esponenti del mo¬ 
vimento hanno spiegato che la loro iniziativa di protesta nasce dal¬ 
l'insoddisfazione verso la politica sindacale italiana che «rischia di 
far diventare il paese come la Corea del Sud». «Senza una tutela flessi¬ 
bile - ha risposto D'Antoni - il rischio è che ci devastino, come è avve¬ 
nuto in Inghilterra con la Tatcher. I contratti a tempo determinato, 
così come la formazione lavoro, non sono strumenti che vanno con¬ 
tro i lavoratori ma sono una nuova via d'accesso al lavoro. Basti pen¬ 
sare che, grazie anche alle battaglie sindacali, mille lavoratori che 
avevano contratti a tempo come precari sono stati assunti da poco». 
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Ancora sette persone nelle mani di una tribù che pretende una scuola per il villaggio 

Yemen, ostaggi presto lìberi 
«O hanno rq)iti in spiaggia» 

Il racconto delle due donne rilasciate dai predoni 


SANAA La liberazione dei sette 
ostaggi italiani rapiti nello Yemen 
potrebbe avvenire nelle prossime 
ore. Questa la convinzione delle au¬ 
torità locali. Il sequestro è avvenuto 
a Mukalla (530 chilometri a sud est 
della capitale). Il rapimento dei set¬ 
te italiani (due donne sono state su¬ 
bito liberate dopo il rapimento) po¬ 
trebbe e risolversi dunque presto, 
ma, come insegna l'ormai lunga 
esperienza, un ostacolo potrebbe 
bloccare all'ultimo momento la 
trattativa. La Farnesina, attraverso 
l'Unità di crisi, sta seguendo il caso e 
ha comunicato i nomi di alcune del¬ 
le persone coinvolte nella vicenda. 
Le due donne, rilasciate subito dopo 
il rapimento, sono Fiorella Candida 
e Elettra Mannoni, entrambe di Ro¬ 
ma. Le loro condizioni sono defini¬ 
te buone ed erano attese ieri sera 
nella capitale. Al momento ancora 
nelle mani dei rapitori si trovano: 
Carlo Alberto Danieli di Verona, 
Giampiero Tenda di Domodossola 
e la moglie Helene Oglobaeff (con 
passaporto francese), Aldo Rosa di 
Schio (Vicenza) ed altre tre persone, 
tutte originarie della provincia di 
Vicenza, per le quali le famiglie con 
hanno autorizzato la diffusione dei 
nominativi. Il gruppetto di turisti è 
stato sorpreso dai sequestratori 
mentre si trovava su una spiaggia. 
«È successo tutto all'improvviso, 
proprio non ce lo aspettavamo, era¬ 
vamo sulla spiaggia a prendere un 
pò di sole per quello che ci avevano 
detto doveva essere un giorno di ri¬ 
poso dalle fatiche del viaggio» - ha 
raccontato Fiorella Candida, qua¬ 
rantatre anni, romana, che ha rico- 
stuito i primi momenti del seque¬ 
stro di cui è stata vittima giovedi 
nello Yemen. «In un primo mo¬ 
mento non avevamo neanche capi¬ 
to chi fossero. Pensavamo alla poli¬ 
zia. Pensavamo che ci chiedessero 
di rivestirci e andare via. Poi abbia¬ 
mo visto i mitra spianati. Abbiamo 
capito. Con cortesia, ma con fer¬ 
mezza, ci hanno chiesto di salire 
tutti su una jeep, in indici. Ci sono 
volute nove interminabili ore per 
raggiungere la destinazione. Per 
evitare posti di blocco, i rapitori 
hanno percorso le strade più sco¬ 
mode, di montagna, come in una 
sorta di Aspromonte» - ha prosegui¬ 
to la donna «infine siamo arrivati a 
un accampamento dove trascorrere 
la notte. Ci hanno dato delle coper¬ 
te e ci siamo sistemati alla meglio 
sotto gli alberi». La mattina - sempre 
secondo il racconto - Elettra Man¬ 
noni, 63 anni (l'altra italiana libera¬ 
ta) ha mostrato di non star bene. 
«Forse il disagevole e lungo viaggio, 
forse le condizioni dell'accampa¬ 
mento che non erano certo confor- 
tevoli...». Nel pomeriggio di ieri 


l'ambasciata d'Italia ha comunque 
confermato che anche tutti gli altri 
sequestrati stanno bene e ricevono 
cibo ed acqua dai rapitori. Delle due 
turiste romane si stanno occupan¬ 
do l'ambasciata d'Italia e il ministe¬ 
ro yemenita, ormai abituati a gestire 
situazioni del genere. Dal 1993, so¬ 
no oltre 150 i turisti stranieri rapiti 
nello Yemen. Nella stragrande mag¬ 
gioranza dei casi tutto si è risolto per 
il meglio, ma a volte qualcosa può 
anche non funzionare. Ne ha fatto 
le spese l'anno scorso anche un turi¬ 
sta di Firenze, Federico di Meo, che 
rimase ferito ad una spalla da un col¬ 
po di kalashnikov sparato durante i 
primi momenti del sequestro. Se¬ 
condo alcune fonti locali i rapitori 
di Bir Ali sono gli stessi di una tribù 
che l'anno scorso sequestrarono un 
gruppo di napoletani. Per il loro rila¬ 
scio avevano ricevuto la promessa 
che avrebbero avuto dal governo lo¬ 
cale un «tornaconto», promessa poi 
non mantenuta e, quindi, nuova 
azione di forza. Secondo quanto è 
stato riferito dal ministero dell'in¬ 
terno all'ambasciatore d'Italia nello 
Yemen Napoleone, i rapitori appar¬ 
tengono invece alla tribù al-Mora- 
zrk, che ha chiesto la costruzione di 
una scuola e di un presidio sanitario 
nella sua regione. 

C'è da credere tuttavia che nep¬ 
pure questo ennesimo rapimento 
scoraggerà i viaggi turistici nello Ye¬ 
men. «Sono circa mille i turisti ita¬ 
liani che ogni anno mandiamo nel¬ 
lo Yemen - dicono a Nouvelles Fron- 
tieres, uno dei maggiori tour opera- 
tor tra quelli che hanno in catalogo 
la zona - e l'afflusso, nonostante i ra¬ 
pimenti, continua ad essere regola¬ 
re. La richiesta di viaggi in quella re¬ 
gione non è diminuita nemmeno 
dopo il rapimento dell'agosto 1997, 
quando rimase ferito un'italiano». 
Le vacanze organizzate in Yemen - 
aggiungono però a Nouvelles Fron- 
tieres - a volte prevedono itinerari 
«protetti», con l'assistenza cioè di 
scorte fornite da un'agenzia locale. 
Ma c'è anche chi si affida al «turi¬ 
smo fai da te» appoggiandosi ad 
agenzie di viaggi yemenite, come 
accadde ad uno dei rapiti lo scorso 
anno. C'è tuttavia chi mette l'ac¬ 
cento sui forti rischi per chi viaggia 
nel paese arabo. Si fa portavoce delle 
preoccupazioni «Telefono blu Sos 
turismo», organizzazione a difesa 
dei consumatori, che invita agenzie 
di viaggio e tour operator a non di¬ 
menticare che in ministero degli 
Esteri ha sempre aggiornata la map¬ 
pa delle «zone pericolo». L'associa¬ 
zione invita le organizzazioni turi¬ 
stiche non solo a sconsigliare ogni 
tipo di viaggio che può riservare ri¬ 
schio, ma anche ad evitare ogni for¬ 
ma di promozione. 


LA SCHEDA 


Consigli 
al turista 
sequestrato 


Primo: non scappare quando i ra¬ 
pitori attaccano. Secondo: mo¬ 
strare un atteggiamento «com¬ 
prensivo» nei confronti dei «gio¬ 
vani delle tribù, che rapiscono i 
turisti per colpire il governo cen¬ 
trale». Terzo: avere fiducia ed 
aspettare, sapendo che non siamo 
di fronte a banditi, «ma ad una 
sorta di guerriglieri». È il vademe¬ 
cum di sopravvivenza per il «turi¬ 
sta rapito nello Yemen», elabora¬ 
to da Enrico De Notaris, lo psichiatra napoletano che lo 
scorso agosto, insieme alla famiglia e ad alcuni amici, ven¬ 
ne rapito nel Sud dello Yemen e rimase 48 ore in ostaggio di 
una tribù del luogo. 

Ma perii turista il pericolo non si nasconde solo nello Ye¬ 
men. Sono venticinque, sparsi in tutti i continenti, i paesi 
nei quali, per motivi di sicurezza personale o sanitari, non è 
prudente trascorrere le vacanze. E undici quelli dove è tas¬ 
sativamente sconsigliato recarsi, secondo le informazioni 
fomite dall'unità di crisi della Farnesina: Mghanistan, Isola 
di Bougainville (Papua Nuova Guinea), Cecenia, Congo (so¬ 
lo la capitale Brazzavllle), Iraq, Jammu e Kashmir (India), 
Repubblica Centrafricana, Sierra Leone, Somalia, Tagiki¬ 
stan, Sahara Occidentale. Ad alto livello di rischio sono 
considerati Algeria, Angola, Bumndl, Repubblica del Con¬ 
go (ex Zaire), Egitto (Minya, Sobay, Eni Suef, Qena, Assyut), 
isola di Monserrat (Antille Britanniche), Niger (esclusa la 
capitale), Pakistan (solo Karachi), Ruanda, Senegai (solo la 
Casamancla), Turchia (solo in alcune regioni orientali e su¬ 
dorientali: Sivas, Malatya, Hakkarl, Simak, Van, Silrt, 
Diyarhakir, Tuncell), Yemen. A questa lista si sono aggiunte 
nelle scorse settimane, Etiopia ed Eritrea, nelle regioni lun¬ 
go i rispettivi confini. Chi non può fare a meno di recarsi in 
questi paesi, è invitato a seguire alcune norme di pmdenza: 
evitare di spostarsi da solo e informare della propria presen¬ 
za la rappresentanza diplomatica italiana. 


L'INTERVISTA 


L'ambasciatore: 

«È un paese a rischio 
Meglio non venire» 


ROMA. Oltre centocinquanta se- 
questi tra il 1997 e quest'anno. Lo 
Yemen è un paese bellissimo e di 
grande richiamo turistico, ma a ri¬ 
schio. I turisti, anche quelli italiani, 
non rinunciano ai viaggi, qualcuno 
anche per sfidare la sorte. Finora tut¬ 
ti i rapimenti si sono risolti dopo po¬ 
chi giorni e comunque senza gravi 
conseguenze per i sequestrati. Ri¬ 
nunciare al viaggio? Ne abbiamo 
parlato con Vitaliano Napoleone, 
ambasciatore d'Italia a Sana'a, capi¬ 
tale dello Yemen. 

Ambasciatore, dove è avvenuto il 
sequestro e che possibilità vi sono 
di un rapida liberazione degli 
ostaggi? 

Il rapimento è avvenuto nelle re¬ 
gione costiera di Mukalla. Sono in 


contatto con il capo della Polizia di 
Attak, una località vicina al luogo 
del sequestro e siamo fiduciosi. Sap¬ 
piamo che i nostri connazionali ra¬ 
piti stanno bene, hanno ricevuto ci¬ 
bo e acqua, vengono tenuti prigio¬ 
nieri sotto alcune tende. Noi speria¬ 
mo che la vicenda si possa conclu¬ 
dere al più presto, forse anche nelle 
prossime ore . E questo sarebbe già 
unbuonrisultato. 

C'è un aereo che arriva stasera da 
Mukalla e ci sono nove posti preno¬ 
tati, vedremo se i sette si potranno 
riunire alle due signore che sono 
state liberate prima. 

Il rapimento è stato determinato, 
come in altri casi, da rivendica¬ 
zioni dei capi delle comunità lo¬ 
cali nei confronti del governo 



Il minareto di una moschea di Sanaa, la capitale dello Yemen Ansa 


centrale? 

Sì, i capi rivendicano un presidio 
sanitario e una scuola nella zona 
che controllano. 

Questo è un po' lo «scenario ye¬ 
menita». Noi, ripeto, siamo tuttavia 
ottimisti, anche se l'esperienza ci 
insegna che un contrattempo si può 
verificare all'ultimo momento. Il 
problema è che i turisti continuano 
a venire, nonostante le frequenti 
raccomandazioni alla pmdenza che 
vengono rivolte dall'Unità di crisi 
della Farnesina e da noi. 

Qual'è esattamente la vostra rac¬ 
comandazione? 

Invitiamo alla massima pmden¬ 
za. Se qualcuno proprio decide di 
venire, lo faccia ma evitando certe 
zone. I rapimenti avvengono un po' 
dappertutto nello Yemen. 

In altre occasioni, cioè quando vi 
sono stati altri rapimenti, l'amba¬ 
sciata ha consigliato ai turisti di 
muoversi in gruppo e avvertendo 
le autorità locali e la rappresen¬ 
tanzaitaliana.. 

Sì, ma in questo caso i nove turisti 
erano soli e si sono recati in una 
spiaggia. Spesso i gmppi si sfaldano, 
si dividono e quindi i rischi aumen¬ 
tano. Lo Yemen è un paese a rischio 


e noi sconsigliamo i viaggi. Anche 
in questo caso la compagnia che 
aveva organizzato il viaggio era affi¬ 
dabile, ma il sequestro dipende da¬ 
gli umori delle tribù e dai suoi rap¬ 
porti con l'autorità centrale. 
Ambasciatore vi sono stati disor¬ 
dini ieri nella capitale? 

Vi sono stati alcuni aumenti del 
prezzo dello zucchero, dei trasporti 
pubblici e della benzina e sono ini¬ 
ziate le proteste, stamattina (ieri 
NdR) alcuni cortei sono sfilati per le 
via della capitale Sana'a e vi sono 
stati dei disordini, e anche qualche 
sparatoria. 

Torniamo ai sequestri. Quanti 
episodio sono accaduti nello Ye¬ 
men negli ultimi tempi? 

Ormai i casi di rapimento sono 
più di centocinquanta, mi pare per 
la precisione centocinquantacin- 
que. 

E quanti hanno coinvolto cittadi¬ 
ni italiani? 

Cinque connazionali sono stati 
rapiti lo scorso anno ad agosto, in 
dicembre vi è stato un falso allarme, 
e questo è il terzo caso tra il 1997 e 
quest'anno. 


Toni Fontana 


Helmut KohI: 
«L'Euro 
non sarà 
un'avventura» 

Già in difficoltà nel 
tentativo di farsi rieleggere 
per la quinta volta alle 
politiche di settembre, il 
cancelliere Helmut KohI ha 
dovuto affrontare ieri una 
celebrazione spinosa: il 
«50mo compleanno del 
marco», un giubileo che - a 
causa dell'awicinarsi 
dell'euro - ha per i tedeschi 
i toni di un funerale. 

Mentre anche un 
ennesimo sondaggio 
conferma che solo un terzo 
dei tedeschi è favorevole 
all'euro, il cancelliere ha 
dovuto rassicurarli che la 
moneta unica «non è 
un'avventura». Dal podio 
della chiesa Pauluskirche, 
la culla del 

parlamentarismo tedesco, 
il cancelliere ha spiegato 
che l'Unione monetaria è 
stata preparata per dieci 
anni con cura e rispettando 
le condizioni prefissate. E 
ha potuto ripetere le sue 
professioni di fiducia nella 
moneta unica: «la storia di 
successo del marco - ha 
detto - sfocerà in un'altra di 
altrettanto successo» 
dell'Euromoneta. Ma KohI, 
nel chiedere ai tedeschi di 
rinunciare al loro amato 
marco, «non ha rimorsi di 
coscienza?», si chiede il 
quotidiano «Sueddeutsche 
Zeitung»che pubblica 
l'ultimo sondaggio sulla 
corsa elettorale: il partito 
cristiano-democratico 
(Cdu/Csu) del cancelliere, 
pur in leggera ripresa, è 
superato di sei punti 
dall'opposizione 
socialdemocratica (Spd). 
Avvertito il vento 
contrario, già da tempo 
KohI aveva fatto scendere 
l'euro all'ultimo posto della 
sua agenda politica. Il 
leggero recupero delle 
ultime settimane è coinciso 
invece con una rinnovata 
attenzione ai problemi 
dell'occupazione 
attraverso interventi 
pubblici dagli effetti 
amplificati dalla ripresa 
congiunturale e con una 
polemica partitica in chiave 
anti-comunista. L'accento 
posto ieri sull'euro appare 
come una parentesi 
dettata dalla storia: il 20 
giugno del 1948, gli 
americani sostituirono in 
una notte i vecchi «marchi 
del Reich»con i nuovi, 
avviando il «miracolo 
economico tedesco». 


Drammatica denuncia dei missionari, migliaia di profughi allo stremo 

In fiamme la Guinea Bìssau 

I ribelli si appropriano dei viveri deU'Onu. Bombe sulla capitale, 100 morti. 


Nuovo tentativo di scongiurare il conflitto 

Kosovo, i russi in missione 
Separatisti contro Rugova 


BISSAU .Si aggrava la situazione nel¬ 
le Guinea Bissau sconvolta dai com¬ 
battimenti. Si spara nella periferia 
settentrionale della capitale, Bissau, 
mentre i militari ribelli hanno bloc¬ 
cato l'avanzata delle truppe senegale¬ 
si e continuano a controllare l'aero¬ 
porto. I soldati ammutinati sono ri¬ 
masti isolati dalla capitale e dunque 
dai loro principali depositi di muni¬ 
zioni dopo essere stati costretti a la¬ 
sciare la caserma in cui si erano asser¬ 
ragliati dall'inizio della rivolta segui¬ 
ta al fallito tentativo di golpe, il 7 giu¬ 
gno scorso. I ribelli tuttavia hanno 
nel frattempo rafforzato le loro posi¬ 
zioni intorno all'aeroporto Bissalan- 
ca. Il Senegai ha mandato circa mille- 
trecento soldati a sostegno delle trup¬ 
pe fedeli al presidente guineianojoao 
Bernardo Vieira. La radio ribelle ha 
diffuso un comunicato dei militari 
golpisti guidati dall'ex capo di stato 
maggiore Ansumane Mane. Gli in¬ 
sorti hanno finora ripetuto che l'uni¬ 
ca mediazione accettabile per loro sa¬ 
rebbe quella del deputato senegalese 
di opposizione Landing Savane. For¬ 
ze ribelli - ha riferito la radio porto¬ 
ghese Rdp-Africa - hanno preso posi¬ 
zione nelle città di Safim, Nhacra e 
Cumere, poco distanti da Bissau e da 
dove è possibile controllare l'accesso 
alla capitale. I militari fedeli a Mane 
sono schierati anche lungo le strade 
tra questi tre centri e Bissau. Nella ca¬ 


pitale sono ormai interrotte le linee 
telefoniche e il cibo scarseggia. Il Pro¬ 
gramma alimentare mondiale (Pam) 
dell'Onu ha affermato che il governo 
di Bissau ha requisito due depositi 
contenenti 2.970 tonnellate diviveri 
delle Nazioni Unite destinate a un 
primo rifornimento dei 300 rifugiati 
in fuga dal conflitto. Il portavoce del 
Pam a Abidjan, in Costa d'Avorio, ha 
chiesto l'immediata restituzione de¬ 
gli aiuti, ma i governativi hanno ri¬ 
fiutato affermando che provvede¬ 
ranno da sè a consegnare gli alimenti 
ai profughi, e hanno assicurato che 
non verranno destinati ai pasti dei 
militari come invece si teme. La situa¬ 
zione degli sfollati è critica. L'Alto 
commissariato dell'Onu per i rifugia¬ 
ti ha inviato in Senegai un gruppo di 
suoi operatori per studiare le possibi¬ 
lità di intervento, e intanto i missio¬ 
nari cattolici presenti in Guinea-Bis- 
sau segnalano il rischio che si diffon¬ 
da una epidemia di colera, anche per 
la totale mancanza di medicinali. 
«Dite al governo italiano di fare qual¬ 
cosa. Se non fate qualcosa, qui è la fi¬ 
ne per tutti» - ha affermato padre 
Oscar Bosisio, missionario italiano, 
superiore regionale del Pontificio 
istituto missioni estere in Guinea Bis¬ 
sau «Stanno bombardando dapper¬ 
tutto» - ha detto il missionario- «la si¬ 
tuazione - ha aggiunto - sta precipi¬ 
tando di ora in ora qui nella capitale e 


non sappiamo come sfamare le cin¬ 
quemila persone ammassate nel cor¬ 
tile della nostra casa. Siamo costretti 
a mangiare bucce di patata». Il vesco¬ 
vo di Bissau, Arturo Settimio Feraz- 
zetta, ha raccontato di aver incontra¬ 
to il presidente Joao Bernardo Vieira, 
ma di averlo trovato «alquanto pre¬ 
venuto ad ogni forma di dialogo». In 
un altro appello, raccolto dall'agen¬ 
zia missionaria Misna, i missionari 
italiani che operano a Bissau temono 
da un momento all'altro il diffonder¬ 
si di gravi epidemie vista la mancanza 
di scorte di medicinali: «Abbiamo bi¬ 
sogno di zappe, semi, granturco e ara¬ 
chini perché è necessario avviare im¬ 
mediatamente nuove coltivazioni 
nei territori dove si sono concentrati 
gli sfollati privi di qualunque risorsa» 
- dicono i religiosi. Prosegue intanto 
la fuga degli stranieri dalla Guinea 
Bissau. Sedici persone, tra cui un ita¬ 
liano sono riusciti ad imbarcarsi su 
una fregata portoghese approdata 
nella località di Biombo, vicino a Bis¬ 
sau. Il gruppo di stranieri si trovava a 
Biombo già da alcuni giorni, da quan¬ 
do cioè sono cominciati gli scontri a 
Bissau tra le forze fedeli al presidente 
Joao Bernardo Vieira e unità militari 
ammutinate. La fregata portoghese, 
la Vasco de Gama, sta facendo la spo¬ 
la tra la Guinea Bissau e le isole del Ca¬ 
po Verde per portare in salvo gli stra¬ 
nieri rimasti intrappolati. 


ROMA. «Invertire la spirale della vio¬ 
lenza e creare rapidamente le condi¬ 
zioni per un dialogo politico sul futu¬ 
ro della regione». Il Kosovo resta in 
bilico tra una fragile tregua e la guerra 
totale e ieri la Farnesina è tornata a 
sottolineare quanto l'Italia auspichi 
che siano evitati ulteriori «spargi¬ 
menti di sangue». Nella turbolenta 
provincia del sud della Serbia a mag¬ 
gioranza etnica albanese, negli ulti¬ 
mi giorni si è registrata una sensibile 
diminuzione degli scontri armati, 
anche se ieri il «Centro albanese di in¬ 
formazioni» (Kic) del capoluogo Pri¬ 
stina continua a parlare di scontri 
sporadici. 

La situazione sul campo resta pre¬ 
caria. Sempre più baldanzosi per i lo¬ 
ro asseriti successi militari, i secessio¬ 
nisti dell'Elk (Esercito di liberazione 
del Kosovo) hanno minacciato il lea¬ 
der moderato Rugova e lanciato un 
nuovo appello alla mobilitazone af¬ 
fermando che è ormai imminente 
«lo scontro decisivo con il nemico 
serbo». 

Un appello che allarma ancor più 
la Comunità internazionale. In un 
nuovo tentativo di disinnescare una 
crisi che potrebbe avere ripercussioni 
devastanti su tutta l'area dei Balcani e 
nei rapporti est-ovest, oggi sono atte¬ 
si da Mosca due vice ministri degli 
esteri russi, Nikolai Afanasievski e 
Aleksandr Avdeiev. Il primo da Bel¬ 


grado andrà nel Kosovo, il secondo 
proseguirà per Albania e Macedonia. 
Sul tappeto resta la volontà di Belgra¬ 
do, tesa a sostenere che il ritiro delle 
truppe speciali del Kosovo non sarà 
possibile fino a quando nella provin¬ 
cia non cesseranno gli «attentati ter¬ 
roristici» dell'Elk. Ma i leader albane¬ 
si ripetono che senza questa misura, 
non ci potrà essere la ripresa delle 
trattative iniziate il 22 maggio e poi 
congelate. Chi non sembra aver dub¬ 
bi è Ibrahim Rugova che in una inter¬ 
vista al settimanale tedesco «Spiegel» 
afferma che a questo punto solo un 
intervento militare della Nato po¬ 
trebbe far uscire la crisi dal circolo vi¬ 
zioso in cui sembra impantanata. Se¬ 
condo vari analisti, tuttavia, Rugova 
è preoccupato non solo per l'intran¬ 
sigenza di Belgrado ma anche per il 
crescente peso dell'Elk, gruppo che 
comincia a rivendicare un ruolo di 
interlocutore politico e che non è 
chiaro a chi faccia capo. L'altro ieri 
Rugova ha detto che la guerriglia do¬ 
vrebbe porsi sotto l'ombrello delle 
forze politiche. Ma la risposta dell'Elk 
è stata sprezzante. In un comunicato 
comparso ieri sui quotidiani albane¬ 
si, i secessionisti ammoniscono che 
sono i partiti che devono mettersi «al 
servizio della lotta di liberazione» ed 
avvertono che se il loro appello reste¬ 
rà inascoltato, si arriverà «all'anar¬ 
chia» oalla«lottafratricida». 
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Una giornata con Luca Ghedini, uno dei magistrati che a Bologna vagliano le richieste di pena alternativa 

Le porte del carcere si aprono per pochi 
Nessuna «fiiga» con la nuova le^e 

Speranze e angosce dei detenuti nelle istanze al giudice di sorveglianza 


Il 14 luglio processo per le tangenti Mm 

Appello-bis per Craxi 
D pool di Mani Pulite 
chiederà l'autorizzazione 
a sostenere l'accusa 


DALL’INVIATO 


BOLOGNA. «Lei può uscire, lei no». 
Sono già cominciati gli esami di ma¬ 
turità in questa stanza al secondo pia¬ 
no di vicolo Monticelli. Non ci sono 
però né la commissione di professori 
né gli allievi. Solo un magistrato di 
sorveglianza, Luca Ghedini, 41 anni, 
e sulla scrivania una pila di cartelline 
rosa e gialline, con dentro nomi, co¬ 
gnomi, istanze e «curricula». In ogni 
cartella, il racconto breve della vita di 
un uomo che è in galera, e che vorreb¬ 
be uscire. «Egregio dottore, in base al¬ 
la legge Simeone-Saraceni, porgo 
gentile istanza affinché...». Nella 
stanza silenziosa sembra di sentire 
l'attesa degli uomini in cella, la ten¬ 
sione per il risultato dell'«esame». Un 
sì o un no. Porte che si aprono, porte 
che restano chiuse. 

Settanta domande, nei tre uffici dei 
magistrati di sorveglianza, presenta¬ 
te da altrettanti «definitivi» - si chia¬ 
mano così i detenuti condannati sen¬ 
za più possibilità di appello - delle car¬ 
ceri di Bologna, Ferrara e della Roma¬ 
gna. «Settanta domande in tutto - di¬ 
ce il magistrato -, e questo significa 
che non c'è alcuna fuga dalle carceri. 
Non è vero che le porte si aprono per 
tutti.Anzi...». 

Proviamo a seguire l'esame. «Aldo 
S., 28 anni, tossicodipendente, resta 
in cella. Ha ancora due anni da scon¬ 
tare, ha chiesto la detenzione domi¬ 
ciliare. Ecco, questa carta certifica 
che sua madre è pronta a riprenderse¬ 
lo. La condanna è per furti e spaccio, e 
Aldo S. già l'anno scorso era uscito in 
affidamento ai servizi sociali, ed è sta¬ 
to un fallimento. Ha abbandonato il 
programma di recupero, è tornato al¬ 
la droga ed è stato rimandato in car¬ 
cere. Che garanzie posso avere nel 
metterlo fuori?». 

Mercoledì 17 giugno è uscito dal 
carcere bolognese della Dozza il dete¬ 
nuto Marco D., 45 anni, condannato 
per bancarotta. È il pri¬ 
mo e per ora unico de¬ 
tenuto al quale la nuo¬ 
va legge ha aperto la 
porta. «Marco D. aveva 
già presentato doman¬ 
da di affidamento ai 
servizi sociali. La sua ri¬ 
chiesta sarebbe stata di¬ 
scussa dal tribunale di 
sorveglianza il 16 lu¬ 
glio prossimo. Ho chie¬ 
sto informazioni, co¬ 
me prescrive la legge, a 
polizia e carabinieri. 

Sono buone. L'uomo 
non è legato alla criminalità organiz¬ 
zata e non è ritenuto particolarmente 
pericoloso. La famiglia è contenta di 
riaverlo, e un'azienda agricola gli ha 
offerto un posto. Secondo la nuova 
legge, ci sono tutte le condizioni per 
dire sì alla detenzione domiciliare, 
con possibilità di lavoro». 

Certo, le nuove norme fanno un 
po' impressione. La polizia entra in 
un centro d'accoglienza dell'Arco- 
veggio, per controllare se vi siano 
clandestini. Trova un marocchino 
che è colpito da ordine di cattura, un 
anno e otto mesi per ricettazione. In¬ 
vece delle manette, gli porge un invi¬ 




L'intemo del carcere di Rebibbia 


Roberto Barberini/Blow Up 


to: «Lei ha trenta giorni di tempo per 
presentare domanda per misure al¬ 
ternative al carcere». 

«È la nuova legge -, spiega il magi¬ 
strato -. Il Pm, per le pene inferiori ai 
tre anni, scrive un ordine d'esecuzio¬ 
ne insieme a un decreto di sospensio¬ 
ne. Se la domanda di affidamento in 
prova o di detenzione domiciliare 
non viene presentata entro un mese, 
scatta ancora l'ordine di esecuzione. 
Non credo affatto, come tanti hanno 

Uscirà chi 
sarebbe stato 
scarcerato 
ma in tempi 
più lunghi 


sostenuto, che con questa legge nes¬ 
suno entri in carcere, e chi già è den¬ 
tro possa uscire. Anche prima questa 
possibilità di pena detentiva esisteva, 
ma l'imputato non sempre sapeva di 
essere stato condannato definitiva¬ 
mente, perché magari non aveva più 
soldi per pagare un avvocato che se¬ 
guisse la sua vicenda. Chi era ben assi¬ 
stito era prontissimo a presentare do¬ 
manda subito dopo la condanna e 
prima dell'ordine d'esecuzione. Cre¬ 
do che con questa legge andranno 
fuori (affidamento o detenzione a ca¬ 
sa) coloro che sarebbero comunque 
stati scarcerati dal tribunale di sorve¬ 



glianza in tempi più lunghi. Il vero 
aggravio è per le forze dell'ordine, 
che debbono controllare nelle loro 
abitazioni condannati che prima era¬ 
no chiusi in cella». 

L'esame continua. Per ogni do¬ 
manda presentata, dall'ufficio del 
magistrato partono due moduli. Uno 
a polizia e carabinieri, per le informa¬ 
zioni sulla pericolosità del detenuto, i 
suoi legami... L'altro per il carcere: si 
vuole sapere se il detenuto ha subito 
punizioni, qual è stato il suo compor¬ 
tamento... Si chiede di rispondere 
«con la massima sollecitudine, do¬ 
vendo questo ufficio provvedere con 
urgenza». 

Senza le informazioni, il magistra- 
ro non può decidere. Qualche dete¬ 
nuto scrive l'istanza direttamente. 
Gianluca S., 30 anni, è condannato a 
otto anni per furti, ricettazione, truf¬ 
fa ecc. Gli restano da scontare due an¬ 
ni, e fa domanda di affidamento in 
prova. «Lo scrivente è in possesso di 
richiesta di lavoro... Sarebbe un tram¬ 
polino di lancio per un giusto reinse¬ 
rimento a se stesso». «Devo sapere se 
l'offerta di lavoro esiste davvero. De¬ 
vo sapere se chi offre tale lavoro non 
sia per caso pregiudicato. Se c'è una 
casa dove può abitare .Cosa pensano i 
carabinieri della sua pericolosità...». 
Venti giorni, un mese, possono esse¬ 
re sufficienti per fare arrivare tutte le 
«informative» richieste. «Con la vec¬ 
chia legge si faceva abbastanza in 
fretta solo per i detenuti. La nuova 
legge è più veloce: sono io che posso 
decidere la sospensione dell'esecu¬ 
zione della pena. Il tribunale di sorve¬ 
glianza potrà confermare o meno la 
miadecisione». 

Non dev'essere facile il lavoro di 


chi apre o lascia chiusa la porta di una 
cella. Dentro tante cartelline rosa ci 
sono poche speranze di liberazione. 
«Devo scontare ancora un residuo di 
pena - scrive Daniele S. -, meno di tre 
anni. Vorrei uscire per aiutare mia 
moglie e i figli». La condanna è per 
spaccio pesante, e presto Daniele S. 
avrà un nuovo processo, sempre per 
droga. Domanda respinta. «Sono de¬ 
tenuto da 72 giorni - scrive Davide B., 
classe 1958 - e devo scontare altri due 


anni. Ho il certificato di una ditta che 
è disposta ad assumermi» .Seladittaè 
«pulita», se non ci sono altri pericoli, 
ladomandapotrebbeessereaccolta. 

I disgraziati delle carceri non han¬ 
no molte speranze nemmeno con la 
Simeone-Saraceni. «Lo spacciatore 
extracomunitario resta dentro. Non 
ha un domicilio fisso, non ha chi lo 
prende a lavorare. Spesso esiste per 
lui il pericolo di fuga. Purtroppo, po¬ 
vertà e miseria non si aboliscono per 
legge». Vita in cella anche per i disgra¬ 
ziati italiani. «Ci sono i pataccari e 
truffatori da autostrada che dichiara¬ 
no che Tizio ha offerto loro un lavo¬ 


ro, che possono reinserirsi e fare i bra¬ 
vi. Mando la polizia da Tizio, per le in¬ 
formazioni, ma questi nega tutto. Li 
assumerebbe solo in nero, e non può 
certo dichiararlo alla polizia». 

Resterà in cella - a mezzogiorno in 
punto arrivano i gabbiani, a mangia¬ 
re il cibo buttato nei cortili dai dete¬ 
nuti, che si tengono almeno la libertà 
di prepararsi da soli pasta al pomodo¬ 
ro e basilico - anche Giacobbe R., che 
ha quasi sessant'anni. È un patacca¬ 
ro, venditore di teleca¬ 
mere e videoregistratori 
in autogrill. È uno che si 
a-wicina all'auto e dice: 
«Dottò, merce mbata, 
roba buona, un gran 
prezzo, dottò». Mostra 
una telecamera vera, 
poi per quattrocento- 
mila lire («Facciamo 
presto sennò arriva la 
polizia») consegna un 
pacco. Il compratore si 
ferma al primo par¬ 
cheggio dopo il Canta- 
gallo, e lontano da oc¬ 
chi indiscreti vuole godersi il suo ac¬ 
quisto. Scopre di avere comprato un 
cartone pieno di acqua minerale, e 
per nascondere la bidonata getta il 
tutto nel calanco sotto il parcheggio, 
ormai pieno di questi cimeli. 

Nessuna speranza per Giacobbe R., 
l'anziano pataccaro, perché ha con¬ 
travvenuto a troppe diffide. «E che 
informazioni buone possono arriva¬ 
re dai carabinieri su un uomo come 
questo?». La cartellina gialla nella pi¬ 
la dei «no». Gli resta il fomelletto per 
lapasta, alpomodoroebasilico. 


Jenner Meleti! 



I disgraziati 
restano dentro 
La miseria 
non si abolisce 
per legge 



MILANO. Comincerà il 14 luglio 
prossimo il processo d'appello al¬ 
l'ex segretario del Partito socialista 
Bettino Craxi per le tangenti inta¬ 
scate dal suo partito grazie agli ap¬ 
palti per la Metropolitana milanese. 
Un bis necessario dopo che la Corte 
di cassazione ha annullato la prece¬ 
dente condanna di secondo grado 
con rinvio a un nuovo dibattimen¬ 
to d'appello. E forse ci sarà subito un 
colpo di scena se, come ha annun¬ 
ciato, la procura della Repubblica di 
Milano chiederà di autorizzare un 
pubblico ministero del pool «Mani 
pulite» a rappresentare l'accusa in 
appello. 

L'ufficio del procuratore capo Sa¬ 
verio Borrelli sta valutando l'oppor¬ 
tunità di inoltrare questa richiesta 
alla procura generale. Se lo farà, si¬ 
curamente susciterà un vespaio, 
con conseguenti accuse di straripa¬ 
mento nei confronti del pool, che è 
legittimato a sostenere l'accusa in 
primo grado, ma non a invadere il 
campo dei processi d'appello. 

La vicenda, ormai nota, è quella 
che ha suscitato le polemiche di 
questi ultimi giorni. La Corte di cas¬ 
sazione ha annullato la sentenza 
che condannava l'ex leader del ga¬ 
rofano a 8 anni di reclusione per le 
tangenti della Metropolitana mila¬ 
nese, ritenendo che non fossero ac¬ 
certate le sue dirette responsabilità. 


Il fatto che Craxi sapesse che i 
quattrini che entravano nelle casse 
del suo partito erano soldi sporchi, 
il fatto che il Psi, al pari degli altri 
partiti della prima repubblica, asse¬ 
gnasse appalti in cambio di mazzet¬ 
te e il fatto stesso che questa consa¬ 
pevolezza fosse confermata agli atti 
da prove testimoniali, per la Supre¬ 
ma corte non è sufficiente a dimo¬ 
strare la colpevolezza di Bettino 
Craxi. Dunque, tutto da rifare. 

L'ex leader socialista aveva fatto 
ricorso in Cassazione appellandosi 
anche all'articolo 513 del codice di 
procedura penale, in base al quale 
dovevano essere confermate in aula 
le accuse messe a verbale, in fase 
istruttoria, da coimputati. Ad esem¬ 
pio da Silvano Larini, il suo cassiere 
occulto, che a suo tempo aveva vuo¬ 
tato il sacco davanti ad Antonio Di 
Pietro e grazie al patteggiamento era 
definitivamente uscito dal proces¬ 
so. 

Ora bisognerà raggiungerlo in 
qualche atollo della Polinesia, dove 
da tempo si era ritirato a dimentica¬ 
re i guai di Tangentopoli, e riportar¬ 
lo in un'aula di tribunale a confer¬ 
mare le sue accuse. Ma forse non sa¬ 
rà necessario questo stress: il proces¬ 
so è ormai al limite della prescrizio¬ 
ne e tutto potrebbe risolversi in una 
bolla di sapone per decorrenza dei 
termini. 


La decisione della Corte drappello di Brescia 

Falso ideologico 
Prosciolto Di Pietro 
Il fatto non sussiste 


BRESCIA. La Corte d'appello di 
Brescia (presidente Domenico 
Bruni) ha confermato la sentenza 
con la quale, nell'ottobre scorso, il 
Gip Gianluca Alessio, aveva pro¬ 
sciolto dall'accusa di falso ideolo¬ 
gico «perché il fatto non sussiste» il 
senatore dell'Ulivo Antonio Di 
Pietro e cinque suoi ex collabora¬ 
tori quando prestava servizio alla 
procura di Milano. 

L'ex magistrato di «Mani Pulite» 
era accusato di presunte irregolari¬ 
tà nel corso degli interrogatori di 
alcuni indagati nell'ambito del¬ 
l'inchiesta sulla cormzione nella 
Guardia di Finanza. In sostanza. Di 
Pietro era accusato di aver delegato 
gli interrogatori di alcuni indagati 
ad ufficiali di polizia giudiziaria e 
di essere intervenuto solo in un se¬ 
condo tempo per sottoscrivere i 
verbali. Un comportamento - se 
vero - illegittimo, sul quale per me¬ 
si hanno indagato i magistrati di 
Brescia. 

Il senatore, impegnato nella rac¬ 
colta delle firme per il referendum, 
non ha voluto commentare la sen¬ 
tenza. «Tutte le accuse contro Di 
Pietro - dicono invece i suoi più 
stretti collaboratori - sono destina¬ 


te a fare la stessa fine: sgonfiarsi, ri¬ 
sultare solo fmtto di manovre. E la 
procura di Brescia continua a fare 
autogol». E parla di «film già vi¬ 
sto» l'a-vv. Massimo Dinoia, di¬ 
fensore di Antonio Di Pietro, 
commentando il proscioglimen¬ 
to dell'ex Pm di «Mani pulite» 
deciso ieri dalla Corte d'Appello 
di Brescia. «Oggi come ieri e co¬ 
me domani - aggiunge sarcasti¬ 
co Dinoia, riferendosi agli altri 
procedimenti avviati dai magi¬ 
strati bresciani nei confronti di 
Di Pietro e finiti in modo analo¬ 
go -. La Procura che chiede il 
rinvio a giudizio, il Gip che di¬ 
chiara che il fatto non sussiste, 
la Procura che insiste appellan¬ 
do, la Procura Generale che con¬ 
ferma l'insussistenza del fatto e 
la Corte d'Appello che mette la 
parola fine a vicende processuali 
che non dovevano neanche ini¬ 
ziare. Spero - ha concluso l'av¬ 
vocato Dinoia, riferendosi al 
procedimento ancora pendente 
a Brescia - che per l'ultimo atto 
vengano risparmiati gli ultimi 
passaggi del copione dopo l'ine¬ 
vitabile declaratoria da parte del 
Gip che il fatto non sussiste». 


Dalla Prima 



In carcere tanto rumore per nulla 


Già prima della Simeone-Sarace¬ 
ni chi doveva scontare una pena 
detentiva non superiore ai tre o 
quattro anni (nei solo caso dei 
tossicodipendenti), poteva non 
soffrire di assaggio di carcere e 
godere direttamente dello stato 
di libertà di una qualche misura 
alternativa. E così in effetti da al¬ 
meno dodici anni (dalla entrata 

in vigore della legge 
Gozzini) è, e pro¬ 
gressivamente sem¬ 
pre più, avvenuto. 

Mediamente circa 
un terzo dei condan¬ 
nati a pene medio¬ 
brevi ha in questi ul¬ 
timi anni fruito di 
qualche misura in 
tutto o in parte alter¬ 
nativa al carcere. Se 
mai c'è qualche cosa 
in tutto ciò di scan¬ 
daloso è che ne ab¬ 
biano goduto così in 
pochi, sconsolata- 
mente troppo pochi 
se ci confrontiamo 

con le percentuali dei condannati 
a pene sostitutive e misure alter¬ 
native sui tassi dei detenuti che 
spuntano altri sistemi con il no¬ 
stro comparabili, come l'Inghil¬ 
terra, la Germania e la stessa 


Francia. 

Ma la Simeone-Saraceni non 
intende fare crescere queste per¬ 
centuali introducendo - se non li¬ 
mitatamente per la sola deten¬ 
zione domiciliare - nuove misure 
alternative ovvero criteri legali 
più ampi per fruire delle già esi¬ 
stenti: più modestamente, e non 
so con quanta efficacia, pretende 

che tutti i condannati 
a pene medio-brevi - 
e non solo privilegiati 
per ragioni di censo, 
di istruzione, di ami¬ 
cizie e di dignitosa as¬ 
sistenza legale - ab¬ 
biano almeno l'op¬ 
portunità di chiedere 
- non certo di ottene¬ 
re! - di essere giudica¬ 
ti se meritevoli di es¬ 
sere puniti con una 
pena diversa dal car¬ 
cere, senza dovere 
nel frattempo soffrire 
in carcere. E affinché 
ciò possa avverarsi, 
l'esecuzione della pe¬ 
na detentiva viene momentanea¬ 
mente sospesa (e solo per una 
volta), consentendo tempi assai 
contenuti (solo un mese) perché 
tutti i condannati definitivi a pe¬ 
ne medio-brevi possano, dallo 


stato di libertà, fare istanza per 
fruire di una qualche misura alter¬ 
nativa al Tribunale di sorveglian¬ 
za competente; e chi si trova at¬ 
tualmente detenuto per un resi¬ 
duo di pena medio-breve, possa - 
solo se il magistrato di sorve¬ 
glianza riterrà che sussistano i 
presupposti per l'ammissione al¬ 
l'affidamento in prova e che la 
protrazione dello stato detentivo 
sia altamente pregiudizievole per 
il condannato e soprattutto 
quanto non ritenga esistano peri¬ 
coli di fuga - ritornare in libertà in 
attesa di essere giudicata merite¬ 
vole o meno di scontare il resto 
della pena in misura alternativa, 
ovvero di tornare in carcere. La 
legge dice solo e soltanto questo; 
che cosa altrimenti si celi di tanto 
eversivo e destabilizzante per la 
sicurezza dei cittadini, sincera¬ 
mente mi sfugge. 

Ghi ha esperienza sofferta delle 
italiche disfunzioni ed inefficienze 
del sistema giudiziario e di poli¬ 
zia, prontamente mi contesterà: 


caro ingenuo, in attesa che il Tri¬ 
bunale decida se concedere o 
meno qualche misura alternativa 
(e coi tempi della giustizia, pos¬ 
sono passare mesi se non anni), 
la maggioranza dei piccoli o me¬ 
di delinquenti in libertà si renderà 
uccel di bosco per sempre, conti¬ 
nuando ovviamente a delinque¬ 
re! Rispondo: possibile anche se 
non necessariamente, stante che 
coloro che in questo ultimo de¬ 
cennio chiedevano una misura al¬ 
ternativa dallo stato di libertà 
non risultano che si sottraessero 
in massa con la fuga all'esecuzio¬ 
ne della stessa. Ancora: perché 
mai temere un simile esito, se già 
oggi quasi tutti i detenuti - anche 
quelli condannati per reati gravi e 
gravissimi - gode con relativa fre¬ 
quenza di permessi-premio (vale 
a dire esce per qualche giorno 
dalle patrie galere e vi assicuro 
senza soffrire di un assillante con¬ 
trollo) e la statistica dei mancati 
rientri in carcere registra un indi¬ 
ce significativamente più conte¬ 


nuto di quello che si determinava 
un tempo, quando non esisteva¬ 
no i permessi, per vere e proprie 
evasioni. Ma soprattutto: anche 
se così malauguratamente fosse, 
non credo risponda ad alcun cri¬ 
terio di giustizia fare pagare le di¬ 
sfunzioni del sistema di controllo, 
privando della libertà solo alcuni, 
perché più deboli socialmente, e 
non altri, perché più forti. E co¬ 
munque, se all'applicazione della 
legge, si dovesse registrare una 
deficienza significativa nel siste¬ 
ma di controllo, si provveda ade¬ 
guatamente. Senza alcuna per¬ 
plessità, non temo di dirlo: se del 
caso, sempre meglio il «bracciale 
elettronico» che la privazione 
della libertà in carcere. 

Ma allora, perché tanti timori 
di fronte ai possibili effetti «tran¬ 
quillizzanti» di una legge così 
«moderata» e ragionevole? 

La ragione di fondo è un'altra, 
purtroppo, e si fonda su un pre¬ 
giudizio sventurato quasi fallace: 
si teme, e non solo nell'opinione 


pubblica ma anche in settori qua¬ 
lificati del potere politico e giudi¬ 
ziario, che questo provvedimento 
legislativo possa diffondere so¬ 
cialmente l'impressione di un pe¬ 
ricoloso arretramento della soglia 
della penalità, proprio nel mo¬ 
mento in cui la domanda sociale 
di penalità è in forte crescita. Go- 
sì non è: l'area della penalità non 

arretra, anzi in qual¬ 
che modo si dilata 
proprio nella misura 
in cui almeno nelle 
intenzioni si cerca di 
ridurre quella della 
penalità carceraria. 

Uno degli effetti per¬ 
versi certo non volu¬ 
to ma che bisogna 
comunque mettere 
in conto, è che in 
breve tempo il siste¬ 
ma giudiziario reagi¬ 
sca elevando sensi¬ 
bilmente le condan¬ 
ne, al fine di oltre¬ 
passare quella soglia 
di pena medio-breve 

al di sotto della quale in effetti la 
sofferenza del carcere è solo 
eventuale. E qui si tocca il punto 
nodale: quello di intendere l'eser¬ 
cizio della penalità solo ed unica¬ 
mente come esecuzione di una 


pena privativa della libertà. E, co¬ 
sì, sia che si confidi nella funzione 
deterrente della pena, che in 
quella rieducativa-trattamentale. 
In buona sostanza ci si illude che 
la migliore difesa sociale si pro¬ 
duca attraverso lo strumento di 
esclusione sociale per eccellenza, 
cioè il carcere. Eppure, non c'è 
evidenza più incontestabile che 

la risposta carceraria 
sia mai stata capace 
di produrre alcuna 
forma di prevenzio¬ 
ne, speciale o genera¬ 
le che sia. Gome dire, 
che da un punto di vi¬ 
sta strettamente utili¬ 
taristico, è più fonda¬ 
to sostenere che, nel¬ 
l'alternativa, produca 
più difesa sociale co¬ 
munque non dare 
esecuzione alla pena 
detentiva. Proprio co¬ 
sì: risparmiare co¬ 
munque l'esperienza 
carceraria risponde 
ad un criterio di pro¬ 
duzione di sicurezza sociale «og¬ 
gettiva» dalla criminalità, anche 
se purtroppo, per ora, determina 
maggiore insicurezza soggettiva. 

[Massimo Pavarini] 
Docente Università di Bologna 


Nel corso 
degli ultimi anni 
mediamente 
un terzo 
dei condannati 
a pene medio¬ 
brevi ha imito 
di misure 
alternative 


Sei controlli 
attuali su chi 
viene liberato 
sono inadeguati, 
sempre meglio 
il «bracciale 
elettronico» che 
la privazione 
della libertà 
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Aveva 87 anni _ 

È morta la madre 
di Angelo Mattioni 

È morta ieri mattina la madre di Angelo Mattioni, candidato del¬ 
l'Ulivo alle elezioni suppletive di oggi per il collegio 6 della Ca¬ 
mera. La signora Giuseppina Bassetti, vedova da molti anni, ave¬ 
va 87 anni e viveva con il figlio. Da qualche giorno l'anziana si¬ 
gnora non stava bene e Angelo Mattioni aveva cercato in ogni 
modo di contemperare gli impegni della campagna elettorale 
con quelli di famiglia. La data dei funerali di Giuseppina Mattioni 
non è stata ancora fissata, ma probabilmente si svolgeranno al 
paese natale della defunta a Monvalle, in provincia di Varese. All 
professor Mattionile condoglianze della redazione delVUnità. 

Portello 

Riaperto al traffico 
viale Teodorico 

È stato riaperto ieri al traffico viale Teodorico dopo gli interventi 
al ponte pedonale che lo sovrasta e unisce i padiglioni 15 e 16 del¬ 
la Fiera. Ne ha dato notizia il vicesindaco Riccardo De Corato pre¬ 
cisando che l'intervento è consistito nella sistemazione di due 
dei 18 tiranti che reggono il ponte pedonale. La strada era stata 
chiusa lunedì scorso proprio per permettere i lavori. 

Turista brianzolo 

Cade dal dromedario 
Risarcito dall'agenzia 

Ha ottenuto un risarcimento di 57 milioni un turista brianzolo 
che, durante un viaggio organizzato, era caduto dal dromedario 
mentre partecipava a un'escursione nel deserto procurandosi le¬ 
sioni alla colonna vertebrale e all'osso sacro. 11 Tribunale civile di 
Monza ha condannato al risarcimento l'agenzia organizzatrice 
del pacchetto viaggio, la Comitours, che si era difesa sostenendo 
che l'escursione era facoltaUva. 11 giudice ha invece accertato che 
la gita sui dromedari era espressamente indicata nel programma 
di viaggio e rientrava quindi nelle prestazioni proposte ai parteci¬ 
panti. Dopo l'incidente il turista, che era caduto dal dromedario 
perché la sella non era stata agganciata, era stato per cinque mesi 
in malattia riportando anche conseguenze fisiche permanenti. 

Al primo giorno di lavoro 

La nuova colf 
svaligia la casa 

Fiduciosi quanto sprovveduti due amici che vivono insieme in 
via Festa del Perdono e che sono stati dembah dalla domestica al 
suo primo giorno di lavoro. Alla polizia i due, dei quali è stata resa 
solo l'età (41 e 39 anni), hanno raccontato che da casa erano spa¬ 
riti i loro Rolex e anche un po' di soldi. Sospettano di una donna, 
di cui non conoscono né nome né indirizzo, alla quale avevano 
appena dato le chiavi di casa per fare le pulizia domestiche. 


In centomila alle urne (dalle 7 alle 22) per eleggere il deputato che sostituirà Serra 


^Uegio Milano 6 
È il giorno del voto 



Domenica elettorale per 106.997 
abitanti del collegio 6, chiamato a 
eleggere un nuovo deputato 
dopo le dimissioni di Achille Serra. 
Oggi le urne resteranno aperte 
dalle 7 alle 22 e subito dopo 
inizierà lo spoglio dei voti. Il 
seggio vacante di Montecitorio 
andrà al candidato che otterrà il 
maggior numero di voti. In lizza ci 
sono Roberto Bernardelli (Lega), 
Marinella Cartolari (Fronte 
nazionale), LucaGhezzi (Centro 
sociale Leoncavallo), Angelo 
Mattioni (Ulivo e Rifondazione 
comunista), Marco Pannella (Lista 


Pannella), Gaetano Pecorella 
(Polo delle libertà) e Giorgio 
Schuitze (partito Umanista). 

Per esercitare il diritto al voto, gli 
elettori devono presentarsi ai 
seggi con un documento di 
identità e con il certificato 
elettorale che dovrebbe essere 
stato già recapitato a casa di tutti 
gli interessati. Chi non lo avesse 
ricevuto o lo avesse smarrito, può 
comunque recuperarlo aH'uffido 
elettorale del Comune in corso di 
Porta Romana 10, che oggi 
resterà aperto senza interruzioni 
dalla 7 alle 22. Diciotto dei 204 


seggi elettorali sono privi di 
barriere architettoniche. Per i 
disabili, inoltre, il Comune ha 
organizzato servizi di trasporto, ai 
quali è possibile accedere 
esibendo, oltre al certificato 
elettorale, una copia del 
certificato di invalidità. Per il 
servizio di accompagnamento 
con auto pubblica bisogna 
rivolgersi al numero telefonico 
311530 oppure al 33601672; per i 
mezzi speciali dotati di elevatori e 
ancoraggio di sicurezza per 
carrozzine, le prenotazioni 
devono essere fatte al 579641. 


Mattioni: «Sicurezza e ambiente 
sono le più grandi preoccupazioni» 


Professor Mattioni, come valuta 
la sua esperienza di candidato in 
queste settimane e quali prospet¬ 
tive vede per l'esito del voto? 

È stata un'esperienza interessante, 
per me che ho affrontato una cam¬ 
pagna elettorale per la prima volta 
in assoluto nella mia vita. Una fati¬ 
ca, ma ne valeva la pena. 11 punto di 
partenza era proibitivo, ma oggi cre¬ 
do che la situazione sia migliorata e 
sono abbastanza ottimista sul risul¬ 
tato finale ed ho fiducia in un pro¬ 
gresso dell'Ulivo. Accettando la 
candidatura mi ero riproposto di 
usare l'occasione di questa breve 
campagna elettorale per parlare del¬ 
l'indirizzo politico e degli obbiettivi 
di questa aggregazione 'virtuosa' 
dell'Ulivo. 


Perchè la definisce virtuosa? 
Perchè è riuscita a dare stabilità al 
governo ed ha raggiunto, checché 
se ne dica, certi risultati: ha risanato 
il paese e lo ha portato in Europa, lo 
ho insistito molto, parlando con la 
gente, sul fatto che un governo che 
ha dimostrato di saper concludere 
certi risultati è credibile in quel che 
promette per il futuro. Mi sarebbe 
piaciuto poter discutere anche con i 
miei avversari di Europa e di federa¬ 
lismo ma non stato possibile. 

Mi sembra di cogliere una certa 
amarezza... 

Purtroppo devo lamentare un di¬ 
battito politico piuttosto modesto e 
non credo per colpa mia. Non è ve¬ 
ro, che io ho evitato i confronti, co¬ 
me dice il mio avversario, l'avvoca¬ 


to Pecorella, ma non ci sono state 
occasioni serie di dibattito politico. 
Trattandosi di suplettive si sono 
svolte nel vuoto e non c'è stato 
nemmeno il supporto dei mezzi di 
comunicazione. Penso che per il fu¬ 
turo sia necessario stabilire delle re¬ 
gole. 

Quali sono i problemi che ritiene 
più urgente affrontare? 

Prima di tutto l'occupazione, giova¬ 
nile e non, che è in una situazione 
drammatica, ma con la seconda fase 
si potrà risolvere perchè con il risa¬ 
namento economico ha posto le 
premesse per lo sviluppo. Poi biso¬ 
gna provvedere al rifinanziamento 
dello stato sociale, che deve essere 
ripensato ma non può essere abban¬ 
donato. 11 tutto accompagnato da 


una seria riforma della pubblica am¬ 
ministrazione. 

E per quanto riguarda il collegio? 
In questi giorni Tho battuto in lun¬ 
go e in largo, incontrando moltissi¬ 
me persone e ascoltando i problemi 
di tutti. Quelli che più spesso sono 
stati sollevati dai cittadini riguarda¬ 
no la sicurezza e l'ambiente. Per ri¬ 
solverli bisogna attuare politiche 
sociali, effettuare investimenti, 
non lavorare solo sul versante della 
repressione. Inoltre c'è il problema 
anziani e sanità. In questo campo la 
Regione ha fatto una vera e propria 
Controriforma, e per questo alcuni 
servizi di diversi poliambulatori 
della zona sono stati passaU agli 
ospedali. Invece è necessario ripor¬ 
tare la sanità sul territorio. 


Donne e minorenni 

Finiscono 
in manette 
i nomadi 
rapinatori 

Due nomadi di Sarajevo, entrambe 
appena maggiorenni e una con un 
bimbo di un mese tra le braccia, sono 
state arrestate dalla polizia subito do¬ 
po aver rubato sei milioni in contanti 
a un signore veneziano in giro per Mi¬ 
lano insieme alla moglie. Le due zin¬ 
gare avevano avvicinato la coppia in 
via del Gesù chiedendo la carità. Ap¬ 
pena si erano allontanate, l'uomo. 
Luca F. di 50 anni, si era accorto che 
dalla tasca erano sparite le bancono¬ 
te. Mentre si lanciava all'insegui¬ 
mento, la moglie riusciva a richiama¬ 
re l'attenzione di una volante. Le due 
nomadi, bloccate in via Manzoni, 
hanno tentato di negare, ma poi dal¬ 
lo scialle in cui era avvolto il bimbo 
sono spuntati i soldi. 

Intanto sono stati riconosciuti da 
due delle loro vittime i due nomadi 
minorenni fermati venerdì perché 
sospettati di aver commesso almeno 
6 o 7 rapine ai danni di ragazzini in 
motorino. I due, che vivono in un 
campo nomadi in via Bonfadini, so¬ 
no stati bloccati dai carabinieri in sel¬ 
la a un ciclomotore con il telaio con¬ 
traffatto. A riconoscerli sono stati 
due ragazzi, ai quali erano stati porta¬ 
ti via i rispettivi motorini il 20 maggio 
e il 18 giugno sotto la minaccia di una 
pistola. Si attendono ora le testimo¬ 
nianze degli altri dembati. I due mi¬ 
norenni, che sono finiti al carcere mi¬ 
norile Beccarla perché su di loro pen¬ 
devano altre ordinanze di custodia 
cautelare per rapina, erano stati indi¬ 
viduati dai carabinieri durante un'i¬ 
spezione al campo nomadi. Il loro 
aspetto corrispondeva infatti alla de¬ 
scrizione (biondi, alti 1,75, jeans e 
maglietta), fatta da quasi tutti i ragaz¬ 
zi rapinati. I carabinieri hanno atteso 
che i due uscissero e poi li hanno 
bloccati in sella al motorino. 
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l'Unità 


LE Spine del governo 


Re conferma le posizioni sulla Nato. «Poi se va bene ci sarà il rilancio, altrimenti la crisi» 

Bertinotti: «Non temo 
le elezioni anticipate» 

Cossutta lo sostiene: «Voteremo no, comunque» 




ROMA. «Noi manteniamo la no¬ 
stra posizione: no alla Nato. Se poi 
davvero l'Udr e il Polo dovessero 
votare anche loro no, facendo 
mancare qualsiasi maggioranza, il 
problema sarebbe del governo. 
Dovrebbe pensarci bene prima di 
fare scelte definitive». Armando 
Cossutta è in Liguria, nel primo 
caldo sabato di giugno. Non ha 
molta voglia di parlare, ma in ogni 
caso è nettissimo nel confermare 
la posizione di Rifondazione, 
mentre a Roma, nei palazzi della 
politica, si intrecciano telefonate 
per capire cosa farà il centro e il 
centrodestra. Rifondazione, in so¬ 
stanza, non intende sottostare alla 
logica voto sull'allar¬ 
gamento della Nato 
uguale crisi uguale vo¬ 
to anticipato. Fausto 
Bertinotti lo spiega 
con un'intervista al 
Manifesto, cui dice: 

«Se dopo il voto sulla 
Nato il governo chie¬ 
desse la fiducia il Prc la 
voterebbe senza esita¬ 
zioni». La verifica, ag¬ 
giunge «è già in atto, 
se va bene c'è il rilan¬ 
cio del governo, se va 
male c'è la crisi». E se 
poi si passasse alle ele¬ 
zioni anticipate sa¬ 
rebbe spaventato? «Proprio no». 
Insomma, va per la sua strada. Co¬ 
munque il voto di fiducia è secon¬ 
do il segretario postcomunista, 
ininfluente: «Se Prodi chiede la fi¬ 
ducia noi la votiamo comunque. 
Perché il problema è la svolta rifor¬ 
matrice del governo». «Tra uno, 
due o quattro mesi cambia tutto. 
La questione della Nato però non 
c'entra più niente e, anzi, ogni cor¬ 
to circuito va evitato». Comun¬ 
que, conclude Bertinotti, se il go¬ 
verno vuole una verifica sul pro¬ 


gramma politico presenta una 
mozione e chiede la fiducia e Ri¬ 
fondazione deciderà sui contenuti 
della mozione. «Ma questo è un 
passo che il governo può fare in 
ogni momento, la Nato non c'en¬ 
tra assolutamente niente». 

Anche Franco Giordano insiste 
sul fatto che «il destino del gover¬ 
no non dipende dalla questione 
della Nato, ma dalla verifica in cor¬ 
so tra le forze della maggioranza». 
La posizione sull'Alleanza atlanti¬ 
ca la chiarisce Cossutta. «Innanzi¬ 
tutto la Nato è anacronistica, 
espressione di una logica del passa¬ 
to che come tutti sanno era basata 
sul pericolo di aggressione ai paesi 
occidentali da parte 
dell'Urss e del Patto di 
Varsavia, realtà che 
non esistono più. 
Inoltre, far aderire 
nuovi stati significa 
spendere somme in¬ 
genti, perché i nuovi 
Paesi devono essere 
dotati di armamenti 
adeguati, il cui costo 
gli Usa hanno già 
chiarito non intendo¬ 
no addossarselo. Cioè 
ricadrebbero solo sul¬ 
l'Europa e quindi sul¬ 
l'Italia. Piuttosto noi 
siamo favorevoli a ri¬ 
cercare accordi anche sul piano 
militare ma con i paesi europei, co¬ 
sì come abbiamo detto di esserlo 
per l'Euro e così come lo siamo per 
un governo politico europeo. In- 
somma accordi militari con i par¬ 
tner europei, non con gli Usa, che 
altrimenti diventerebbero i padro¬ 
ni». 

Spiegazioni, precisazioni che 
non contribuiscono comunque a 
rasserenare il clima, soprattutto 
quando TUdr minaccia di far man¬ 
care i suoi 31 voti determinanti per 


l'allargamento della Nato, deter¬ 
minanti nel caso in cui il Polo vo¬ 
tasse no. Ma sono entrambe possi¬ 
bilità cui Bertinotti non crede, per¬ 
ché - afferma da Madrid dove ha 
partecipato ad una manifestazio¬ 
ne di Izquierdaunida per le 35 ore - 
«la realtà dei rapporti internazio¬ 
nali è sotto gli occhi di tutti». «In 
ogni caso - aggiunge Niki Vendola 
- la nostra posizione non conosce 
gli impacci dei giochi politici». Per 
Vendola le divergenze tra Rifonda¬ 
zione e Ulivo sono «circoscritte, e 


quindi non ne traiamo conse¬ 
guenze politiche generali, né met¬ 
tiamo nel conto una crisi sul pas¬ 
saggio Nato. Che non può, dun¬ 
que, diventare nel mercato politi¬ 
co un oggetto di scambio». 

Il vicepresidente della commis¬ 
sione Antimafia coglie l'occasione 
per esprimere «solidarietà a Pole¬ 
na», in aspra polemica con Cossiga 
che Vendola definisce «il perso¬ 
naggio più inquietante della storia 
repubblicana». «Uno dei rappre¬ 
sentanti - prosegue - delle attitudi¬ 


ni eversive delle classi dominanti, 
e mi riferisco alle note autobiogra¬ 
fiche, cioè al Cossiga gladiatore. 
Oggi viene presentato sulla scena 
politica come prodotto nuovo, ma 
questa - è la conclusione - è solo 
una operazione di lifting politico 
che mette i brividi. Vorrei far nota¬ 
re a Cossiga, che ha parlato di Ber¬ 
linguer, Chiaromonte, Pecchioli, 
che per, lui come per altri, i comu¬ 
nisti sono buoni solo da morti». 


Ro.La. 


Il presidente 

«Se alla fine 
rUdreilPolo 
dovessero votare 
come noi, allora 
il problema 
sarebbe del 
governo» 



Milano, centomila al voto 
per il seggio di Achille Serra 

MILANO. Centoseimila elettori milanesi sono chiamati oggi alle 
urne, nel collegio 6, per scegliere il deputato che subentrerà ad 
Achille Serra (tornato a fare il prefetto). L'avvocato Gaetano 
Pecorella (favorito dai sondaggi), per il Polo, e il professor 
Angelo Mattioni, per l'Ulivo (sostenuto anche da 
Rifondazione), si contenderanno il posto a Montecitorio. Terzo 
incomodo, Roberto Bernardelli, per la Lega. In totale i candidati 
partecipanti sono sette, fra cui Marco Pannella e un 
rappresentante del Centro sociale Leoncavallo. Alle politiche 
del 1996 votò l'85,7 percento degli aventi diritto e nel collegio 
risultò eletto appunto l'ex questore di Milano Serra (Forza 
Italia) col 50,5 per cento. L'Ulivo si fermò al 35 per cento e la 
Lega non andò oltre il 13 per cento. La campagna elettorale ha 
visto la mobilitazione massiccia soprattutto di Forza Italia, che 
per questo piccolo test ha impegnato ben cinquanta 
parlamentari oltre allo stesso Berlusconi. Comunque l'Ulivo 
tenterà di ribaltare il precedente risultato affidandosi ad 
Angelo Mattioni, 62 anni, professore universitario alla 
Cattolica, accusato dagli avversari, di essere stato aiutato per 
questa campagna elettorale dalla Curia milanese. «Non voglio 
cadere nel ridicolo - ha replicato - difendendo l'ortodossia del 
cardinale Martini. Anzi di sicuro ne condivido la sua concezione 
laica della politica». C'è un nemico temuto da tutti i 
concorrenti: l'astensionismo. Oltre ventimila schede elettorali 
non sono state ritirate. I risultati si conosceranno già nella 
nottata. 


Gli ulivisti: «Tocca agli iscritti scegliere quale quesito sostenere» 

Referendum, la destra al bivio 
Fini: «An e Fi decidano insieme» 

Violante sulle riforme: «Si faccia in fretta» 



Antonio Di Pietro Dal Zennaro/Ansa 


ROMA. Nel centrosinistra si parla di 
riforme; nel centrodestra si cerca di 
raggiungere una posizione comune 
sui referendum: sono i temi che han¬ 
no caratterizzato gran parte della 
giornata politica. «La proposta relati¬ 
va all'assemblea costituente per le ri¬ 
forme va presa in considerazione, ma 
se non c'è maggioranza bisogna pro¬ 
cedere seguendo altre strade, come il 
ricorso all'articolo 138». Da Roccella 
Ionica, il presidente della Camera Lu¬ 
ciano Violante è tornato a ribadire la 
propria posizione in tema di riforme 
istituzionali: una posizione che non 
esclude a priori nessuna soluzione, 
neppure il ritorno in Bicamerale, a 
patto però che la decisione venga as¬ 
sunta rapidamente e «senza perdere 
tempo in scontri ideologici». «C'è la 
proposta dell'Assemblea costituente. 
Si verifichi in commissione se esiste 
una maggioranza. Se c'è, si proceda 
su quella strada; ma se dovesse fallire 
il tentativo, la si levi dai piedi e si vada 
avanti o con la Bicamerale (che come 
noto è stata congelata) o con le proce¬ 
dure normali dell'articolo 138 della 
Costituzione». 

Per un Violante che spinge sull'ac¬ 
celeratore si deve registrare un inter¬ 
vento decisamente più cauto del pre¬ 
sidente del Senato Nicola Mancino. 
«È ancora presto per capire se si possa 
riprendere il dialogo». 

Uno «scatto in avanti» sul tema 
delle riforme viene chiesto con deci¬ 
sione anche dal portavoce dei Verdi, 
Luigi Manconi, che non nasconde 
neppure una differenza di vedute 
con il proprio compagno di partito 
Marco Boato, schierato per la Costi¬ 
tuente: «Giunti a questo punto, è im¬ 
portante che l'Ulivo riprenda l'ini¬ 
ziativa. L'offensiva di Berlusconi ha 
avuto successo, perché la sconfitta 
della Bicamerale ci ha sottratto com¬ 
pletamente qualunque capacità di 
iniziativa». La chiave di volta deve es¬ 
sere il ricorso all'articolo 138 della 


Costituzione: «L'Ulivo nel suo insie¬ 
me deve presentare un pacchetto di 
leggi costituzionali che siano la sinte¬ 
si di quanto è riuscita a fare la Bicame¬ 
rale, a partire dalla giustizia». 

Ma è sui referendum che in queste 
ore il dibattito sta prendendo consi¬ 
stenza. Cosa farà il Polo? Una prima 
risposta è arrivata da Trento, dove 
Gianfranco Fini, fino ad oggi piutto¬ 
sto riottoso ad esprimersi sull'argo¬ 
mento, ha precisato che «Alleanza 
nazionale e Forza Italia approfondi¬ 
ranno insieme la questione del refe¬ 
rendum per l'abolizione della quota 
proporzionale. Come Polo dobbia¬ 
mo dare una risposta unitaria - ha 
proseguito Fini - anche perché Berlu¬ 
sconi e io siamo stati fatti oggetto di 
un appello di oltre 100 parlamenta¬ 
ri». Scatta dunque l'operazione di ri- 
costruzione del puzzle di posizioni in 
cui si è diviso in questi mesi il centro- 
destra. Trovare un'identità di vedute 
non sarà facile. Antonio Martino, Al¬ 
fredo Urso e Marco Follini scrivono: 
«Cari Berlusconi, Fini e Casini, sul re¬ 
ferendum per l'abolizione della quo¬ 
ta proporzionale abbiamo opinioni 
diverse nel Polo, e anche tra i firmata¬ 


ri di questa lettera. Non 
si tratta di cancellarle, 
ma pensiamo che si 
possa procedere in ordi¬ 
ne sparso su un tema di 
tale valenza politica». 
Contro il movimento 
pro-referendum sorto 
all'interno del Polo si è 
lanciato Clemente Ma¬ 
stella (Udr): «Proporrò 
che chi ha incarichi par¬ 
lamentari non possa 
promuovere referen¬ 
dum. Quando al movi¬ 
mento referendario 
aderiscono cento parla¬ 
mentari non compren¬ 
do perché non se ne 
possa discutere nelle se¬ 
di istituzionali». C'è un riferimento 
anche a Di Pietro, lo spettro "scomo¬ 
do" di tutta la partita? Non è da esclu¬ 
dere. Il senatore, dal canto suo, non si 
preoccupa delle critiche e tira dritto - 
d'ora in poi in pullman - per la pro¬ 
pria strada. Ieri ha battuto palmo a 
palmo l'Abruzzo, a caccia di firme: «Il 
referendum proposto da Passigli per 
l'abolizione dello scorporo è soltanto 
un "referendino", messo lì e rabber¬ 
ciato alla bell'e meglio per cercare di 
confondere le idee ai cittadini». Una 
tesi sottoscritta dal pattista Diego 
Masi: «D'Alema si è schierato con il 
Passigli, che di fatto tiene in piedi la 
partitocrazia». 

Gli ulivisti dei Ds sono in fermen¬ 
to: «La decisione di aggiornare i lavo¬ 
ri della direzione consentendo una 
pausa di riflessione è stata saggia. Sarà 
utile per ragionare meglio sulla pro¬ 
posta di appoggiare il referendum 
Passigli, che significherebbe schiera¬ 
re la direzione del partito contro il re¬ 
ferendum antiproporzionale propo¬ 
sto, tra gli altri, anche da Occhetto e 
Barbera. Non sarebbe meglio lasciare 
alla libertà degli iscritti ogni valuta¬ 
zione sulle iniziative in campo?». 


Al SUPERMERCATI comp PI CESENA 
CASE FINALI, OLTRESAì/IO E PONTE ABBAPESSE 

dal 25 Giugno ài 7 Agosto 
là apesa dìmta più lunga e più conveniente 


Il giovedì e il venerdì 
aperti fino alle 21 

T.A SPFSA E’ PUF RISPARMIOSA 


CONAD CASE FINALI 
dalle 20 alle 21 
CONAD OLTRESAVIO 
dalle 19.30 alle 21 


CONAD PONTE ABRADESSE 

dalle 19.30 alle 21 


Ti aspettiamo ! ! ! ! ! 
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l'Unità 


I Mondiali di calcio 


LE PARTITE GIOCATE 

Brasile - Scozia 2 -1 
Marocco - Norvegia 2 - 2 
Scozia ■ Norvegia 1 ■ 1 
Brasile - Marocco 3 - 0 


LA CLASSIFICA 


Brasile 


Norvegia 


Scozia 


Marocco 


DA GIOCARE 

• 23 giugno Scozia-Marocco 

St. Etienne ore 21:00 (Tmc) 

• 23 giugno Brasile-Norvegia 

Marsigiia ore 21:00 (RaìDue/RadioUno) 


i 


LE PARTITE GIOCATE 

Italia - Cile 2 - 2 
Camerun - Austria 1 -1 
Cile ■ Austria 1 ■ 1 

Italia - Camerun 3 - 0 


LA CLASSIFICA 


ITALIA 


Cile 


Austria 


Camerun 


DA GIOCARE 

• 23 giugno Italia-Austria 

st. Denis ore 16:00 (Raiuno/RadioUno/Tmc) 

• 23 giugno Cile-Camerun 

Nantes ore 16:00 (Tmc diff./RaiDue diff.) 




LE PARTITE GIOCATE 

Arabia S. - Danimarca 0 -1 
Francia - S. Africa 3 - 0 
S. Africa ■ Danimarca 1 ■ 1 
Francia - Arabia S. 4-0 


LA CLASSIFICA 


Francia 


Danimarca 


S. Africa 


Arabia S. 


DA GIOCARE 

• 24 giugno Francia-Danimarca 

Lione ore 16:00 (Raidue/RadioUno) 

• 24 giugno Sud Africa-Arabia S. 

Bordeaux ore 16:00 (Tmc) 




LE PARTITE GIOCATE 

Paraguay - Bulgaria 0 - 0 
Spagna - Nigeria 2 - 3 
Nigeria ■ Bulgaria 1 - 0 
Spagna - Paraguay 0 - 0 


LA CLASSIFICA 


Nigeria 


Paraguay 


Bulgaria 


Spagna 


DA GIOCARE 

• 24 giugno Spagna-Bulgaria 

Lens ore 21:00 (RaiUno/RadioUno) 

• 24 giugno Nigeria-Paraguay 

Toiosa ore 21:00 (Tmc) 


\ LE PARTITE GIOCATE 

I Corea S. - Messico 1 - 3 
I Olanda - Belgio 0 - 0 
j Belgio - Messico 2 - 2 
I Olanda - Corea S. 5-0 


LA CLASSIFICA 


Olanda 


Messico 


Belgio 


Corea S. 


DA GIOCARE 

• 25 giugno Olanda-Messico 

st. Etienne ore 16:00 (RaiUno/RadioUno) 

• 25 giugno Belgio-Corea S. 

Parigi ore 16:00 (Tmc) 


I LE PARTITE GIOCATE 

Jugoslavia - Iran 1 - 0 
Germania - Usa 2-0 

LA CLASSIFICA 


Germania 


Jugoslavia 


Iran 


Usa 


DA GIOCARE 

• Oggi Germania-Jugoslavia 

Lens ore 14:30 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• Oggi Usa-Iran 

Lione ore 21:00 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

• 25 giugno Germania-Iran 

Montpeliier ore 21:00 (Tmc) 

• 25 giugno Usa-Jugoslavia 

Nantes ore 21:00 (Raitre/RadioUno) 


0 


I LE PARTITE GIOCATE 

Inghilterra - Tunisia 2 - 0 
Romania - Colombia 1 - 0 

LA CLASSIFICA 


Inghilterra 


Romania 


Colombia 


Tunisia 


I DA GIOCARE 
• Domani Colombia-Tunisia 

Montpeliier ore 17:30 (RaiDue/Tmc/RadioUno) 

' • Domani Romania-Inghilterra 

iToiosa ore 21:00 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

! • 26 giugno Romania-Tunisia 
st. Denis ore 21:00 (Tmc) 

! • 26 giugno Colombia-Inghilterra 

Lens ore 21:00 (RaiDue/RadioUno) 




LE PARTITE GIOCATE 

Argentina- Giappone 1 - 0 
Giamaica - Croazia 1 - 3 
Giappone - Croazia 0 -1 

LA CLASSIFICA 


Croazia 


Argentina 


Giamaica 


Giappone 


DA GIOCARE 

• Oggi Argentina-Giamaica 

Parigi ore 17:30 (RaiUno/Tmc/RadioUno) 

• 26 giugno Argentina-Croazia 

Bordeaux ore 16:00 (Raitre/RadioUno) 

• 26 giugno Giappone-Giamaica 

Lione ore 16:00 (Tmc) 


/ 




Gruppo E. ^attaccante olandese trascina gli arancioni al successo con la Corea del Sud e al comando del girone _ 

Bergkamp e la valanga 

5-0: e gli eredi di Cruiff alzano il tiro 


MARSIGLIA. L'Olanda prende il 
volo. Dopo la deludente prestazio¬ 
ne della partita contro il Belgio, gli 
arancioni hanno travolto la Corea 
del Sud, ipotecando il passaggio 
agli ottavi di finale. Cinque a zero 
il risultato, che la dice lunga sulla 
sproporzione delle forze in cam¬ 
po. L'Olanda raggiunge tutti gli 
obiettivi che si era prefissa prima 
della gara: vincere; e con un risul¬ 
tato superiore a due gol. 

11 cinque a zero finale, però, non 
parla della fatica che invece Davids 
e compagni hanno dovuto sop¬ 
portare prima di «bucare» l'arci¬ 
gna difesa coreana. 11 tecnico Cha 
Bum Kun, infatti, aveva predispo¬ 
sto una partita prudente, con una 
formazione arroccata, affidandosi 
alla velocità dei suoi giocatori per il 
contropiede. 

In effetti, Bergkamp e Cocu, le 
due punte, hanno avuto più di una 
difficoltà nella prima mezz'ora di 
gioco. Circondati dai difensori, i 


DALL’INVIATO 

PARIGI. Sopra il vestito, i miliardi. 
11 mondiale degli sponsor: patinato, 
spietato, senza scrupoli. La posta è 
strappare uomini, squadre e fette di 
mercato per aggiungere vagoni di 
denaro agli utili. C'è un favorito (Ni¬ 
ke, affari per 16800 miliardi nel '97), 
c'è una squadra tornata in alto (Adi- 
das, 8400 miliardi ilfatturato'97), ci 
sono le emergenti (Diadora, Lotto, 
Puma). 

La vera partita riguarda Nike 
(multinazionale americana) ed Adi- 
das (nata in Germania e rilevata dai 
francesi). 11 gioco è stato duro sin dal 
calcio d'inizio. TUla vigilia del mon¬ 
diale, Nike è partita alla carica con 
una campagna pubblicitaria im¬ 
pressionante, i famosi spot (550) 
«Airport '98» diffusi in diversi paesi 
del mondo (la partita immaginaria 
giocata da Ronaldo & C. in un aero¬ 
porto). Un pressing asfissiante, 
quello di Nike, che ha lanciato suc¬ 
cessivamente una nuova serie di 
spot (200), dal titolo «Beach Boys». 
Adidas ha risposto in contropiede: 
600 spot che martelleranno la Fran- 


due olandesi, hanno ricevuto dai- 
loro compagni soltanto palle spor¬ 
che e, in definitiva, poco giocabili. 
Non solo, i rapidissimi capovolgi¬ 
menti di fronte, hanno fatto an¬ 
che soffrire la difesan olandese. 

In questa frazione di gioco, si è 
visto molto Jonk, ma la strategia 
arancione ha fatto perno in parti¬ 
colare su Edgard Da-vid, molto mo¬ 
bile e, come al solito, determinatis¬ 
simo. Fuori Kluivert per squalifica, 
il et Hiddinks non ha avuto diffi¬ 
coltà nel sistemare l'interista in 
campo per la prima volta in una 
gara ufficiale dopo due anni di as¬ 
senza. Le difficoltà venivano da 
Bergkamp, reduce da un infortu¬ 
nio, al quale era affidato il reparto 
offensivo. «Contro il Belgio non 
me la sarei sentita di scendere in 
campo fin dal primo minuto, ades¬ 
so sì», aveva detto prima dell'in¬ 
contro. Ma pochi lo ritenevano 
nella condizione fisica di potere 
sostenere il peso della partita dal- 


m 


j 




Cocu, autore del primo gol, contrastato dal coreano Kim Do-Keun J.Lampen/Reuters 


l'inizio. Invece, Bergkamp è stato 
uno dei migliori in campo, ha lot¬ 
tato come un leone, segnando an¬ 
che un gol molto bello. Poi è uscito 
(a metà del secondo tempo) tra gli 
applausi del pubblico. 

Altri giocatori, ma a intermit¬ 
tenza, hanno fatto vedere cose 
buone. Overmars, Roland De 
Boer, lo stesso Cocu, autore del gol 
che ha sbloccato il risultato e aper¬ 
to la strada alla valanga arancione. 
Sì, perché mentre nella prima mez¬ 
z'ora l'Olanda ha sofferto, una vol¬ 
ta passata in vantaggio ha dilaga¬ 
to. La supremazia sul piano del gio¬ 
co, ha trovato naturalmente, an¬ 
che lo sbocco dei gol. 

Dopo quattro minuti dal gol di 
Cocu è arrivato quello di Over¬ 
mars. Andare al riposo col vantag¬ 
gio di due gol a zero, ha significato, 
per l'Olanda, avere la partita in pu¬ 
gno. 

E quello che è accaduto. La ripre¬ 
sa è stata soltanto un tiro al bersa- 


Nike, sponsor della nazionale con 7 mld Fanno, cambia strategia: no alla squadra, sì a Di Biagio e Nesta 

Una virgola miliardaria spoglia gli azzurri 


eia fino al 12 luglio, giorno della fi¬ 
nale. Quattro! titoli: «L'Abus», «L'E- 
motion», «Les supporters» e 
l'«Hommemasqué». 

Nike sponsorizza sei squadre pre¬ 
senti alla fase finale di Francia '98: 
Brasile (contratto di 400 miliardi fi¬ 
no al 2004), Italia (contratto in sca¬ 
denza alla fine del 1998), Usa (200 
miliardi fino al 2006), Corea del 
Sud, Nigeria e Olanda. L'Adidas ri¬ 
sponde con Germania, Francia, Ar¬ 
gentina, Spagna, Romania Jugosla¬ 
via e, attenzione, gli arbitri. Le altre 
aziende si dividono le briciole. Pu¬ 
ma ha Marocco, Camerun, Bulgaria 
e Austria. Umbro controlla Scozia e 
Norvegia. La Diadora rifornisce il 
Belgio. Lotto ha Tunisia e Croazia. 
Robe di Kappa veste Giamaica e Su¬ 
dafrica. Della serie, dove vai se lo 
sponsor non ce l'hai. È la domanda 


che potrebbe porsi l'Italia alla fine 
del '98, quando sarà indetta la gara 
per il prossimo contratto. La Nike, 
che nell'accordo '95-98 ha versato 
nelle casse della Federcalcio 28 mi¬ 
liardi, non ha intenzione di svenarsi 
per la nazionale. Per due motivi. 11 
primo è che la realtà italiana è ben 
diversa da quella del Brasile, dove la 
Selefao regna sovrana e può per¬ 
mettersi di giocare dalle 15 alle 20 
partite in una stagione. Da noi è im¬ 
possibile, perché dettano legge i 
club. È più producente investire nei 
giocatori del campionato, nei gio¬ 
vani in particolare perché, come di¬ 
ce Massimo Giunco, il responsabile 
Nike al seguito della spedizione ita¬ 
liana «puntiamo sulle emozioni». 
Ecco allora abili e arruolati Vieti 
(che gioca in Spagna, ma la firma del 
contratto è precedente al trasferi¬ 


mento all'estero), Inzaghi, Ganna- 
varo, Dino Baggio, per non parlare 
di un paio di giocatori rimasti a casa 
(lotti e Montella). 

Manca all'appello la risposta ita¬ 
liana a Ronaldo, Alessandro Del Pie¬ 
ro, legato all'Adidas. È il sogno proi¬ 
bito della Nike, che intanto ha pun¬ 
tato i suoi obiettivi su Nesta, Di Bia¬ 
gio e Buffon. Nesta perché è giova¬ 
ne, bravo e bello. Di Biagio perché è 
l'uomo nuovo, Buffon perché è il 
portiere del futuro. Anche Cesare 
Maldini ha un contrattino: il suo 
ruolo di uomo immagine si limita 
alla presenza in alcuni eventi orga¬ 
nizzati dall'azienda. Secondo moti¬ 
vo del probabile divorzio Naziona- 
le-Nike: le conseguenze della que¬ 
stione morale legata allo sfrutta¬ 
mento del lavoro minorile in Paki¬ 
stan. 11 caso è esploso in primavera. 


è stato trattato ampiamente dai 
giornali ed ha coinvolto anche gli 
uomini politici, in prima fila il lea¬ 
der di Rifondazione Comunista, 
Fausto Bertinotti. La Nike si è difesa. 
Ha reso pubblico il codice di autore¬ 
golamentazione in vigore nelle sue 
succursali mondiali, ha persino di¬ 
vulgato una serie di video che docu¬ 
mentano la realtà lavorativa in pae¬ 
si come il Pakistan. «A livello com¬ 
merciale non abbiamo subito dan¬ 
ni, ma sul piano dell'immagine c'è 
una macchia indelebile», spiega 
Giunco. Questa vicenda e le richie¬ 
ste elevate della Federcalcio (7 mi¬ 
liardi) hanno fatto intanto saltare il 
minicontratto che avrebbe permes¬ 
so di «firmare» con il mitico baffo la 
maglia dellaNazionale. Scottata dal 
caso «palloni sporchi», la Nike non 
ha voluto essere la prima azienda a 


glio: gol di Bergkamp, diVanHooi- 
jdonk (che aveva appena sotituito 
proprio Bergkamp) di De Boer. 
Una goleada alla fine che i sudco¬ 
reani forse non si meritavano (al¬ 
meno per quello che hanno fatto 
vedere nel primo tempo). Ma resta 
il fatto che la formazione di Cha 
Bum Kun è crollata psicologica¬ 
mente, sfilacciandosi in maniera 
evidentissima. 

In effetti, l'Olanda ha anche ral¬ 
lentato la corsa. Probabilmente 
avrebbe potuto anche arrotondare 
il risultato ma tutti gli obiettivi era¬ 
no ormai raggiunti e per gli aran¬ 
cioni era già arrivato il momento 
di pensare agli ottavi di finale. 

Il cinque a zero di ieri sera, mette 
infatti, la formazione di Hiddink al 
riparo da sorprese, visto che il Mes¬ 
sico (prossimo avversario) può ac¬ 
contentarsi anche di un pareggio. 
La partita di giovedì prossimo, ri¬ 
schia di essere uno spettacolo 


rompere la sacralità della maglia az¬ 
zurra. In tutto questo, segnaliamo 
una curiosità. In un catalogo di ma¬ 
glie ed equipaggiamenti sportm 
compare la maglia dell'Italia con il 
logo Nike: una Nazionale con i baffi 
clandestina? Intanto, la Nike si go¬ 
de i gol di Vieti e di Salas, altro testi¬ 
monial dell'azienda americana. Per 
non parlare di Ronaldo, che è prota¬ 
gonista a prescindere. Ma insieme ai 
gol, ci sono anche le spine. Quassù 
in Francia ha suscitato scalpore una 
campagnia con Cantona protago¬ 
nista. Posa ducesca, vocabolario 
mussoliniano. I francesi non hanno 
gradito, il messaggio suonava come 
fascista. La Nike è stata costretta ad 
annullare tutto. Ma il mondiale 
continua. 

Stefano Boldrini 


Il Messico 
non ci sta 
e raggiunge 
il Belgio 

Una doppietta di Wilmots 
(43' pt e 3'st) ha illuso il 
Belgio: sotto di due gol il 
Messico è domato, devono 
aver pensato i «Diavoli 
rossi» di Leekens. Ma 
contro la squadra di 
Lapuente non si può mai 
dire mai. Più le fai male, più 
la spingi in basso e più 
trova la forza per tornare 
grande. Era accaduto con 
la Corea, si è ripetuto ieri, 
pareggiando (2 a 2) con 
avversario di altro spessore 
rispetto agli asiatici, come 
di altro spessore è stato lo 
svantaggio: 2-0 e 
inferiorità numerica per 
l'espulsione di Pardo (fallo 
da dietro). 

Il debutto mondiale di 
Vincenzino Scifo sembrava 
portasse bene al Belgio, ma 
il talismano italo-belga 
(prova al limite della 
sufficienza) non è servito. Il 
lancio e la visione di gioco 
sono sempre le stesse, ma 
ormai in campo cammina. 
Sotto di due gol il Messico 
ha trovato la forza per non 
arrendersi ed è riuscito a 
recuperare, riprendendosi 
ciò che la sfortuna gli aveva 
tolto nel primo tempo 
quando al 10'e al 20'aveva 
colpito la traversa. Ramirez 
è stato l'eroe di giornata. 
Prima si è procurato il 
rigore al 9'e fatto espellere 
Verheyen (gol di Garda 
Aspe), poi ha dato a Bianco 
la palla del 2-2 che la punta 
ha sfruttato al meglio con 
un tocco di esterno sinistro 
in spaccata. Lapuente può 
sorridere e Leekens sa che i 
suoi devono fare di più per 
centrare gli ottavi. 

Al termine della partita, in 
Messico, migliaia di tifosi si 
sono riversati nelle piazze 
delle città, festeggiando 
come una vittoria il 
pareggio. Dopo il fischio 
finale, la televisione 
nazionale ha mostrato in 
diretta le immagini dei 
festeggiamenti. 
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ginia, la madre chiamata 
«Virgola», e i figli - due ragaz¬ 
zi e una bambina che devono 
pure svagarsi -, accompagnati 
costantemente dalla domesti¬ 
ca Nannina, che è più di una 
parente prossima, per molti 
versi un factotum, recitano 
quotidianamente la loro par¬ 
te in un racconto che non 
trascura alcun dettaglio dei 
drammatici eventi di una 
lunga fuga. 

Ne è nata un'opera forse 
unica nella vasta bibliografia 
sull'olocausto: l'eroismo in¬ 
conscio, vissuto da una fami¬ 
glia ebrea senza arrivare all'e¬ 
stremo sacrificio, si svela con 
i toni sommessi di una gran¬ 
de tragedia solo sfiorata, ma 
altrettanto vissuta. Dopo la 
guerra, gli scampati all'olo¬ 
causto si sono accorti che 
quella che adesso vivevano 
non era più una vita come 
prima: «Con l'esperienza che 
avevano fatto, se n'era anda¬ 
ta in pochi anni metà della 
vita». 

Franca, la figlia, aveva cu¬ 
stodito con i fratelli per molti 
anni quel diario chiamando¬ 
lo «11 libro di papà». Adesso 
che è uscito spiega cos'è quel 
libro: si tratta, dice, della «re¬ 
sistenza di un padre di fami¬ 
glia che aH'improvviso deve 
trovare la forza di procedere 
nella vita di ogni giorno, 
spiegare ai figli ignari la real¬ 
tà dell'antisemitismo e del 
razzismo, salvare tutta la fa¬ 
miglia e la sua Identità ebrai¬ 
ca, profondamente radicata 
come religiosità atea...». La¬ 
sciano Roma pochi giorni pri¬ 
ma della razzia di Kappler 
(più di mille prigionieri e cin¬ 
quanta chili d'oro della co¬ 
munità); scappano ad Anco¬ 
na, ma neanche là sono al si¬ 
curo; allora vanno a svernare 
a Magliano Sabino, dove però 
tutti sanno che, pur chia¬ 
mandosi Leopardi, sono ebrei 
e sono i Tagliacozzo. La pro¬ 
tezione del parroco e anche 
del podestà non basta a ga¬ 
rantirli. Perciò appena possi¬ 
bile torneranno a Roma dove 
troveranno rifugio di in una 
più sicura sede di monache di 
clausura cattoliche. 

A quel convegno sull'anti¬ 
fascismo, Enzo Collotti ha ri¬ 
petuto la necessità di rifiutare 
qualsiasi tendenza storiogra¬ 
fica anche minimamente as¬ 
solutoria del fascismo; e ha 
sottolineato il carattere auto¬ 
ctono del razzismo italiano, 
platealmente esibito nella 
conquista dell'Impero abissi¬ 
no e poi ferocemente manife¬ 
stato quando il regime mus- 
soliniano si è assunto la cor¬ 
responsabilità nella deporta¬ 
zione degli ebrei verso la «so¬ 
luzione finale». 

Le immagini fotografiche 
di quello che ci si è trovati 
davanti agli occhi, al mo¬ 
mento della liberazione dei 
campi di sterminio, hanno 
già fatto storia nelle coscien¬ 
ze. Il diario di Tagliacozzo è 
una voce che adesso ci parla 
all'orecchio di un'altra storia, 
come un complemento ne¬ 
cessario di quelle Incancella¬ 
bili immagini, raccontando 
di una sofferenza quotidiana 
senza morti, ma forse in que¬ 
sto più comprensibile da tan¬ 
ta distanza di tempo e anche 
comprensiva di ogni tragedia. 


Saverio Tutino 
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Fra poco saranno sessant'an- 
nl da quando, aH'improvviso, 
i ragazzi ebrei vennero espul¬ 
si da tutte le scuole italiane. 
Ricordo come, a Milano, per¬ 
detti il mio compagno di 
banco, Lopez, proprio agli 
inizi dell'anno scolastico, nel 
settembre del 1938. Mario 
Tagliacozzo, commercialista 
romano, padre di famiglia, si 
impegnò per cercare di orga¬ 
nizzare una scuola all'interno 
della comunità ebraica: i suoi 
figli e futti gli altri ragazzi 
ebrei dovevano pure conti¬ 
nuare gli studi. Non riusciro¬ 
no. 

Sessant'anni dopo, il diario 
di Tagliacozzo, che va dal 
1938 al 1944, è pubblicato da 
«Baldini e Castoldi» col titolo 
Metà della vita. Ricordi della 
campagna razziale. È il libro 


che ha vinto l'ultima edizio¬ 
ne del Premio Pieve Santo 
Stefano. Un premio, appun¬ 
to, che viene dato ogni anno 
a una «autografia» inedita: 
un diario, una memoria, 
un'autobiografia. 

«La storia della mia fami¬ 
glia negli anni del fascismo e 
della dominazione nazista», 
dice la figlia di Mario Taglia- 
cozzo, Franca, sfudiosa di 
quell'epoca, «può sembrare 
banale perché siamo usciti 
tutti salvi dalla tragedia che 
ci ha sfiorato durante quel 
periodo...». Salvi, si, ma por¬ 
tatori di una memoria cosi 
dura che adesso incontra 
ostacoli ad essere recuperata 
integralmente. E si vive la 
paura di vederla smarrita. In 
un convegno su fascismo e 
antifascismo, a Roma, lo sto¬ 
rico Mario Isnenghi ha detto 
recentemente che, 
per esempio, non è 
possibile compren¬ 
dere T8 settembre 
1943 «vedendo so¬ 
lo le minoranze 
militanti che sono 
state capaci di rea¬ 
gire attivamente 
con le armi». Il li¬ 
bro di Tagliacozzo 
serve a capire co¬ 
me anche la sua 
sia stata una guer¬ 
ra, combattuta 
giorno per giorno, 
da una famiglia in¬ 
tiera. Mario, il pa¬ 
dre, che scrive col 
cuore in gola, Vir¬ 


L'EROISMO 

inconscio 
di una famiglia 
ebrea 
che sfiora 
il sacrificio 
ma vive 
ugualmente 
tutte 
le tappe 
della tragedia 
delTOlocausto 


re) una certa man¬ 
canza di vigilanza 
nel reclutamento 
dei suoi adepti, ol¬ 
tre che di «estremi¬ 
smo» d'ispirazione 
vagamente trotzki¬ 
sta. Ciò per la cro¬ 
naca. Ma è indi¬ 
scutibile che il Mo¬ 
vimento dette un 
generoso e doloro¬ 
so contributo di 
sangue alla Resi¬ 
stenza. Ma ora tut¬ 
to ciò è «fuori di¬ 
scussione». Felice 
era speso fuori ca¬ 
sa, e a Viviana toc¬ 
cava di «mandare avanti la ba¬ 
racca», aiutata con slancio in¬ 
credibilmente responsabile da 
Gloria dodicenne. Il diario è 
la testimonianza di tutto ciò, 
e lo è senza enfasi, e anche 
senza la necessaria pedanteria 
degli storiografi. La visita del¬ 
le Ss italiane in casa Chilanti è 
narrata con un'asciuttezza, 
ma anche con una sorta di di¬ 
vertito compiacimento per 
l'abilità di mamma Viviana 
nello sviare quei miliziani da 
un pacco di volantini com¬ 
promettenti lasciati (ahi! im¬ 
prudentemente) su un arma¬ 
dio. E accanto a episodi di 
tanto rilievo, altri di quotidia¬ 
nità apparentemente banale, 
assumono un significativo ri¬ 


lievo umano: ad 
esempio la gioia di 
aver trovato chissà 
come i pochi soldi 
per comprarsi il pa¬ 
ne, e i non pochi 
danari per festeg¬ 
giare, non so più 
quale ricorrenza, 
nientemeno con 
un pollo arrosto. 
Gloria non si fer¬ 
mava mai, attraver¬ 
sava Roma in lungo 
e in largo, spingeva 
carrettini, trasmet¬ 
teva messaggi: ma 
anche andava al cinema, e tal¬ 
volta conosceva fuggiaschi o 
antichi compagni di confino 
del padre, e talvolta si affac¬ 
ciava in lei un turbamento 
sconosciuto: una volta Gloria, 
accanto a un uomo annota 
così: «(amore?)». 

Ma troppo a lungo sarebbe 
riproporre innumerevoli si¬ 
tuazioni che hanno il sapore 
indubitabile e oggi raro - fra 
tanta letteratura furbastra - 
della autenticità. Ma una au¬ 
tenticità senza rozzezza, e so¬ 
stenuta invece da una rara 
gentilezza ed efficacia di 
espressione e, starei per dire, 
di stile. 


Luca Canali 


IL PESO 

dei ricordi 
sta in 

un'autenticità 
che non 
lambisce 
il pericolo 
della memoria 
compiaciuta 


Nelle foto 
di questa pagina, 
alcune immagini 
di Roma 
durante 
la seconda 
guerra mondiale 
e nei difficili 
mesi 

dell'occupazione 
nazista 
quando 
alle difficoltà 
di sopravvivenza 
si sommava 
il dolore 


perficialità - e quella disinvol¬ 
ta partecipazione a vicende 
tanto più grandi della bambi¬ 
na che Gloria era in quel pe¬ 
riodo, creano immediatamen¬ 
te una corrente di simpatia e 
quasi di complicità con l'au¬ 
trice, oltre che - ed è ciò che 
più importa - di «piacere este¬ 
tico» per quest'opera che può 


berto Sbardella e Antonio Fo¬ 
ce - che non sempre ebbe buo¬ 
ni rapporti con il Partito co¬ 
munista e le formazioni gari¬ 
baldine e gapiste a causa di 
dissensi sull'organizzazione, 
oltre che sull'ideologia. Il Pei 
clandestino rimproverava al 
Movimento (a torto o a ragio¬ 
ne non è qui il caso di discute¬ 


tenere il passo a 
fianco di testi di 
maggiore impegno 
storiografico e po¬ 
litico nella non va¬ 
stissima bibliogra¬ 
fia sulla Resisfen- 
za. Detto ciò devo 
confessare persino 
un certo stupore di 
fronte a questa te¬ 
stimonianza che 
dell'infanzia e del¬ 
l'adolescenza han¬ 
no tutto il fascino 


LA LEVITÀ 

usata 

nel trattare 
avvenimenti 
anche terribili 
non rischia mai 
di diventare 
sinonimo 
di superficialità 


È ben nota la recente polemi¬ 
ca sul film di Benigni La vita è 
bella (insignito del Gran Pre¬ 
mio speciale della Giuria al fe¬ 
stival di Cannes): le perplessi¬ 
tà o le detrazioni erano moti¬ 
vate dall'opinione che il film 
avesse edulcorato mutandoli 
in favola, eventi orribilmente 
tragici e disumani come l'Olo¬ 
causto. Non ho visto il film e 
quindi non mi pronunzio su 
un argomento così scottante. 
Mi è accaduto tuttavia di ri¬ 


senza averne i vez- 
zi talora dolciastri 
di certa letteratura 
«giovanile». Ma c'è 
di più: conobbi Gloria «ragaz¬ 
za comunista» tra il '45 e il 
'50, quando ero segretario po¬ 
litico della sezione «Trevi-Co- 
lonna-Campo Marzio» del Pei. 
Più che di lei - attiva con le al¬ 
tre ragazze della Federazione 
Giovanile - avevo rapporti di 
lavoro politico con i suoi ge¬ 
nitori, Felice e Viviana Chi¬ 
lanti. Il nostro rapporto fu 
sempre cordiale; ma non vi fu 
frequentazione di amicizia. 
L'asprezza di quegli anni sta¬ 
biliva anche una certa gerar¬ 
chia che faceva dei dirigenti - 
anche alla base del Partito - 
dei veri «capi» i quali spesso 
dovevano decidere in fretta 
anche per gli altri. Così acca¬ 
deva anche per me, e dunque 


pensarci quando 
ho avuto fra le ma¬ 
ni un esile libro. 
Bandiera rossa e 
borsa nera di Gloria 
Chilanti (edizioni 
Mursia) che è un 
diario di Gloria 
stessa, dodicenne, 
scritto nel 1944, 
cioè durante i mesi 
più duri della oc¬ 
cupazione tedesca 
di Roma, e della 
Resistenza. 

Perché questa as¬ 
sociazione di idee? 
Perché la lettura di 
questo libro singo¬ 
lare, che annota 
giorno per giorno 
fatti massimi e mi¬ 
nimi, drammatici 
o divertenti d'una 
dura ma quasi 
spensierata quoti¬ 
dianità, alternan¬ 
do stati d'animo di 
tristezza e di pau¬ 
ra, a flash di tra¬ 
sparente e persino 
gioiosa generosità, 
mi ha posto lo 
stesso problema 
che ha messo gli 
uni contro gli altri 
i critici del film di 
Benigni. Ma ho su¬ 
bito pensato che il 
problema in que¬ 
sto caso non si po¬ 
ne: il testo della 
Chilanti prese for¬ 
ma contempora¬ 
neamente all'alter- 
narsi dei fatti che 
lo ispiravano, era 
di essi espressione 
puntuale. Quella 
cursoria levità - 
che non è mai su¬ 


tile ed estroso, giornalista e 
scrittore, era stato inviato al 
confino dal fascismo, lì lo ave¬ 
vano raggiunto la moglie Vi¬ 
viana, una donna forte, vitale, 
dinamica, estroversa, e la fi¬ 
glia Gloria. Tornato dal confi¬ 
no, Felice aveva militato nel 
Movimento comunista «Ban¬ 
diera Rossa» - diretto da Fili¬ 


«i Chilanti» diventavano per 
me dei compagni come tanti 
altri, anche se stimatissimi e 
guardati con simpatia umana. 
Ma a ciò che essi erano stati, 
solo qualche anno prima, io 
avrei dovuto inchinarmi. Mi è 
di conforto il fatto che allora 
io non lo sapevo. Ora tuttavia 
so. Felice Chilanti, uomo gen¬ 


La memoria è uno 
dei beni maggiori su 
cui fondare un'iden¬ 
tità comune. La me¬ 
moria del fascismo, 
degli orrori nazisti, 
dell'antisemitismo, 
della guerra è, di con- 
seguneza, uno del 
fondamenti della no¬ 
stra identità. Da qualche tempo, tuttavia, si guarda a quel 
patrimonio in modo, diciamo così, più laico; per certi 
versi, meno burocratico: la distanza che ci separa da quel¬ 
la difficile quotidianità, del resto, consente maggiore 
freddezza storica e minore calore emotivo. Tutto ciò, ov¬ 
viamente, senza nulla togliere al dolore. Così, se per un 
verso si rende possibile un'operazione fedele e «favolisti¬ 
ca» allo stesso tempo come lo splendido film «Lavila è 
bella» di Roberto Benigni e Vincenzo Cerami, per l'altro 
assumono nuovo valore documentario quei diari dall'Ita¬ 


lia degli anni neri che continua¬ 
no a vivere buona vita nelle no¬ 
stre librerie. Andando incontro a 
questa tendenza, pubblichiamo 
qui due interventi incrociati di 
due «testimoni diretti» che ana¬ 
lizzano due libri di memorie da 
quell'Italia vicina e lontana. La 
particolarità dell'accostamento, 
comunque, è data dal fatto che i 
due libri, pur partendo dalla stessa realtà e dal medesimo 
sentire antifascista, hanno sviluppi diversi. Gloria Chi¬ 
lanti predilige la vitalità degli italiani oppressi, la loro ca¬ 
pacità di dar corpo emotivo alla quotidianità anche nelle 
cose più piccole o più terribili. Mario Tagliacozzo, il cui 
diario viene dalla fucina di Pieve Santo Stefano, ruota sul¬ 
la necessità di non dimenticare, sull'impossibilità di can¬ 
cellare il dolore. In entrambi i casi, comunque, il ruolo 
della memoria intesa come fulcro dell'identità nazionale 
resta centrale. E, per definizione, irrinunciabile. 


I ricordi di Gloria Chilanti 
La felicità ai tempi delLorrore 


Mario Tagliacozzo 
Lo smarrimento 
nel vecchio dolore 
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Emergenza lavoro 


Sul petrolchimico ancora pende la spada di Damocle della chiusura. L'esito martedì 

IMarghera; spunta 
uno scarico abusivo 

Imbarazzo airEnichem, che corre ai ripari 
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«L^Europa scelga Foccupazione» 

Appello in Austria di Giovanni Paolo il all'Unione monetaria 


CITTÀ DEL VATICANO. L'Austria, 
che in un mondo diviso in blocchi 
contrapposti fece da ponte tra est ed 
ovest, deve svolgere questo ruolo, og¬ 
gi più che mai, in una realtà interna¬ 
zionale aperta ma ancora carica di 
problemi sociali e politici complessi, 
in primo luogo quello del lavoro. 
Non è tollerabile - ha detto 11 Papa - 
«una crescente esclusione di molti, 
specialmente giovani e persone di 
mezzaetà, dal diritto allavoro». 

Questo messaggio di un'Europa 
che respiri con «due polmoni» e si 
faccia carico «dei problemi dei più de¬ 
boli in uno spirito di solidarietà», è 
stato lanciato da Giovanni Paolo II, 
rivolgendosi ieri mattina agli amba- 
siatori di diversi Paesi, ai membri del 
governo austriaco ed al presidente 
della Repubblica Thomas Klestil, ai 
cardinali e vescovi, agli intellettuali 
austriaci convenuti nel sontuoso pa¬ 
lazzo imperiale di Vienna per ascol¬ 
tarlo. Ma 11 suo discorso era rivolto al- 
TlnteraEuropa. 

Il Papa ha affermato che dallo stes¬ 
so «luogo storico», dove nel 1815 si 
diede assetto politico ad un'Europa 
post-napoleonica e dove nel 1938 Hi¬ 


tler proclamò l'annessione dell'Au¬ 
stria al Relch, bisogna progettare l'or¬ 
ganizzazione di un continente euro¬ 
peo diverso, nel segno della demo¬ 
crazia, della solidarietà e del lavoro. E 
l'Austria, che si appresta ad assumere 
la presidenza di turno dell'Unione 
europea - ha sottolineato - deve «di¬ 
ventare centro focale della storia eu¬ 
ropea, il centro di molte speranze» 
perché «siano compiuti passi utili ad 
avvicinare l'Oriente e l'Occidente del 
continente», perché «l'Europa non 
può fare a meno dei due polmoni se 
vuolerespirare». 

Il discorso, seguito con grande at¬ 
tenzione, è stato un forte richiamo a 
tutti perché si rendano consapevoli 
del fatto che, «sei anni dopo quando 
si sgretolò 11 muro di Berlino e cadde 
la cortina di ferro», si coglie un preoc¬ 
cupante «smarrimento» nei popoli 
europei, nelle giovani generazioni al¬ 
la ricerca di una prospettiva di lavoro. 
Perché «molte euforie nate da quella 
svolta si sono volatilizzate e molte 
speranze sono andate deluse». Perciò 
- ha aggiunto - se si vuole costruire 
davvero un'Europa «dall'Atlantico 
agli Urali», occorre rimuovere le «in¬ 


sidiose crepe che si sono infiltrate an¬ 
che nella solida e finora consolidata 
struttura di cooperazione tra i gruppi 
sociali, che hanno contribuito, note¬ 
volmente, al benessere del paese e al¬ 
la prosperità della popolazione». In 
sostanza, i ceti che si sono arricchiti 
sulle macerie della guerra fredda e 
dello sgretolamento dell'impero so¬ 
vietico dell'est devono, oggi, fare un 
serio esame di coscienza per farsi cari¬ 
co dei problemi e dei bisogni dei più 
deboli. 

La prima sfida che i costruttori del¬ 
la nuova Europa dovranno affronta¬ 
re è quella di «creare uno spazio glo¬ 
bale di libertà, di giustizia e di pace al 
posto dell'isola di benessere occiden¬ 
tale del continente». Così, «i paesi 
più ricchi, inevitabilmente, dovran¬ 
no affrontare sacrifici concreti per li¬ 
vellare man mano il solco disumano 
di benessere esistente in Europa». Ed 
il fatto che, nel processo di interna¬ 
zionalizzazione dell'economia in at¬ 
to, «le regioni della terra si stiano 
stringendo fra loro economicamen¬ 
te, non deve implicare, automatica- 
mente, una globalizzazione nella po¬ 
vertà e nella miseria, ma in primo 


luogo una globalizzazione nella soli¬ 
darietà» . E questo significa che non si 
può rimanere insensibili di fronte ai 
popoli europei «più bisognosi» o che 
l'Europa rimanga sorda ai problemi 
dei Paesi in via di sviluppo. 

In questo contesto, bisogna farsi 
carico dei «drammi dei singoli, di in¬ 
tere famiglie e classi sociali» per «l'al¬ 
larmante mancanza di lavoro». Tutti 
possono constatare che, «condizio¬ 
nato dalla competizione economica, 
il mercato della mano d'opera anche 
con bilanci positivi non prende l'av¬ 
vio». 

Ecco perché - ha spiegato - «è mio 
dovere farmi portavoce dei più debo¬ 
li, sottolineando che soggetto del la¬ 
voro è l'uomo come persona». 

Papa Wojtyla ha, quindi, reclama¬ 
to che nelTodierno mondo del lavo¬ 
ro «ci deve essere spazio per i deboli, i 
meno dotati, gli anziani, i portatori di 
handicap e per tanti giovani che non 
hanno possibilità di accedere a una 
adeguata formazione». E, respingen¬ 
do la tendenza a «dimenticare l'uo¬ 
mo nell'epoca della tecnica sofistica¬ 
ta e dominata da un mercato spesso 
senza regole», Giovanni Paolo II ha 


Alceste Santini 


ROMA. Una tragica domanda da 10 
milioni di dollari: cosa si nasconde 
nelle viscere del petrolchimico di 
Marghera? Probabilmente neppure 
gli attuali dirigenti delTEnichem lo 
sanno con precisione, altrimenti due 
giorni fa non avrebbero portato il 
magistrato che sta indagando sugli 
scarichi - e che si trovava in azienda 
per un semplice sopralluogo visivo - 
di fronte ad un "collettore fanta¬ 
sma"; uno scarico che, dal basso, 
emetteva nelToramai famosa cana- 
letta "Sml5" bolle di un liquido ver¬ 
de difficili da far passare inosservate. 
Il giallo della "fogna verde e misterio¬ 
sa" ha tenuto con il fiato sospeso per 
ore. 

Solo dopo una giornata di lavoro si 
è arrivati ad una conclusione logica: 
dovrebbe trattarsi di un sub canale 
nominato "Sm 15/5", ossia uno scari¬ 
co parziale che raccoglie acque acide 
trattate a monte: lo stesso che TEni- 
chem si era impegnata a deviare per 
ottenere il dissequestro del collettore 
principale, ma di cui - evidentemente 
- si erano perdute le tracce nei mean¬ 
dri di fossi che escono dagli stabili- 
menti e si gettano in laguna. Per risol¬ 
vere l’arcano si è dovuto far ricorso a 
coloranti alimentari utilizzati come 
traccianti e ad un paio di palloni in¬ 
stallati dai sub al centro della fuoriu¬ 
scita d'acqua. Quindi si è prosciugato 
il tratto fognarlo e lo si è collegato al¬ 


l'Impianto di trattamento generale 
chimlco-flsico-biologico del petrol¬ 
chimico. La deviazione, che consen¬ 
te un doppio trattamento di bonifica, 
verrà resa definitiva con la costruzio¬ 
ne di un muro in cemento armato per 
il quale si lavorerà tutta la notte: que¬ 
sta mattina alle 6 è in programma in¬ 
fatti un nuovo sopralluogo per verifi¬ 
care l'efficacia delTintervento. Se¬ 
condo l'azienda quello scarico «era 
autorizzato e a norma, ma abbiamo 
proposto al Pm la sua deviazione a 
scopo cautelativo perché dalle analisi 
c'era il sospetto che da lì potessero 
uscire alcuni inquinanh». Clomri, 
per la cronaca. Resta da capire, visto 
che era autorizzato, come mai non 
comparisse in tutte le mappe e so¬ 
prattutto perché sia servita una gior¬ 
nata di lavoro per individuarlo. Una 
situazione, imbarazzante, dunque. 
Al di là della contingenza - che altro 
non fa se non confermare l'incredibi¬ 
le complessità degli interventi di bo¬ 
nifica nell'area del Petrolchimico do¬ 
ve nel corso di 50 anni sono stati stoc¬ 
cati migliaia di quintali di detriti - l'e¬ 
pisodio potrebbe infatti avere conse¬ 
guenze sull'iter di lavoro stabilito fra i 
legali dell'azienda e il sostituto pro¬ 
curatore Luca Ramacci per evitare la 
chiusura dell’intero complesso di 
Marghera. A questo proposito era già 
stato fissato un nuovo vertice per 
martedì mattina, al termine del quale 


Un sommozzatore chiude un collettore 
«fantasma», qui accanto Giovanni Paolo 11 
e in alto i lavoratori del petrolchimico 
ieri a Roma al corteo per l'occupazione 


Ronald Zak/Ap 

detto che «per la valutazione e la re¬ 
tribuzione del suo lavoro devono in¬ 
cidere, oltre al prodotto oggetitva- 
mente valutato, anche lo sforzo e 
l'impegno, lafedeltàeTonestà». 

Riferendosi, poi, ad alcuni feno¬ 
meni razzisti e xenofobi che riaffiora¬ 
no, qua e là nel continente, PapaWo- 
jtyla ha invitato tutti a guardare in 
modo rinnovato «al popolo ebreo al 
quale sono state inflitte in Europa in- 
nesprimibili sofferenze», osservando 
che «non possiamo affernare che tut¬ 
te le radici di queste ingiustizie siano 
state strappate». È, perciò, necessaria 
«la riconciliazione con gli ebrei» per¬ 
ché «fa parte dei doveri fondamentali 
dei cristiani in Europa». 


- se TEnichem fosse stata in grado di 
dimostrare l'effettuazione di tutta 
una serie di interventi urgenti - la pro¬ 
cura avrebbe dato il proprio benepla¬ 
cito al riawlo degli impianti. In que¬ 
ste ore l'intero petrolchimico conti¬ 
nua ad essere mantenuto al "minimo 
tecnico": vale a dire che gli impianti 
sono in attività pur essendo bloccata 
la produzione. La scoperta dello "sca¬ 
rico fantasma" potrebbe però rappre¬ 
sentare un ulteriore intoppo e dilata¬ 
re i tempi del chiarimento. Senza di¬ 
menticare che l'ordinanza di chiusu¬ 
ra pende sempre come una spada di 
Damocle. «Il conto alla rovescia non 
si è fermato», ha tra l'altro precisato il 
magistrato facendo capire che non 
c'è nulla di scontato. 

«Gli accordi con il Pm non sono 
cambiati», ha precisato il legale di 
Enichem, Eederico Stella, in questi 
giorni in prima linea nel tentativo di 
trovare una soluzione negoziata al¬ 
l'intricata vicenda. «Del resto - ha 
proseguito - siamo stati proprio io e 
Ramacci, nel corso del sopralluogo, 
ad accorgerci della "bolla colorata". 
Si è trattato di un inconveniente, al 
quale è stato posto rimedio in giorna¬ 
ta». Rilanciando sul te¬ 
ma della sicurezza, ha 
poi aggiunto: «Per risol¬ 
vere il problema una 
volta per tutte abbiamo 
avanzato l'idea di un 


controllore, pagato dall'azienda e 
nominato dal Magistrato delle ac¬ 
que, in attività 24 ore su 24». Anche 
di questo si parlerà martedì mattina. 

La scoperta - a questo punto si può 
proprio dire inattesa - ha immediata¬ 
mente scatenato nuove polemiche. Il 
Wwf, per esemplo, ha precisato di es¬ 
sere a conoscenza, carte alla mano, 
delTesistenza di «by-pass per deviare 
il corso degli scarichi e di tutta una se¬ 
rie di "accorgimenti" per risultare in 
regola e vanificare i controlli. Ci risul¬ 
ta che gli scarichi che avevano dato 
luogo al fenomeno sono stati sempli¬ 
cemente spostati, e che nei luoghi 
dove si trovano il fenomeno non solo 
è presente, ma è addirittura aumen¬ 
tato di intensità rispetto agli anni 
precedenti». 

Accuse di bluff pesanti come maci¬ 
gni, dunque, che trovano però in di¬ 
saccordo in primo luogo 1 lavoratori 
del petrolchimico: «Siamo noii primi 
ad essere interessati a far sì che la sicu¬ 
rezza venga rispettata. Le nostre bat¬ 
taglia per la salute sul posto dì lavoro 
non si possono cancellare con un col¬ 
po di spugna. Dagli anni ' 70 ad oggi la 
situazione è radicalmente cambiata. 
Se l'azienda inquina, è giusto che pa¬ 
ghi tutte le conseguenze. Ma senza 
processi ideologici», fanno sapere 
dalla Rsu. 


Pier Francesco Bellini 


Merola/Ansa 


Delusione a Vienna; 
il Papa tace su Croer 


Mentre la stampa lamentava il silenzio del Papa 
sull'affare Groer, i cattolici austriaci hanno atteso 
invano tutta la giornata di ieri che il Papa dicesse 
qualche parola che potesse appianare la crisi che 
divide la Chiesa austriaca, in seguito allo scandalo 
nato dal comportamento pedofilo del cardinale 
austriaco. Accogliendo il papa a Saint Poelten, 
capoluogo della diocesi in cui vivono numerose 
vittime del cardinale Han Hermann Groer, 
accusato di pesanti approcci su alcuni seminaristi 
ed attualmente in esilio in Germania, il vescovo ultra¬ 
conservatore Kurt Krenn ha salutato i vescovi assenti alla 
cerimonia ed in particolar modo il prelato al centro dello 
scandalo. Il vescovo, poi, incurante delle critiche e delle 
54.000 firme raccolte in diocesi contro di lui, ha esortato i 
fedeli, durante la messa con il Papa, a pregare anche per«il 
malato cardinale Groer». Mentre il Papa non reagiva, Krenn 
veniva applaudito da una consistente folla di conservatori. 
Intanto due organizzazioni di cattolici progressiti hanno 
innalzato, al passaggio dell'auto del Papa, grappoli di 
palloncini neri, in segno di tristezza. Numerosi cartelli 
portavano scritti gli slogan «Fratello Papa, liberi da Krenn» e 
«Dialogo, non dittatura». Giovanni Paolo II nella sua omelia, 
infine, ha evitato di intervenire nelle polemiche interne alla 
Chiesa austriaca. Ma indirettamente ha difeso Krenn. «Non 
si deve dimenticare - ha detto il Pontefice - che nell'ambito 
sacramentale, il laico non può mai rimpiazzare ciò che è 
tipico del sacerdote». 


mezzo fa, appariva come un dossier 
dalla copertina già polverosa. Poi diven¬ 
tava più netta l'idea della rapidità con cui 
si consumano meriti e successi, a comin¬ 
ciare da quello inatteso, elogiato in mez¬ 
zo mondo, dell'avvio del risanamento 
che ha consentito all'Italia di restare in 
Europa. Ma ascoltando le parole dei lea¬ 
der intervenuti a Piazza San Giovanni e 
pesando il loro linguaggio era difficile 
sfuggire al senso del tempo che si è per¬ 
so: un senso dato dal fatto che dopo po¬ 
co più di un anno si sia dovuta ripetere la 
stessa protesta, che si siano dovute senti¬ 
re le stesse parole, che siano stati lanciati 
gli stessi avvertimenti. In altri termini, il 
senso di aver assistito ad un rito, impor¬ 
tante, necessario, certamente rilevante 
agli stessi Fini della salute politica dell'al¬ 
leanza di centro-sinistra e delle sue rap¬ 
presentanze sociali. Ma anche rivelatore 
dei limiti della politica dell'Ulivo per quel¬ 
lo che riguarda il lavoro. E, se è vero che 
nel marzo del 1997 non ci si chiese che 
cosa sarebbe successo se dopo quindici 
mesi CgiI, CisI e Uil avessero deciso una 
nuova manifestazione per il lavoro, oggi 
è invece possibile pensare cosa accadreb¬ 
be, ad esempio alla credibilità del sinda¬ 
cato (e del governo), se nella primavera 
del 1999 dovesse essere convocata un'al¬ 
tra manifestazione come quella di ieri. 

Ma restiamo all'oggi. Probabilmente - 
stando agli scenari prefigurati per l'au¬ 
tunno, subito definiti da «autunno cal¬ 
do», evocando una stagione di trent'anni 
fa - comincia ad affiorare la consapevo¬ 
lezza dei limiti che sono stati raggiunti e 
superati (una consapevolezza che è stata 
oltretutto sottolineata dalla presenza a 
Roma dei sindaci del Mezzogiorno che 


Dalla Prima 



La stabilità... 

sono un soggetto sempre più importante 
nel variegato panorama delle rappresen¬ 
tanze che c'è in Italia). Ma, in queste set¬ 
timane, nello scenario disegnato dal vuo¬ 
to di iniziativa seguito alla fine del «pen¬ 
siero unico» di Maastricht e dalla voragi¬ 
ne aperta dall'affondamento della Bica¬ 
merale, è difficile tenere distinti i diversi 
segnali di allarme che si stanno ripetendo 
e che portano tutti nella stessa direzione, 
cioè quella di un nuovo bisogno di chia¬ 
rezza nel governo del paese. E sono se¬ 
gnali pesanti, in particolare quelli che 
provengono dalle pieghe della società. Si 
è discusso molto - e si continua a farlo - di 
quali tendenze di opinione siano frutto 
gli ultimi risultati elettorali, di quali «mol¬ 
le del rifiuto» siano scattate a provocare il 
boom dell'astensionismo, di quale distac¬ 
co torni da esserci dalla politica, dopo 
una breve stagione in cui, soprattutto a 
sinistra, si era alimentata l'illusione che 
fosse finita la crisi dei partiti. E questo è 
solo un aspetto del pericolo tornato a pe¬ 
sare sulla stabilità italiana. 

Lo stesso dissenso di Rifondazione co¬ 
munista sull'allargamento della Nato - 
anche in questo caso ripetizione di un 
episodio già vissuto, quello sull'Albania - 
non sarebbe così lacerante se non ci fos¬ 
se un quadro generale più teso, un qua¬ 
dro in cui appaiono, per la prima volta 


dopo gli anni della caduta del centro-de¬ 
stra e della lenta incubazione dell'Ulivo, 
consistenti incognite sulla tenuta delle al¬ 
leanze, sulla possibilità di cambiamenti e 
su una nuova precarietà degli assetti poli¬ 
tici: dopo Maastricht e dopo il fallimento 
della Bicamerale, sono bastate poche set¬ 
timane di navigazione a vista - sia nella 
maggioranza che nell'opposizione - per 
mostrare che la forza dell'Ulivo (ha ragio¬ 
ne D'Alema: da intendere come un tut- 
t'uno, governo e formazioni politiche) 
consisteva soprattutto da una parte nella 
solidità dei suoi due grandi obiettivi e, 
dall'altra, nella mancanza di un'alternati¬ 
va credibile. Il groviglio attorno al voto di 
martedì prossimo sta soprattutto qui, sta 
nel conto che il centro-sinistra nel suo in¬ 
sieme potrebbe dover pagare non solo 
all'alleanza «zoppa» con i neo-comunisti, 
ma soprattutto alla sua difficoltà di darsi e 
di raggiungere degli obiettivi visibili e ri- 
conoscibili dall'opinione pubblica. Che 
dovrebbe essere poi la politica che l'Italia 
porta in Europa, dopo aver avuto dai vin¬ 
coli di Maastricht le «tavole della legge» 
per il risanamento. 

Al di là dei difficili passaggi tattici dei 
prossimi giorni, probabilmente c'è un 
Paese o un pezzo consistente di Paese 
(che magari si è anche stancato di andare 
a votare, in attesa di un nuovo referen¬ 
dum capace di sbloccare la situazione) 
che si aspetta dal centro-sinistra un po' di 
chiarezza sulle scelte di fondo. Per l'Ulivo 
sarebbe un ritorno alle origini, per la poli¬ 
tica italiana sarebbe una ripetizione del 
piccolo miracolo di Maastricht. E chissà 
che la manifestazione di ieri a Roma non 
abbia dato un suo contributo in questo 
senso. [Renzo Foa] 


anche con qualche sofferenza, ma non 
intendiamo metterne in discussione il 
valore e l'utilità per noi e, per quella che 
rappresenta nella nostra società il sinda¬ 
cato confederale, per il paese. Non solo, 
ritengo che la realizzazione concreta di 
quell'obiettivo si possa avere solo supe¬ 
rando con radicalità la contrapposizione 
tra lavoro e ambiente quando si presenta 
in forma esplicito ed inequivocabile e 
che per farla a vantaggio dell'ambiente 
sia utilissimo un rapporto sistematico e 
preventivo su questi temi tra il sindacato 
e le forze ambientaliste. Infatti solo la 
ricerca dialettica ma leale di un punto di 
vista comune può evitare il riprodursi di 
molte delle divisioni del passato. Sai an¬ 
che che cerchiamo di essere coerenti con 
le scelte che compiamo, anche in questi 
difficili mesi abbiamo spesso richiesto 
«lavoro» al governo del quale fai parte e 
alle imprese (lo hanno fatto anche oggi 
centinaia di migliaia di persone che 
hanno manifestato con noi a Roma). Sai 
che non abbiamo mai chiesto un «lavo¬ 
ro» pur che sia, che non sollecitiamo in¬ 
vestimenti in ogni caso. Chiediamo (a 
volte incompresi e soli) che sia garantita 
sempre la trasparenza e la legalità, che 
siano certi e rispettati i diritti delle per¬ 
sone chiamate al lavoro e che sia indi¬ 
scutibile il rispetto dell'ambiente. In¬ 
samma cerchiamo di non farci condizio¬ 
nare dall'emergenza. Anche nel caso di 
Porto Marghera ti prego di credere. 

Sono molto interessato a discutere con 
tutti del futuro di quel polo industriale, 
vorrei farlo serenamente partendo se 
possibile da qualche criterio spero condi¬ 
visibile. Il primo e più difficile: separia- 


Dalla Prima 



Caro Manconi... 

mo la ricerca comune del futuro dall'a¬ 
nalisi e dalla ricomposizione del trava¬ 
gliato e spesso tragico passato. 

È in corso un procedimento giudizia¬ 
rio contro le aziende per la morte di la¬ 
voratori causata da produzioni nocive, 
la magistratura svolga fino in fondo il 
suo compito e tutti ne accettino le deci¬ 
sioni. Poi torneremo a parlare del passa¬ 
to, vorrei farlo anch'io. Ho letto di giudi¬ 
zi sommari, di accuse gravi rivolte a la¬ 
voratori e sindacalisti che hanno lottato 
in quegli anni lontani contro il degrado 
ambientale, contro quello istituzionale 
(non scordo cosa è stato il terrorismo). Si 
può discutere della consistenza dei risul¬ 
tati delle loro, delle nostre lotte, ma le 
scelte sono sempre state chiare. Per que¬ 
sto le semplificazioni ingannano e la 
sommarietà offende. 

Vorrei ritornare sul tema con tutti co¬ 
loro che lo vorranno fare e non per mini¬ 
mizzare un difficile e terribile passato, 
ma per capirne le dinamiche e impedire 
il ritorno. Il secondo criterio è più sem¬ 
plice, costruiamo il futuro facendo ognu¬ 
no il nostro mestiere e rigettando recipro¬ 
camente i nostri compiti di rappresen¬ 
tanza. La magistratura garantisca il ri¬ 
spetto delle norme e non si sostituisca al 
legislatore, gli amministratori locali non 


si candidino a sostituire il governo, il go¬ 
verno sia tempestivo, l'impresa si impe¬ 
gni a correggere gli errori e i danni del 
passato e si apra con la trasparenza ne¬ 
cessaria al futuro, il sindacato non cer¬ 
chi diversivi nei momenti delle scelte dif¬ 
ficili. 

Caro Luigi, oggi sono relativamente 
ottimista, è finalmente disponibile il de¬ 
creto Costa-Ronchi che chiedevamo con 
insistenza da mesi (il ritardo come sai 
non è imputabile a noi, almeno que¬ 
sto...). I vincoli per gli scarichi dei vecchi 
impianti e di quelli nuovi, come gli ob¬ 
blighi di bonifica, io li considero risolu¬ 
tivi. Al rispetto di questi bisogna obbli¬ 
gare l'azienda. Ti posso dire fin da ora 
che se si registrasse Timpossibilità di 
farli rispettare saremo i primi a chiedere 
la fermata degli impianti interessati. 
Posso sperare che questo sia l'impegno 
di tutti? Insisto perché, con franchezza, 
mi pare che tu sia già arrivato, nel caso 
dell'ipotizzato investimento sul Pvc, ad 
una conclusione che non prende nemme¬ 
no in considerazione i vincoli del decreto 
Costa-Ronchi. Caro Luigi abbiamo tutti 
bisogno di regole certe, oggi che vengono 
finalmente introdotte non ignoriamole. 
Resto convinto che sia possibile oltre che 
necessario progettare una chimica pulita 
e compatibile, ritengo necessario che le 
aziende vengano stimolate e «costrette» 
a farlo. Ho grande timore della follia di¬ 
struttiva degli uomini ma ho anche fidu¬ 
cia nella loro intelligenza per porvi rime¬ 
dio prima che sia tardi. Resto a tua di¬ 
sposizione per ogni approfondimento. 
Con affetto. 

[Sergio Cofferati] 
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Alla vigilia del suo viaggio in Cina, il presidente mette in discussione una delle armi della politica estera Usa 

Ginton fa autocrìtica sulle sanzioni 
«Troppo spesso ne abbiamo abusato» 

Schiaffo della Casa Bianca ai dissidenti: nessun incontro a Pechino 

ROMA. Per Bill Clinton è tempo di 
profondi ripensamenti in politica 
estera. Dopo l'apertura all'Iran è la 
volta di una riflessione autocritica 
sullo strumento delle sanzioni. «Le 
sanzioni possono essere utili di tanto 
in tanto, specie se hanno l'appoggio 
della Comunità intemazionale», 
spiega il presidente Usa in un'intervi¬ 
sta alla Tv Cbs, lamentando, però, 
che esse vengono decise e scritte dal 
Congresso, «privando il presidente, 
qualsiasi presidente - precisa - della 
necessaria flessibilità nella politica 
estera del Paese», anche perché «una 
volta che sono state imposte, diventa 
poi difficile toglierle. 11 ripensamento 
non si ferma qui: Clinton sottolinea 
anche come gli Usa siano divenuti un 
Paese dalle sanzioni facili nel mo¬ 
mento in cui «stanno riducendo l'as¬ 
sistenza all'estero verso i Paesi che so¬ 
no con noi». L'accusa ai parlamentari 
è di quelle che lasciano il segno: la lo¬ 
ro colpa? È di dare l'impressione, an¬ 
nota Clinton, di «avere preso gusto 
alle sanzioni» brandite come una cla¬ 
va contro i vari Paesi la cui politica 
non è gradita agli Stati Uniti. Ma nes¬ 
suna sanzione, anche la più dura, ha 
fatto cadere un dittatore. Anzi, lo ha 
rafforzato: Saddam Hussein è ancora 



Due manifestanti a Taiwan E.Shih/Ap 


al suo posto, e così il colonnello 
Gheddafi. E che dire allora di Slobo- 
danMilosevic? 

L'autocritica si fa spietata: «Quan¬ 
do ci rifiutiamo di contribuire al Fon¬ 
do monetario internazionale e non 
vogliamo pagare quanto dobbiamo 
all'Onu - ammette Clinton - rischia¬ 


mo di apparire come il Paese che san¬ 
ziona chiunque sia in disaccordo con 
noi e non vuole aiutare chiunque sia 
d'accordo con noi». 11 pensiero va al¬ 
l'embargo nei confronti dell'lrak e al¬ 
le conseguenze terrificanti che ha 
avuto sulla popolazione civile: i ge¬ 
neri alimentari - secondo il presiden¬ 


te americano - non dovrebbero essere 
mai sottoposti a sanzioni, salvo i casi 
in cui un Paese abbia fatto qualcosa di 
«veramente orribile». Sulla morosità 
verso le Nazioni Unite, il presidente 
sembra dare ragione a Kofi Annan, 
che più volte, nella sua qualità di Se¬ 
gretario generale dell'Onu, ha chie¬ 
sto agli Stati Uniti di non offrire un 
«pessimo esempio» rifiutando di ver¬ 
sare nelle esangui casse dell'Organiz¬ 
zazione i contributi concordati. 

Clinton avvia questo ripensamen¬ 
to alla vigilia del suo viaggio in Cina, 
un viaggio delicato sotto molti punti 
di vista, un viaggio su cui pesano 
spinte contrastanti: da quelle «conci¬ 
lianti» delle grandi industrie Usa, a 
quelle delle organizzazioni umanita¬ 
rie che chiedono a Clinton di non 
avere vuoti di memoria e di ricordare 
la Tiananmen. Ma il presidente ame¬ 
ricano sembra voler dimenticare, in 
nome della realpolitik, quella trage¬ 
dia. A Pechino non incontrerà i dissi¬ 
denti : «La decisione - prova a spiegare 
il vice segretario di Stato Stanley Roth 
- non va intesa come acquiescienza 
nei confronti della politica cinese re¬ 
lativamente ai diritti umani». Ma al¬ 
lora perché non incontrarli? Perché, 
afferma Roth, « temiamo che l'even¬ 


tuale incontro possa sortire l'effetto 
opposto a quello desiderato. Invece 
di ottenere miglioramenti per la cau¬ 
sa dei diritti umani, della libertà e del¬ 
la democrazia, avremmo un peggio¬ 
ramento». Un eccesso di prudenza, 
magari a «fin di bene», che si scontra 
con le richieste più volte avanzate a 
Clinton dai dissidenti cinesi di in¬ 
contrare loro esponenti durante il 
suo viaggio. Richiesta ribadita ieri da 
Wei Jingsheng, il noto dissidente ci¬ 
nese che vive in esilio a New York. 
L'accusa che Wei rivolge a Clinton e 
all'intero Occidente è di aver abban¬ 
donato la causa dei diritti umani in 
Cina per raggiungere obiettivi eco¬ 
nomici . Secondo Wei la decisione del 
presidente americano di recarsi in Ci¬ 
na in questo momento aiuta il regi¬ 
me e non il movimento democratico 
in Cina: «Il popolo cinese vedrà la vi¬ 
sita di Clinton come un americano o 
una qualsiasi altra persona farebbe - 
scrive Wei sul "Los Angeles Times" - 
ma immaginate che vostro fratello o 
sorella siano stati uccisi sulla strada, e 
poi vedete Clinton stringere le mani 
di coloro che hanno ucciso i vostri ca¬ 
ri. Potete immaginare la profonda 
rabbia, la vergogna e il cinismo per 
tuttociò». [U.D.G.] 


Praga; vìnce il socialdemocratico Zeman 

Difficile la formazione del nuovo governo. Verso l'alleanza con i moderati? 


ROMA. La Repubblica cèca, per ia 
prima voita dalia «rivoiuzione di 
velluto» del 1989, avrà un gover¬ 
no guidato dai sociaidemocratici. 
li Cssd di Milos Zeman, un eco¬ 
nomista che a suo tempo fu con¬ 
trario aiia dissoiuzione delia Ce¬ 
coslovacchia, è diventato infatti 
il primo partito neile eiezioni 
che si sono tenute venerdì e ieri. 
Secondo i risuitati definitivi (re- 
iativi alio spogiio di tutti i 14.776 
seggi e che confermano un'af¬ 
fluenza aile urne dei 74% dei cit¬ 
tadini, con una flessione di un 
solo punto rispetto alle politiche 
del '96), giunti a tarda notte, il 
Partito sociaidemocratico (Cssd) 
ha ottenuto il 32,3% dei suffragi 
e 74 seggi. Lo segue li Partito dei- 
i'aiieanza civica (Ods) del primo 
ministro uscente Vaciav Klaus 
che, pagando lo scotto dello 
scandalo che lo ha travolto alla 
fine deli'anno scorso, si è ferma¬ 


to ai 27,7% (64 seggi). Al terzo 
posto, i comunisti (Kscm), che 
hanno raccolto l'eredità poiitica 
deiia vecchia nomenkiatura 
mentre, a differenza di quanto 
avviene in aitri paesi dell'Europa 
centro-orientale, i socialdemo¬ 
cratici, che neiie prime eiezioni 
dopo la svolta democratica ave¬ 
vano avuto scio il 7%, vengono 
da una tradizione di opposizione 
al regime. I comunisti, superan¬ 
do di poco i'11% sono avanzati 
ieggermente rispetto aiie ultime 
eiezioni del '94 e conteranno su 
25 seggi. Seguono i cristiano-de¬ 
mocratici della Kdu-Csl, che 
hanno avuto il 9% dei voti e 19 
seggi, e i'Unione delia Libertà 
(Us), formazione nata da una 
scissione daiia Ods, che con 
i'8,6% può contare su 18 seggi. 
Smentendo ie previsioni che in¬ 
dicavano una grande frammen¬ 
tazione dei 200 seggi deila Came¬ 


ra, solo questi cinque partiti so¬ 
no riusciti a superare ia sogiia dei 
5%, ai di sotto delia quaie non si 
ottiene rappresentanza parla¬ 
mentare. In particolare, tra la 
sorpresa generale sono stati pu¬ 
niti dail'elettorato, che il ha 
bloccati a poco più del 3% (con¬ 
tro l'll% dei sondaggi deiia vigi¬ 
lia) 1 rappresentanti dei Partito 
dei pensionati (Dzj), una forma¬ 
zione di sinistra potenziaimente 
aileata dei sociaidemocratici che 
sosteneva però posizioni dema¬ 
gogiche (tra cui il ripristino deiia 
pena di morte). Sconfessati an¬ 
che, tra ia generaie soddisfazione 
delle forze democratiche, anche i 
Repubbiicani (Spr-Rsc), una for¬ 
mazione di estrema destra, xeno¬ 
foba e uitranazionaiista che alie 
ultime elezioni aveva ottenuto T 
8% e che stavoita si ferma ai 
3,9%. 

Le indicazioni deii’eiettorato. 


insomma, sono state abbastanza 
chiare, riflettendo io spirito dei- 
i'invito rivolto ai suoi connazio¬ 
nali, aiia vigilia dei voto, dai pre¬ 
sidente deila Repubblica Vaciav 
Havel. 1 cèchi hanno premiato, 
fra l'altro, proprio i partiti che 
hanno posizioni positive sulle 
due grandi questioni che il paese 
ha davanti: l'ingresso nella Ue e 
l'adesione alla Nato. Ciò non to¬ 
glie che la formazione del futuro 
governo, a Praga, appaia proble¬ 
matica. li fiasco del demagogico 
Dzj, se toglie dalla scena un ele¬ 
mento di ambiguità, rende però 
a Zeman le cose ancora più diffi¬ 
cili. Per avere la maggioranza tra 
i 200 deputati, i socialdemocrati¬ 
ci debbono sperare nell'appoggio 
dei cristiano-democratici e in 
qualche voto transfuga dai ban¬ 
chi dei comunisti o della Us. Sul 
fronte opposto, una alleanza tra 
la Ods, la Kdu-Csl e TUs avrebbe 


d'altra parte ancora meno chan- 
ces, ammesso e non concesso 
che 1 dirigenti dell'Unione per la 
Libertà accettassero di collabora¬ 
re con Vaciav Klaus e il suo parti¬ 
to, dal quale hanno divorziato 
clamorosamente pochi mesi fa. 

Le alternative che restano so¬ 
no, dunque, o un governo di mi¬ 
noranza guidato da Zeman e ap¬ 
poggiato di volta in volta dal 
centro-destra o dai comunisti, 
oppure una velka koalice, la ver¬ 
sione cèca della grosse Koalition, 
ovvero una grande alleanza tra il 
Cssd e l'Ods. Ipotesi, quest'ulti- 
ma, che non viene vista di buon 
occhio dai dirigenti dei due par¬ 
titi più grandi e che contrasta in 
modo evidente al desiderio di 
chiarezza politica evocato da Ha¬ 
vel con l'autorevolezza del suo 
prestigio politico-morale. 


Paolo Soldini 


La Colombia 
oggi sceglie 
il presidente 

Un pugno di voti divide nei sondag¬ 
gi della vigilia per il ballottagio presi¬ 
denziale in Colombia il candidato 
governativo liberale Horacio Serpa 
dall'avversario conservatore Andres 
Pastrana. Al primo turno del 31 mag¬ 
gio scorso, l'ex ministro dell'Interno 
ha superato lo sfidante Pastrana di 
appena 46.000 voti, mentre 2,8 mi¬ 
lioni di persone hanno deciso di dire 
basta al secolare bipartitismo colom¬ 
biano, votando per il movimento 
«Opzione vita» di Noemi Sanin. Il 
vincitore delle odierne elezioni sosti¬ 
tuirà Ernesto Samper Pizano, uno dei 
più discussi presidenti della storia co¬ 
lombiana, in un momento assai deli¬ 
cato per il futuro della Colombia. I 
problemi sono quelli di sempre - crisi 
economica, corruzione, narcotraffi¬ 
co, guerriglia - ma il presidente Sam¬ 
per, condizionato dai sospetti di col¬ 
lusione con il narcotraffico, non è 
riuscito a risolverne alcuno. Unico ri¬ 
sultato visibile, lo smantellamento 
del potente «Cartello di Cali» con 
l'arresto dei suoi principali leader. 
Ma questo non ha significato nulla 
nella lotta al traffico degli stupefa¬ 
centi, perché la cocaina continua ad 
uscire a fiotti dalla Colombia. Ma c'è 
di più. Ad offuscare il quadro sociale, 
hanno fatto la loro comparsa, accan¬ 
to all'esercito e alla guerriglia, temibi¬ 
li gruppi paramilitari di estrema de¬ 
stra che, assoldati da allevatori e lati- 
fondisti, sequestrano e massacrano i 
contadini sospettati di simpatizzare 
con i guerriglieri. Per mesi nessuno 
avrebbe scommesso un soldo sulla 
possibilità che un uomo legato a 
Samper, come Horacio Serpa, sareb¬ 
be riuscito a rendere credibile le pos¬ 
sibilità elettorali del partito liberale. 



CHECK-UP ALFA ROMEO. 

35.000 LIRE, 20 CONTROLLI, 

IL SERVIZIO TARGA ASSISTANCE. 

Check-up Alfa Romeo. Il modo più sereno di andare in vacanza. 


Il piacere di guidare un'auto ir piene efficienza. 
Il modo più sereno per Iniziare le vostre vacanze 
è con Clieck-jp Alfa Romeo. 

Dal mese di giugno, e fino al 30 settembre 
1998, avrete l'opportunità di far eseguire 
20 controlli sulla vostra Alfa Romeo al prezzo 
straordinorio di 35.000 lire. L'auto fio bisogno 


di intmenn’? Se deddete di effettuorii pagherete 
un importo pati ni solo costo degli interventi; 
il check-up, quindi, non vi sarò costato nulla. 
Superato il check-up, potrete contare su sei 
mesi dì assistenza stradale Targa Assistonce 
valida in tutta Europa. E se in occasione 
del check-up cambiate l'olio motore con Selenio 


La Rete Alta Romeo utilizza esclusivamente ricambi originali. http://wma lfaromeo.com 


e sostituite il filtro olio e il filtro aria, i Con¬ 
cessionari e lo Rete di Assistenza Alfe Romeo 
vi offrono uno sconto pari al valore del filtro 
aria (a listino, I.V.A. escluso).* 

■* Se l'intervento sull'auto consiste solt) nel tambio olio 
motore e nello sostituzione del filtro olio e del tiltra 
Olio, il costo del check-up vene CDmunqoe nddebitnfo. 

Alfa Romeo vi consiglia i lubrificanti mfm 
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ATorofl m 


Per abbonarsi a l'Unità 
o per informazioni e suggerimenti 
potete contattare il nostro 

UFFICIO ABBONAMENTI 


® Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471 
® 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188 

0 Fax 06.69922588 


Gli abbonamenti si possono attivare anche: 

• Tramite versamento sul C.C.P. n“ 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo 
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI), indicando 
chiaramente la causale ("Abbonamento a l’Unità”) con nome, cognome e 
indirizzo del destinatario, periodo (semestrale o annuale) e frequenza (nu¬ 
mero dei giorni). 

0 presso: 

• PASS s.r.l. (BOLOGNA) 

Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197 

• VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA) 

Via Molari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724 

• RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA) 

Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478 



TARIFFE DI ABBONAMENTO 


ITALIA 

Annuale 

Semestrale 


Annuale 

Semestrale 

7 numeri 

L. 480.000 

L. 250.000 

5 numeri 

L. 380.000 

L. 200.000 

6 numeri 

L. 430.000 

L. 230.000 

Domenica 

L. 83.000 

L. 42.000 


ESTERO 

Annuale 

Semestrale 



7 numeri 

L. 850.000 

L. 420.000 



6 numeri 

L. 700.000 

L. 360.000 




VACANZE Um] 

V_ y 


MISANO ADRIATICO - HOTEL MAIOLI ** 

Via Matteotti 12 - Tei. 0541/613228 - 606814 
Garage privato - Nuova costruzione, vicino mare. Biciclette - 
ascensore - solarium. Cucina casalinga abbondante, 
colazione buffet. Tutte camere servizi - balconi vista mare. 
Bar - giardino - cabine mare. Pensione completa maggio- 
giugno-settembre 42.000. Luglio 53.000. 1-22/8 66.000, 
23-31/8 53.000. Tutto compreso - Sconti bambini - 
Gestione proprietario. 

MISANO ADRIATICO - HOTEL TEVERE ** 

Tei. 0541/615378 

50 metri mare - camere servizi - balconi - sala tv - parcheg¬ 
gio - zona tranquilla - colazione buffet - ottima cucina curata 
dalla proprietaria. Pensione completa bassa: 
42 . 000 / 45 . 000 , media 46.000/55.000. Sconto bambini 
fino 50%. Promozioni interessanti, possibilità anche di solo 
pernottamento. Interpellateci! 

IGEA MARINA (RIMINI nord)-ALBERGO NERI 
BIANCA 

Viaie Pinzon, 296 Tei. e Fax 0541/331091 
Ambiente cordiale, familiare - Sul mare - Tranquillo - Camere 
con bagno e telefono - Ascensore - bar - parcheggio - cucina 
curata dal proprietario con menù a scelta - colazione a 
buffet, buffet di verdure. Specialissimo Giugno Settembre 
42.000 bambino 2 anni gratis - Luglio 52.000 - Agosto 
72.000/52.000. 

ABRUZZO - MONTESILVANO SPIAGGIA - ALBERGO 
NEL PINETO 

Via Bradano, 5 - Montesiivano, Pescara - Tei. 

085/4452116 - 0347/4520332 

50 metri mare, nella pineta - familiare, camere balcone, Tv 
color, telefono, servizi. Solarium, ascensore. Scelta menù, 
buffet colazione, buffet verdure. Pensione completa a 
partire da 57.000 compreso servizio spiaggia privata, 
sconto bambini, animazione a richiesta. 

MISANO ADRIATICO - HOTEL MERANO ** 

Tei. 0541/615624 

20 metri mare, reali!! RINNOVATO - ambiente familiare - 
ascensore - camere servizi - telefono - parcheggio custodito 
- menù scelta. Pensione compieta: maggio-giugno-settem¬ 
bre 50.000/52.000. Luglio 62.000. Agosto 
80.000/72.000. 

IGEA MARINA - ALBERGO S. STEFANO 

Via Tibuiio, 63 Tei. 0541/331499 
30 metri mare. Nuovo - camere servizi - balconi - cucina 
curata - Parcheggio. Giugno-Settembre 40.000/42.000 - 
Luglio 49.000/52.000 - Agosto 62.000/72.000/55.000. 
Sconto bambini. 

RIMINI-VISERBA - PENSIONE ORLETTA 

Via Doberdò, 20 - Tei. 0541/732968 
Tranquilla, familiare; 30 metri mare - camere con servizi - 
parcheggio. Ottimo trattamento - sala tv - aria condizionata. 
Giugno, settembre 44.000 - speciale luglio 49.000 - 24-31 
agosto 52.000. Gestione proprietario. 

ADRIATICO - RIMINI RIVABELLA - ALBERGO 

STEFANIA «Vacanze da ricordare* 

Tei. 0541/732385- 732471 
Sul mare - ambiente familiare - cucina casalinga - Giugno 
45.000 - Luglio 50.000 - Agosto 60.000/70.000 - sconto 
bambini fino 50%. 

SANMAURO MARE - HOTEL LA PLAYA*** 

Tei. 0541/346154 

Piscina, idromassaggio, parcheggio, aria condizionata - 
Camere, telefono, cassaforte - Menù a scelta, buffets. 
Speciale Giugno/Luglio 55.000/62.000 - Agosto 
62.000/78.000. Sconto bambini fino 50%. Gestione 
proprietari. 

RIMINI - TORREPEDRERA - HOTEL VILLA DONATI 

Tei. 0541/720454 

Centrale, tranquillo. Parcheggio, giardino, tavernetta. 
Cucina curatissima, menù a scelta carne/pesce, buffet 
verdure, colazione buffet. Ultime disponibilità Giugno 
48.000 - Luglio 54.000 - Sconto bambini. 
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LE Cronache 



Convegno della Lila, che è favorevole alla registrazione dei sieropositivi, ma nel rispetto della privaq/ 

Aids, Rosy Bindì vuole più garanzie 
«n malato ha il diritto di lavorare» 

Il ministro: «Anonimato non significa ghettizzazione» 


A Teggiole, le ricerche continuano nella notte 

Camerino: scompare 
una bambina 
di soli venti mesi 



Reparto di malattie infettive deir ospedale Niguarda di Milano 

I medici del S. Raffaele di Milano non Favevano informata sui rischi delhintervento 

Donna fu operata senza autorizzazione 
L^ospedale deve pagare 60 milioni 

II giudice: «Il malato ha il diritto di autodeterminarsi» 


ROMA. Sì ai registri di sorveglianza 
sanitaria delle persone sieropositive 
ma occorre rispettare la segretezza 
delle informazioni. È quanto ha chie¬ 
sto la Lila (Lega italiana lotta contro 
l'Aids) nel corso del convegno «Aids: 
dall'emergenza alla provocazione 
dei nuovi diritti». Secondo gli epide¬ 
miologici, il numero dei malati non è 
più indicativo per capire l'andamen¬ 
to dell'epidemia, e dunque occorre 
raccogliere informazioni su chi sono 
questi sieropositivi, come vivono e le 
terapie assunte. Grazie ai progressi 
nel campo della prevenzione e della 
cura, oggi infatti, dal momento del¬ 
l'infezione alla malattia conclamata 
passano dai 13 ai 14 anni, e secondo 
una recente indagine, il 40% del cam¬ 
pione sieropositivo intervistato ha 
migliorato la qualità di vita mentre il 
3 7% ha dichiarato che è rimasta sta¬ 
zionaria. Inoltre tra il '96 e il '97 è di¬ 
minuita la mortalità del 50% e la dia¬ 
gnosi dell'Aids conclamato è del 
30%. «Prevenzione e diagnosi veloce 
- ha detto Vittorio Agnoletto, presi¬ 
dente della Lila - sono la nostra arma 
vincente per questo dobbiamo creare 
le condizioni per cui la gente non ab¬ 
bia paura di fare il test». Fondamenta¬ 
le per Agnoletto è l'anonimato e per i 
registri di sorveglianza sanitaria pro¬ 
pone codici criptati secondo un pro¬ 
gramma nazionale, con nominativo 
e codice disgiunto immediatamente. 
Per Jonathan Mann, ex responsabile 
per l'Oms del programma mondiale 
di lotta all'Aids, l'era dell'emergenza 
si è conclusa e si apre la fase di lotta 
della malattia in cui i diritti umani del 
sieropositivo diventano fondamen¬ 
tali. E su questo tema la Lila snocciola 
una serie di richieste. Lalegge 135 sul¬ 
la tutela dei diritti dei sieropositivi 
prevede pari opportunità nel lavoro, 
nella scuola e nello sport. Ma le san¬ 
zioni amministrative ed economiche 
per discriminazioni sono previste so¬ 
lo per il lavoro e dunque vanno estese 
anche agli altri due campi. Il colloca¬ 
mento privato, chiedendo la cartella 
sanitaria degli iscritti viola la privacy 
e dunque va modificata la legge qua¬ 
dro che lo ha istituito, equiparandolo 
come documentazione al colloca¬ 
mento pubblico. Infine chi ottiene 
l'invalidità perché sta male, deve po¬ 
ter tornare al lavoro quando sta me¬ 
glio e riottenere l'invalidità se poi do¬ 
vesse ripeggiorare». Temi sui quali si è 
soffermato Sergio Cofferati, segreta¬ 
rio generale della Cgil, intervenuto al 
convegno. Nei contratti, anche gra¬ 
zie agli osservatori recentemente in¬ 
sediati, sono stati fatti dei passi in 
avanti per la tutela dei diritti dei sie¬ 
ropositivi, ha affermato. È necessario 
che «queste pratiche si diffondano 
però in tutti i settori della contratta¬ 
zione e gli osservatori su tutto il terri¬ 
torio». Oggi il problema del lavoro 
per queste persone è più che mai im¬ 
portante. Secondo Cofferati bisogna 
quindi aiutare con politiche contrat¬ 
tuali e nuove forme di reinserimento 
sia i sieropositivi che lavorano sia co¬ 
loro che sono riconosciuti invalidi. 

«Dobbiamo conoscere compieta- 
mente e concretamente l'andamen¬ 


to della malattia e dell'infezione e ga¬ 
rantire l'anonimato alle persone ma 
ci deve essere anche l'impegno di aiu¬ 
tare la società ad accogliere la persona 
sieropositiva, non ghettizzandola, 
non escludendola» ha dichiarato il 
ministro della Sanità, Rosi hindi ri¬ 
spondendo alla Lila. «Maturazione 
sociale - aggiunge - vuol dire poter di¬ 
chiarare tranquillamente la propria 
sieropositività, continuando a svol¬ 
gere le abituali attività venendo ac¬ 
cettati». La hindi si è detta disponibi¬ 
le ad aprire un tavolo di lavoro con 
sindacato, solidarietà sociale, scuola 
e giustizia purché il lato sanitario ri¬ 
manga centrale rispetto agli altri. «Se 
ritenete che la legge 135 - dichiara - 
vada modificata, ponete il problema 
in commissione nazionale e lo fare¬ 
mo». D'accordo anche sui codici cri¬ 
ptati secondo regole su scala nazio¬ 
nale per i registri di sorveglianza sani¬ 
taria delle persone sieropositive, il 
ministro puntualizza: «In questo ca¬ 
so il diritto è personale e sociale. Sono 
sicura che troveremo la strada per 
non mettere i due diritti in contra¬ 
sto». Per quanto riguarda la riforma 
sanitaria-carceraria ha ricordato che 
il parlamento si è già mosso. «Abbia¬ 
mo comunque già garantito - dice - 
con la collaborazione tra servizio sa¬ 
nitario nazionale e la medicina peni¬ 
tenziaria, l'assistenza ai detenuti am¬ 
malati di Aids». 


MILANO. Facciamo finta che si 
chiamasse Franca, 60 anni, ri¬ 
coverata all'ospedale San Raf¬ 
faele di Milano con una dia¬ 
gnosi che lasciava poche spe¬ 
ranze: un tumore al cervello. 

Per individuare la terapia più 
adeguata, i medici prospettaro¬ 
no l'opportunità di esami clini¬ 
ci particolarmente invasivi: il 
prelievo di campioni di materia 
cerebrale, ma non misero al 
corrente la paziente dei rischi 
connessi a questo intervento. 

Avrebbe potuto provocarle, 
come avvenne, un'emorragia 
cerebrale e in questa sciagurata 
ipotesi si sarebbe ridotta a vive¬ 
re in uno stato vegetativo. 

Prima di sottoporsi all'inter¬ 
vento, Franca era in grado di 
intendere e di volere, dunque 
avrebbe potuto decidere auto¬ 
nomamente se correre o meno 
quel rischio, ma l'ospedale non 
le chiese quello che in gergo 
clinico si chiama consenso in¬ 
formato. 

Denunciati dai familiari, i 
medici si sono difesi dicendo 
che l'autorizzazione all'inter¬ 
vento era stata sottoscritta dalla 


figlia, Nadia R., alla quale erano 
stati prospettati pericoli e van¬ 
taggi- 

La donna morì un anno do¬ 
po e il decesso è collegato al de¬ 
corso della malattia e non agli 
esiti di quell'intervento, ma i 
giudici del tribunale civile di 
Milano hanno condannato il 
San Raffaele a pagare un risarci¬ 
mento di 60 milioni ai suoi fa¬ 
miliari. 

Il giudice Francesca Fiecconi 
ha voluto così affermare un 
principio: «Il comportamento 
del medico - ha scritto nella 
sentenza - intacca beni perso¬ 
nalissimi e non suscettibili di 
intrusioni esterne e non sacrifi¬ 
cabili in nome del miglior inte¬ 
resse del paziente». 

Non chiedendo alla diretta 
interessata il consenso a sotto¬ 
porsi ad un intervento chirurgi¬ 
co «i medici hanno leso la liber¬ 
tà personale del soggetto titola¬ 
re del diritto di autodetermi¬ 
narsi». 

La sentenza del giudice Fiec¬ 
coni tende ad affermare una di¬ 
versa concezione del diritto alla 
salute: non più il diritto passivo 


del malato, che delega al medi¬ 
co la propria salute, chiedendo 
protezione fisica e psichica, ma 
un esercizio attivo «il diritto 
giuridicamente tutelato di di¬ 
sporre di sé e di autodetermi¬ 
narsi, a prescindere dalle conse¬ 
guenze sul piano della cura». 

L'affermazione di questo 
principio però, suscita qualche 
perplessità tra i camici bianchi, 
che fanno constatare che non è 
priva di conseguenze. 

Un esempio? Se un testimone 
di Geova, per credo religioso si 
rifiuta di sottoporsi a una tra¬ 
sfusione di sangue, il medico 
per rispettare il suo diritto al¬ 
l'autodeterminazione dovrebbe 
disinteressarsi delle conseguen¬ 
ze terapeutiche. 

Se lo fa, oltre a calpestare la 
propria etica professionale, in¬ 
corre comunque in provvedi¬ 
menti penali, perché magari ha 
lasciato morire un paziente che 
poteva essere salvato. Comun¬ 
que la si metta è una difficile al¬ 
ternativa per chi ha sottoscritto 
il giuramento di Ippocrate. 


S. R. 


Sanguinosa 

rapina 

nei miianese 

MILANO. Un commando 
composto da sei rapinatori 
ha assalito sparando un 
furgone portavalori. Due 
guardie giurate sono 
rimaste ferite in modo 
grave. L'episodio è 
avvenuto nei pressi di 
Corsìco, nell'hinterland 
milanese, poco dopo le 23 
di ieri. I rapinatori, giunti 
sul posto a bordo di due 
motociclette e un'Alfa 164, 
hanno accerchiato un 
furgone portavalori della 
«Tranvalor» nei pressi di un 
grande magazzino della 
catena «Decathlon» sulla 
nuova Vigevanese, nelle 
vicinanze di Corsico. I 
rapinatori avrebbero fatto 
fuoco con fucili automatici 
e pistole. 


Terremoto 
senza danni 
in Sicilia 


Parla la moglie di Claudio Guiducci, rinfermiere suicida delFospedale di Pesaro 

«La sua morte è un atto d^accusa» 

I fratelli: «Quel reparto è gestito da una lobby. Forse Claudio ha visto qualcosa che non doveva vedere». 


DALL'INVIATA 


PALERMO. Una scossa di 
terremoto del VI grado della 
scala Mercalli è stata 
registrata alle ore 4,25 di ieri 
in Sicilia, in provincia di 
Trapani (Golfo di 
Castellammare), seguita 
immediatamente da altre 
tre scosse più leggere. Poi 
alle ore 13,14al largo di 
Ustica è stata registrata 
un'altra scossa, del lll-IV 
grado Mercalli con lo stesso 
epicentro di quella della 
notte scorsa, definita di 
«assestamento» dai 
sismologi del Centro Ettore 
Majorana di Erice. Nessun 
pericolo neanche per 
l'Istituto nazionale di 
geofisica. Le scosse sono 
state avvertite nel 
Trapanese ma anche in 
provincia di Palermo. Non si 
sono registrati danni a 
persone ocose. 


PESARO. Poche confidenze, frasi 
smozzicate per dire che le cose non 
andavano, che l'angoscia lo rodeva. 
E lei aveva intuito che Claudio sof¬ 
friva. «In quel reparto è tutto uno 
schifo, diceva. Ma tagliava corto. Mi 
aveva tranquillizzata anche quan¬ 
do ci avevano perquisito. Non vole¬ 
va darci preoccupazioni». Rosanna, 
la moglie di Claudio Guiducci, l'au¬ 
siliario dell'ospedale di Pesaro che si 
è ucciso scagliando durissime accu¬ 
se contro il primario del reparto di 
ematologia Luigi Lucarelli, scava 
nei ricordi con gli occhi lucidi. 
«Aveva chiesto il trasferimento nel¬ 
la farmacia, lui che amava sopra 
ogni cosa il suo lavoro accanto ai 
malati. Viveva come una sconfitta 
la morte di un paziente. Quando poi 
erano i bambini sottoposti a tra¬ 
pianto a non farcela, tornava a casa 
abbattuto. Per questo credo che ab¬ 
bia lasciato il reparto, perché non 
poteva fare altro». Trasferimento 
strano, pensa. E annuiscono i fratel¬ 


li di Claudio, seduti accanto a lei. 
Gianfranco, ed Ezio, soprattutto, 
che aveva percepito il malessere del 
fratello, anche se con lui mai «mai si 
era parlato molto di quelle nove 
persone stroncate dall'epatite B», 
del clima da caccia alle streghe, del¬ 
l'analisi cui era stato sottoposto per 
verificare se era lui l'untore. «Era 
passato alla farmacia nonostante 
questo comportasse una diminu¬ 
zione dello stipendio. Chi accette¬ 
rebbe di rinunciare a un lavoro che 
gli piace per guadagnare anche me¬ 
no? Non c'è spiegazione, a meno 
che non sia stato costretto». 
Costretto da cosa, signor Ezio?» 

«Io dico che mio fratello potrebbe 
aver visto o saputo qualcosa di gra¬ 
ve. AlTinterno di quel reparto si era 
formata una lobby. O con Lucarelli 
ocontro dilui». 

Era stato accusato di aver sottrat¬ 
to un flacone di sangue infetto... 

«Si, e poi di aver confidato a una 
collega, ma non sappiamo chi sia, di 
aver messo le mani sulle cartelle cli¬ 
niche dei pazienti morti. Ma via!, 


come avrebbe potuto entrare in 
possesso di quelle cartelle? Aveva la¬ 
sciato il reparto di ematologia a lu¬ 
glio dello scorso anno, sarebbe stato 
impossibile». 

Doveva comparire davanti al giu¬ 
dice per quell'accusa. Vi era sem¬ 
brato turbato? 

«Si è impiccato verso le 21, io gli 
avevo parlato poche ore prima e 
non avevo notato nulla di strano, 
anche se lui negli ultimi mesi era 
cambiato. Lo avevamo notato da 
tante piccole cose. Usciva di meno, 
aveva rinunciato anche al torneo di 
briscola, ederaunappassionato. Un 
po' introverso lo era sempre stato, 
ma si era chiuso di più. Difficile ca¬ 
pire. Ma di una cosa sono certo e sfi¬ 
do chiunque a smentirmi. Foteva 
ammazzarsi da qualunque parte. E 
invece ha scelto di impiccarsi alTo- 
spedale perché voleva lanciare un 
messaggio: il marcio è qua dentro, 
qui bisogna indagare». 

Nel '95 aveva presentato un espo¬ 
sto alla direzione sanitaria... 

« Gli avevano trovato dei residui 


tossici nei reni, probabilmente ina¬ 
lati in una stanza di ematologia do¬ 
ve prestava servizio che veniva usa¬ 
ta come sala operatoria. Ferò man¬ 
cavano le apparecchiatture per l'ae¬ 
razione e l'aspirazione dei gas ane¬ 
stetici. Così si era rivolto alla Cgil. 
Forse la decisione di denunciare 
l'accaduto potrebbe averlo meso in 
cattiva luce». 

Il professor Lucarelli dice di non 
aver mai avuto dissidi con suo fra¬ 
tello... 

«Questa poi è bella! Lì dentro o fa¬ 
cevi parte del gruppo di Lucarelli o 
eri fuori. Claudio nella lettera ha 
parlato di circolo chiuso. Era stato 
sottoposto, a sua insaputa, alTesa- 
me per accertare se era lui il respon¬ 
sabile di tutte quelle morti. Non 
sappiamo tutto quello che è succes¬ 
so, ma abbiamo la lettera che ci ha 
lasciato. È un testamento. Ci ha 
chiesto di andare fino in fondo. E 
partiremo da lì per riabilitare il suo 
onore». 


Natascia Ronchetti 


ROMA Forse si è allontanata per gio¬ 
co, forse - incuriosita - ha seguito 
qualcuno. Fer ora sono solo ipotesi 
circa quanto può essere accaduto a 
una bambina di 20 mesi, Lisiann La- 
rocchia, che è scomparsa ieri sera dal¬ 
la frazione montana di Teggiole di 
Camerino, dove vive con i genitori - 
una scultrice svizzera e un musicista 
di origine pugliese - e una sorellina di 
otto mesi, in un casolare isolato, al li¬ 
mitare di un'area boscosa e di una 
scarpata. L'allarme è arrivato alla lo¬ 
cale compagnia dei carabinieri sol¬ 
tanto allel9.30, un'ora e mezza dopo 
la sua scomparsa. Le ricerche sono 
scattate immediatamente e sono an¬ 
date avanti per tutta la notte, con 
centinaia di uomini impegnati tra ca¬ 
rabinieri, di Guardia di Finanza, vigili 
del fuoco con unità cinofile e polizia. 

Secondo una prima ricostmzione 
la piccola stava giocando davanti ad 
una chiesa diroccata che sorge al di là 
del cortile della sua abitazione: gioca¬ 
va con una paletta e un mucchio di 
rena, insieme alla madre e alla sorelli¬ 
na più piccola. Ad un certo punto la 
madre si è allontanata con la sorelli¬ 
na e quando è tornata, dieci minuti 
dopo, Lisiann non c'era più. Sulle 
cause della scomparsa tutte le ipotesi 
sono aperte, anche se al momento 
sembra prevalere quella di un inci¬ 
dente: la piccola potrebbe essersi per¬ 
sa, essere caduta o nascosta in una 


delle case diroccate sparse nella cam¬ 
pagna. Non si può escludere neppure 
che sia stata portata via 0 abbia segui¬ 
to qualcuno. Teggiole dista 11 chilo¬ 
metri da Camerino e nella frazione 
abita solo un piccolissimo gruppo di 
famiglie. Le ricerche sono state osta¬ 
colate dal buio, e ad aiutare le forze di 
polizia e i vigili del fuoco, giunti an¬ 
che dalla vicina località terremotata 
di Taverne e muniti di cellule fotoe¬ 
lettriche, c'è l'intero paesino. Le in¬ 
dagini, coordinate, dal comandante 
dei carabinieri di Camerino, Gino 
Briganti, proseguono soprattutto ari- 
dosso del luogo della scomparsa: 
sembra esclusa l'ipotesi del rapimen¬ 
to, dato che i genitori sono giovani 
artisti che conducono una vita sem¬ 
plice. La madre avrebbe detto ai mili¬ 
tari di non essersi allarmata subito, 
dato che la bimba è molto autonoma. 
Non vedendola rientrare ha comin¬ 
ciato a cercarla, insieme ad altre per¬ 
sone. Sembra che nessuno abbia vi¬ 
sto transitare auto o persone sospette 
nella zona, e le perlustrazioni si con¬ 
centrano soprattutto lungo i dirupi 
coperti di rovi e nella campagna cir¬ 
costante. Il padre della bimba, Vin¬ 
cenzo Larocchia, impegnato ad An¬ 
cona con uno spettacolo di benvenu¬ 
to per un gruppo di bambini di Cer- 
nobyl, ha saputo dell'accaduto solo 
in serata, quando finalmente sono 
riusciti arintracciarlo. 


Franca, Augusto e Michele sonovicinicon al¬ 
letto allo zio Domenico, ai cugini Giancarlo, 
Mauro e famiglie per la morte della zia 

IMELDE FRANCHI 
in Boleti 

Bologna, 21 giugno 1998 

Antenisca, Beppe, Piera, Lorenza e Claudia, 
nel secondo anniversario dell’improvvisa 
scomparsa del loro caro 

MARIO MACCAFERRI 

lo ricordano con immutato rimpianto a 
quanti lo conobbero e lo apprezzarono per 
la rara onestà e l’esemplare generosità. 
Bologna, 21 giugno 1998 


Severino e Anna, che della perdita del loro 
caro 

MARIO MACCAFERRI 

conservano il vivissimo rammarico, ne ricor¬ 
dano il peculiare altmismo e la straordinaria 
amabilità verso ilprossimo. 

Bologna, 21 giugno 1998 


Le donne e le amiche più strette del Giardino 
dei Ciliegi ricordano con immensa gratitudi¬ 
ne la dedizione, la competenza, la passione, 
l’intelligenza concui 

LETIZIA TOZZI 

ha generosamente donato il suo tempo e il 
suo impegno a favore di progetti tesi ad affer¬ 
mare i diritti dei bambini, estendere i diritti di 
cittadini e salvalguardare i diritti dei soggetti 
deboli. 

Firenze, 21 giugno 1998 


FrancescaChiavaccieSamueleMorisonovi- 
cini alla famiglia di 

LETIZIA TOZZI 

che ci ha lasciato troppo presto. Ricordere¬ 
mo sempre Usuo sorriso e la sua serenità. 

Firenze. 21 giugno 1998 


A quattro anni dalla prematura scomparsa, 
la Federazione ferrarese dei Democratici di 
Sinistra ricorda con atfettuoso rimpianto la 
passione politica ecivile e la grande umanità 
dellacarissima 

NIVES GESSI 

Ferrara, 21 giugno 1998 


Nel decimo anniversario della morte del 
compagno 

BRUNO MARIOTTI 

la moglie e le figlie lo ricordano con immuta¬ 
to affetto sottoscrivendo peri 'Unità. 

Empoli, 21 giugno 1998 


Ricorre lunedì 22 giugno il 17“ anniversario 
della morte di 

LUIGI MAZZOLA 

Con tanto alletto e rimpianto lo ricordano le 
figlie, il genero e i nipoti. 

Novale Milanese, 21 giugno 1998 


Le Fs e il buco nero 
della sicurezza 


P rima II treno bloccato 
In galleria, poi una 
sequela di piccoli inclden- 
tl, infine il disastro fer¬ 
roviario in Germania. È 
allarme tra I viaggiatori. 

La tecnologia potrebbe 
darci una mano ma azienda 
e politici rimandano le scelte. 

Ne parlano cittadini, macchinisti e dirigenti. 

UMllfflif' 
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LE Spine del governo 


l'Unità 



Domenica 21 giugno 1998 



Il capo del governo assicura: «Va tutto bene». Ma cresce Fallarme ds e ppi. «Re sottovaluta i possibili effetti della sua scelta» 

lite Mena-UdT; rischia il voto Nato 

Il Polo a Cossiga: «Vieni con noi, cacciamo Prodi» 


ROMA. A due giorni dall'orax, il vo¬ 
to di martedì sulla Nato si carica di 
nuova suspence. Anche se Prodi as¬ 
sicura: «Non c'è alcun tipo di pro¬ 
blema, va tutto bene». È l'Udr che 
ha deciso di agitare le acque. Carlo 
Scognamiglio, l'ex presidente del 
Senato ora coordinatore delle forze 
che si raccolgono intorno a Cossiga, 
considera le dichiarazioni di Pietro 
Polena sulla testimonianza del «pic¬ 
conatore» al processo contro Giulio 
Andreotti «una aggres¬ 
sione morale e politica 
condotta per conto del 
Pds». E si chiede se «il 
pur importante inte¬ 
resse nazionale non 
debba ormai cedere il 
passo all'esigenza di 
un chiarimento radi¬ 
cale all'interno del 
centro-sinistra». Ag¬ 
giunge parole pesan¬ 
tissime: «La coalizione 
di governo è ormai in¬ 
fettata da un degrada¬ 
to costume politico». 

Una nota d'agenzia 
conferma che quello 
di Scognamiglio è anche il pensiero 
di Francesco Cossiga, che si riman¬ 
gia il suo: «Sull'alleanza Atlantica 
voteremmo anche la fiducia». Cle¬ 
mente Mastella dà manforte attac¬ 
cando direttamente Prodi e acco¬ 
gliendo l'invito del Polo a una di¬ 
scussione per raggiungere una posi¬ 
zione comune: «I silenzi di Prodi - 
afferma infatti - sono inaccettabili. 
Non può continuare a trincerarsi 
dietro il suo ottimismo silenzioso. 11 
suo mutismo potrebbe essere la cau¬ 
sa della crisi». 

Una giornata campale, dunque, 
per governo e maggioranza, anche 
se resiste la convinzione che il go¬ 
verno reggerà l'urto. Dopo si vedrà 


quale sarà lo strumento per segnala¬ 
re il recupero di un buono stato di 
salute della coalizione. Che vi sia la 
necessità di un passaggio parlamen¬ 
tare per ricucire la ferita del voto sul¬ 
la Nato, ancor più complicato dopo 
«lo strappo» dell'Udr, è certo. Lo di¬ 
ce, ad esempio, il vicepresidente del 
consiglio Walter Veltroni il quale si 
augura che «da qui a martedì si ma¬ 
nifesti il senso di responsabilità di 
tutti, poiché l'apertura di una fase di 


Il premier 

«Il governo? 
Le cose 
stanno 
esattamente 



COSI come sono 
state descritte 
dai giornali. 
Amen» 


instabilità politica sarebbe molto 
pesante per il paese e per la sua im¬ 
magine internazionale». Ma se que¬ 
sto non si verificherà, «per rafforza¬ 
re il governo, il presidente del Con¬ 
siglio prenderà le determinazioni 
che riterrà utili». Non c'è all'oriz¬ 
zonte - sostiene il numero due del¬ 
l'esecutivo - «la caduta del governo, 
né qualcuno nella maggioranza re¬ 
ma contro». La scelta cadrà, proba¬ 
bilmente, sulla richiesta di un voto 
di fiducia che Bertinotti dichiara di 
essere pronto a dare, anche se mette 
le mani avanti: «Se è questo che si 
vuole, noi siamo pronti ad andare al 
voto». Ottimista, sull'esito della ve¬ 
rifica per il governo, è il portavoce 



Il senatore Francesco Cossiga leader dell'Udr Onorati/Ansa 


verde LuigiManconi. 

Nelle file dei Popolari ci si divide U 
compito fra le risposte da dare sulla 
querelle Cossiga-Folena-Andreotti 
e il problema del voto di martedì. 
Gerardo Bianco risponde a Polena: 
«A difendere Andreotti - sottolinea - 
non è solo Cossiga, in quanto noi la 


pensiamo allo stesso modo». Ag¬ 
giunge, però, che tutto ciò non può 
avere a che fare con un atto di politi¬ 
ca internazionale: «Cossiga è un po¬ 
litico di statura, che non può me¬ 
scolare giusti risentimenti persona¬ 
li con il senso dello Stato e sarebbe 
persino ridicolo che dichiarazioni 


inopportune come quelle di Polena 
determinassero reazioni di tal gene¬ 
re». 

Per il segretario dei popolari Fran¬ 
co Marini, Prc dovrebbe dare prova 
«di coesione e omogeneità con la 
maggioranza» e, aggiunge, «l'atteg¬ 
giamento di oggettiva diversità di 


Prc dovrà aprire una fase di riflessio¬ 
ne seria all'interno dell'Ulivo, poi¬ 
ché Bertinotti dovrebbe essere inte¬ 
ressato a rispondere all'emergenza 
occupazione e non a mettere a re¬ 
pentaglio la maggioranza su que- 
sUoni dal sapore antico». Prodi do¬ 
vrebbe, sostiene Marini, «chiedere 
un voto larghissimo perché la Nato 
sfugge alle semplici logiche di mag¬ 
gioranza e opposizione» e perché « 
le differenze fra maggioranza e op¬ 


posizione sono poche». 

Alla nuova posizione dell'Udr ri¬ 
sponde, per i Ds, anche Cesare Salvi: 
« Chi è favorevole all'allargamento, 
in questo consiste Febea della poli¬ 
tica, devevotare sì». 

In realtà, rimangono saldi nella 
convinzione che sulla Nato non si 
può scherzare Gianfranco Fini, che 
poco più di un mese fa fu ricevuto 
dal presidente deU'Allenza Solanas, 
e Berlusconi. «An voterà come vote¬ 
ranno Fi e Ccd. Non credo che l'Udr 
assumerà un atteggiamento contro 
l'allargamento: se vuole dare un se¬ 
gnale, dovrebbe unirsi al Polo nel 
chiedere che, dopo il voto favorevo¬ 
le sull'allargamento, il governo si 


dimetta», ha sostenuto il presidente 
di An che aggiunge, nel motivare la 
richiesta di dimissioni: «Non siamo 
disponibili ad assumere comporta¬ 
menti che consentano al governo di 
far finta che non sia successo nulla». 
Non può essere diverso l'atteggia¬ 
mento di Berlusconi, fresco dell' in¬ 
gresso nel salotto buono dei conser¬ 
vatori europei: «Non potremo che 
dare un voto positivo». Ma piace nel 
Polo la nuova posizione dell'Udr, 
piace per esempio a Re¬ 
buffa: «È una conver¬ 
genza utilissima e im¬ 
portantissima - sostie¬ 
ne il presidente dei se¬ 
natori di FI - perché noi 
condizioniamo la no¬ 
stra posizione a una ri¬ 
chiesta esplicita da 
parte di Prodi del voto 
dell'opposizione». Se¬ 
condo l'esponente di 
FI «In Italia nel passato 
queste posizioni erano 
determinate da condi¬ 
zioni internazionali, 
mentre ormai la politi¬ 
ca estera è uno dei ca¬ 
pitoli più importanti della politica 
del governo e, proprio su questo, c'è 
una finta maggioranza». Rincara 
Urso, portavoce di An: «Ci sarà un 
altro passaggio difficile sul Kossovo. 
Prodi non può permettersi di fare 
come per l'Albania». 

Dal governo aveva risposto Vel- 
boni, «formalmente non è una stra¬ 
nezza» un voto congiunto fra mag¬ 
gioranza e oppositori. E cita la 
«maggioranza trasversale» creatasi 
negli Usa sulla guerra del Golfo. Ma 
quel «formalmente» rafforza il fatto 
che «non c'è l'intenzione di sotto¬ 
valutare la posizione di Rifondazio¬ 
ne, inspiegabile sulla Nato». 

Jolanda Bufalini 



Il Cavaliere 

«Martedì non 
potremo che 
dare un voto 
positivo 

all'allargamento 
dell'Alleanza, 
ma questa 
vicenda è uno 
scandalo» 


Vkà del Picconatore; «Prodi mi chieda i voti» 
Centristi in rivolta: «Vogliamo le scuse» 

Anche Marini contesta Polena. «Pazzesco errore, nel merito e nella forma» 

L'ex segretario 
del 

Partito popolare 
Gerardo Bianco 

Monteforte / Ansa 




IL CASO 


Cirino Pomicino 
«tifoso vero» 
dell'ex presidente 


ROMA. «C'è qualcosa di sinistro nel 
ritorno al protagonismo polibco di 
Cossiga». Pietro Polena queste paro¬ 
le le ha pronunciate giovedì sera, 
commentando la testimonianza 
dell'ex presidente al processo An¬ 
dreotti. Parole che hanno letteral¬ 
mente fatto infuriare Cossiga che, 
presa carta e penna, ha risposto con 
una lettera all'Unità - cui poi ha re¬ 
plicato Polena. Il succo della lettera 
dell'ex picconatore è nella «denun¬ 
zia» dello «scivolamento verso for¬ 
me di lotta da Terza internazionale, 
basate sulla menzogna, sulla mi¬ 
naccia, sull'intimidazione», di cui 
accusa «l'onorevole Polena e il suo 
mandante». Cioè D'Alema. «È un 
attacco basversale per ciò che sto fa¬ 
cendo», si è infervorato Cossiga par¬ 
lando ieri con Berlu¬ 
sconi e Fini. Un attac¬ 
co per «l'operazione 
Grande centro di cui si 
è parlato a lungo an¬ 
che nella riunione di 
direzione diessina». «È 
un attacco contro di 
me perché sto svelan¬ 
do, anche con la testi¬ 
monianza al processo 
Andreotti, la mistifica¬ 
zione storica che si sta 
facendo di periodi re¬ 
centi da parte di certe 
procure e dei diessini». 

E in particolare su que¬ 
sto Cossiga ha ricevuto 
conforto, come si suol dire, soprat¬ 
tutto da Berlusconi. E dunque tutti 
insieme, Polo e Udr, hanno deciso 
di alzare il prezzo del loro voto sul¬ 
l'allargamento della Nato, minac¬ 
ciando con forza l'ipotesi di un no. 
Non bastano più gli ordini del gior¬ 
no volti a rimarcare l'atlantismo del 
centrodestra e del centro cossighia- 
no e contemporaneamente la presa 
di distanza dal governo. Cossiga 
chiede due cose a Prodi, sostenuto 
da Berlusconi e Fini. La prima è una 
condanna decisa «del metodo co¬ 
munista, e dunque inaccettabile, di 
Polena». La seconda - faba propria 
anche dal Polo - che i voti dei singoli 
partiti vengano richiesti espressa¬ 


mente in aula, quando si passerà a 
votare il disegno di legge sulla Nato 
(dando per scontato che gli ordini 
del giorno che verranno presentati 
dall'Ulivo, da Re, dal Polo e dall'Udr 
saranno bocciati). Ma questa richie¬ 
sta - fanno sapere ambienti vicini a 
palazzo Chigi - è «un'umiliazione 
cui il premier cercherà a tutti i costi 
di non rispondere». 

Ma l'Udr insiste: «Dov'è il Ppi? 
Andreotti ha fin dall'inizio fatto 
una chiara opzione a favore del Ppi, 
dimostrando sempre verso di esso 
piena lealtà e aderendo al suo grup¬ 
po parlamentare», si chiede Angelo 
Sanza. E oggi, in ventà, con un'in¬ 
tervista al «Corriere della sera». Ma¬ 
rini cercherà di rispondere a queste 
sollecitazioni, anche perché i lega¬ 
mi storici con An¬ 
dreotti, Cossiga, e pri¬ 
ma con Moro, lo spin¬ 
gono a pensare e a dire 
che Polena «ha sba¬ 
gliato nel merito delle 
sue dichiarazioni su 
Cossiga, perché non 
può permettersi di sin¬ 
dacare nel merito della 
sua testimonianza. Ma 
ha sbagliato anche 
nelle forme e, soprat¬ 
tutto nei tempi della 
sua uscita, che si inseri¬ 
sce nel momento in 
cui D'Alema alla dire¬ 
zione diessina ha par¬ 
lato di accelerazione della crisi. Una 
cosa pazzesca». Ma la presa di posi¬ 
zione del segretario popolare è per 
Cossiga insufficiente. Vuole che sia 
Prodi a esprimersi. Il Polo, invece, si 
«accontenterebbe» di «un'uscita di 
D'Alema». 

A due giorni dal voto sulla Nato, 
dunque, ciò che pareva scontato 
improvvisamente appare non es¬ 
serlo più. Anche se poi lo stesso Cos¬ 
siga, mentre concorda con il presi¬ 
dente dell'intergmppo dell'Udr, 
Scognamiglio - quando afferma che 
«il nostro sì alla Nato non è sconta¬ 
to» perché il centrosinistra «è infet¬ 
tato ogni giorno di più dall'immo¬ 
ralità di un degradato costume poli¬ 


tico» - fa sapere ai suoi avversari che 
alla fine voterà sì alla Nato. Ma con il 
Picconatore - che in queste ore è in¬ 
furiato anche con Scalfaro che ha 
definito le Br che rapirono e uccise¬ 
ro Moro solo dei «colonnelli» - tutto 


Grazie al prestigio politico ri¬ 
trovato, l'Italia ha potuto in¬ 
gaggiare una delicata battaglia 
politica per la riforma delle Na¬ 
zioni Unite e avviare il dialogo 
con diversi paesi dell'universo 
arabo musulmano, questione 
nevralgica, quest'ultima, per il 
futuro dell'Europa e del mondo 
contemporaneo. Il governo in 
sostanza ha lavorato con corag¬ 
gio e tempestività su questo ter¬ 
reno con 0 senza il consenso di 
Rifondazione e interloquendo 
con l'opposizione di centro-de¬ 
stra, come è giusto fare sulle 
grandi questioni di politica este¬ 
ra. Né è possibile dimenticare 
che fu il voto favorevole del Polo 
a consentire la missione in Al¬ 
bania. 

In verità è difficile compren¬ 
dere quali siano gli argomenti 
che Rifondazione porta a soste¬ 
gno della propria contrarietà al¬ 
la ratifica dell'allargamento. Lo 
scioglimento della Nato dopo la 
fine della guerra fredda avrebbe 
condotto ad una costosa e peri¬ 
colosissima strategia di rinazio¬ 
nalizzazione delle politiche di 


è possibile. «Quando è arrabbiato 
diventa un uomo pericoloso», è il 
giudizio che viene dato nell'entou¬ 
rage di Berlusconi. Il quale, peraltro, 
non a caso pur facendo sponda al¬ 
l'ex presidente, ieri ha ribadito il sì 


difesa. Una vera e propria follia. 
La scelta più lungimirante è 
stata quella della trasformazio¬ 
ne della Nato da struttura di di¬ 
fesa di una parte dell'Europa in 
organizzazione per la sicurezza 
collettiva del continente. L'al¬ 
largamento è la condizione di 
questa trasformazione. Non a 
caso chi si oppone a questa pro¬ 
spettiva, negli Stati Uniti, è no¬ 
stalgico della vecchia Nato or¬ 
ganizzazione di difesa euroa¬ 
mericana. Né si può sottovalu¬ 
tare che, con l'allargamento, la 
Nato raccoglie la domanda, pre¬ 
potentemente emersa nei paesi 
dell'Europa centrale, di garanti¬ 
re la propria sicurezza parteci¬ 
pando a pieno titolo della nuo¬ 
va Alleanza Atlantica. Si tratta 
di paesi dal destino tragico, cui 
la storia del Novecento ha riser- 


delPolo. 

Gianfranco Fini ha sottolineato 
ancora la scelta del centrodestra, au¬ 
spicando che l'Udr lo segua nella ri¬ 
chiesta di dimissioni del governo 
nel momento in cui si darà il voto fa¬ 
vorevole all'allargamento dell'Al¬ 
leanza atlantica. Cioè anche il lea¬ 
der di An dà per scontato che questo 
sarà comunque l'approdo della vi¬ 
cenda, che anche Pier Ferdinando 
Casini conferma, affermando sì so¬ 
lidarietà a Cossiga, precisando però 
che la vicenda Nato «è un'altra co¬ 
sa». Comunque tutti preferiscono 
affermare che in questo momento il 
voto è congelato. Tra domani e mar¬ 
tedì mattina si dovrebbe tenere un 
vertice del Polo cui l'Udr chiederà di 
partecipare, mentre i contatti tra il 
quasi partito di Cossiga, il Ppi e il 
Quirinale si vanno infittendo. 


Rosanna Lampugnani 


Dalla Prima 


vato spartizioni, invasioni e in¬ 
gerenze. 

Ma non può sfuggire a Rifon¬ 
dazione, se è effettivamente in¬ 
teressata al ruolo dell'Unione 
europea, che è all'interno della 
nuova Nato che sta crescendo 
quella che viene definita una 
«Identità di difesa e sicurezza 
comune europea» e che l'Al¬ 
leanza Atlantica ha già accetta¬ 
to di mettere proprie risorse e 
competenze a disposizione del¬ 
l'Unione dell'Europa Occidenta¬ 
le che costituisce il pilastro della 
politica di difesa europea. Né si 
può ignorare che la Nato ha as¬ 
sunto i caratteri di un organi¬ 
smo in grado di affrontare, sul¬ 
la base di un mandato delle Na¬ 
zioni Unite, i problemi posti 
dalle crisi regionali che dram¬ 
maticamente si manifestano in 


NAPOLI. «Sono un tifoso, un opi¬ 
nionista. Ma si sa, i tifosi sono in¬ 
tegrati nelle squadre». Così l'ex 
ministro democristiano. Paolo 
Cirino Pomicino, coinvolto in di¬ 
verse inchieste, ha commentato 
ieri la propria presenza, a Napoli, 
all'incontro organizzato in vista 
dell'assemblea costituente del¬ 
l'Udr di Francesco Cossiga. 

E ha voluto precisare di essere 
soltanto una specie di fan: «In 
realtà non gioco la partita - ha 
detto ai giornalisti - ma sono un 
tifoso invitato dagli amici. Que¬ 
sta è una grande occasione, dopo 
cinque anni di frantumazioni: 
l'Udr rappresenta la prima aggre¬ 
gazione del centro, un punto di 
passaggio verso aggregazioni più 
forti». 

Secondo Paolo Cirino Pomici¬ 
no, il nuovo soggetto politico sa¬ 
rà l'occasione per «europeizzare» 


alcune aree dell'Europa. Si può 
dimenticare che in Bosnia gra¬ 
zie alla Nato è stato possibile 
mettere fine ai massacri e alla 
pulizia etnica? 

Perché allora Rifondazione 
non assume un atteggiamento 
meno chiuso? Perché sceglie 
una linea di condotta estrema? 
Non vorrei che Rifondazione si 
illudesse di farsi, sul rifiuto del¬ 
la ratifica, un po' di propagan¬ 
da a buon mercato, sapendo che 
tanto la crisi di governo non ci 
sarà. Se così fosse saremmo di¬ 
nanzi ad una manifestazione di 
furbizia estranea alla tradizione 
della migliore sinistra italiana. 
Si ripeterebbe la storia dell'Al¬ 
bania quando, come i fatti han¬ 
no dimostrato. Rifondazione 
scelse una linea irresponsabile e 
fallimentare, chiudendo gli oc- 


l'Italia, con la costituzione di «un 
centro alternativo alla sinistra e 
alla destra». 

«Il nostro - ha aggiunto - è un 
Paese che ha dimostrato nei fatti 
di non voler essere né post-comu- 
nista né post-fascista, e nessun 
schieramento attuale ha le carat¬ 
teristiche necessarie per essere 
unn grande partito di massa». 

«L'Udr - ha proseguito - apre 
un processo di aggregazione che 
coinvolge il centro, dal Ppi a For¬ 
za Italia. Il nuovo soggetto vuole 
reinventare e riproporre la politi¬ 
ca oltre i due poli pasticciati». Ad 
escludere la possibilità di un ri¬ 
torno alla politica attiva dell'ex 
ministro De anche Clemente Ma¬ 
stella, presente alla riunione na¬ 
poletana: «Rispetto e leggo con 
attenzione le sue opinioni che 
vengono pubblicate su quotidia¬ 
ni e periodici». 


chi dinanzi alla realtà sino a 
considerare la missione di pace 
dell'Italia una sorta di avventu¬ 
ra militare. Questi sono i brutti 
tiri che gioca l'abbaglio ideolo¬ 
gico e massimalista. Comporta¬ 
menti del genere, come è eviden¬ 
te, non accrescono il prestigio di 
Rifondazione tra gli italiani e 
non c'è da illudersi, nemmeno i 
voti. 

Una parola sul centro-destra. 
Sul voto di ratifica dell'allarga¬ 
mento non sono in ballo né l'U¬ 
livo né il Polo. È in ballo l'im¬ 
magine intemazionale dell'Ita¬ 
lia. Credo che sia Forza Italia 
che An, che l'Udr (al di là delle 
polemiche delle ultime ore) sa¬ 
pranno tenere conto di ciò. Con 
un voto favorevole senza condi¬ 
zione 0 manovre che ne sminui¬ 
rebbero la portata. Un voto che, 
mantenendo Rifondazione co¬ 
munista la propria contrarietà, 
risulterà essenziale. Il centro-si¬ 
nistra non chiuderà gli occhi. 
Saprà riflettere sul problema po¬ 
litico che questo voto manifesta. 

[Umberto Ranieri] 


Cossiga riceve 
«conforto» dal 
Cavaliere e forse 
parteciperà al 
vertice del Polo 
che precederà 
la decisione 
sulla 
Nato 



Le furbizie di Rifondazione 
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I Mondiali di calcio 


l'Unità 



Domenica 21 giugno 1998 



FRJKNCEOa 


Oliseh, West, Kanu, Uche, Amokachi, Ikpeba, Okocha: dispersi nelle squadre del mondo, uniti in biancoverde 



La Nigeria ora vuole arrivare in finale 



Lawal (gioca in Olanda nel Roda) 
sono due esterni capaci di trasfor¬ 
marsi in attaccanti, Sunday Oliseli 
(Ajax, ex-Reggiana) e Jay-Jay Oko¬ 
cha (Fenerbahce di Istanbul) sono 
il cuore della formazione. Oliseh 
viene definito in Olanda «il nuovo 
Rijkaard» ed è pazzesco che il cal¬ 
cio italiano se lo sia fatto sfuggire 
(fra un paio d'anni qualche squa¬ 
drone lo ricomprerà dall'Ajax a pe¬ 
so d'oro). Lui è l'uomo d'ordine, 
Okocha (25 anni in agosto, si rico¬ 
nosce per i riccioli tinti di biondo) 
«è» la Nigeria perché è, nel senso 
buono, un pazzo fottuto: inventa 
calcio in totale libertà, prova colpi 
di tacco e giochi di prestigio, dà 
ogni tanto la sensazione di irridere 
gli avversari. Ma è un talento pu¬ 
rissimo, e comunque parliamoci 
chiaro: se un brasiliano fa la foca 
ammaestrata (tipo Denilson) è un 
genio, se lo fa un africano è un 
«anarcoide tatticamente inaffida¬ 
bile». La verità è che Okocha è un 
pericolo pubblico, per gli avversari 
e qualche volta per i compagni, 
ma vederlo palleggiare significa ri¬ 
conciliarsi con il gioco del calcio. 

Qualche problema, la Nigeria, ce 
l'ha in difesa. Non tanto perché i 
singoli siano scarsi, quanto perché 
applicano la difesa in linea in mo¬ 
do allegro e, Oliseh a parte, non 
sono minimamente protetti dal 
centrocampo. Contro la Bulgaria e 
contro la Spagna, andavano tutti 
avanti in cerca di gloria e offrivano 
il petto impavido al contropiede 
nemico. È questo il motivo per cui, 
alla fin fine, magari non vinceran¬ 
no il Mondiale, ma sono una squa¬ 
dra divertentissima e il nostro so¬ 
gno è fin d'ora un duello West-Ro- 
naldo nei quarti di finale. Con una 
raccomandazione, Taribo: non 
romperlo! 


Alberto Crespi 


DALL’INVIATO 


Le «aquile» nigeriane 
festeggiano in campo 
e sulle tribune 
il gol di Ikpeba che, 
battuta (1-0) la Bulgaria 
di Stolchkov, le ha 
lanciate negli ottavi di finale 
del mondiale: 
ma loro vogliono «volare» 
ancora più in alto. Vincendo 
il loro girone (D) affronteranno 
il 28 giugno allo stadio 
Saint Danis di Parigi 
la seconda del gruppo C, 
probabilmente 
la Danimarca 
(prima è la Francia) 


PARIGI. Vedendo da vicino Taribo 
West, negli spogliatoi di Nigeria-Bul¬ 
garia, si capisce perché Gigi Simoni 
tremi ogni volta che segna un gol: de¬ 
ve avere ancora addosso i lividi del¬ 
l'abbraccio dopo la famosa rete all'A- 
talanta, l'allenatore delTlnter. Taribo 
è una montagna di muscoli sormon¬ 
tata da un testone immenso e dalle 
ormai proverbiali treccine, che qui in 
Francia sono bianche e verdi, i colori 
della sua nazionale. 

AlTlnter si è fatto lafama di compa¬ 
gnone, ma ora che lo guardiamo, 
mentre risponde un pò scocciato ai 
giornalisti, ci suscita pensieri più in¬ 
quietanti. Dietro quello sguardo tor¬ 
vo e quel fisico da boxeur, si intrawe- 
de la sua infanzia difficile: emigrato 
dal suo villaggio a Lagos quando era 
ancora un bambino, è vissuto sul «la¬ 
to selvaggio» come un personaggio 
di Lou Reed, e Lagos può essere anche 
più feroce di New York. «Nella mia vi¬ 
ta ho fatto di tutto, meno che am¬ 
mazzare e spacciare droga», racconta. 
Ha visto morire un suo amico, accol¬ 
tellato in una rissa, quando non era 
nemmeno maggiorenne. Il pallone 
Tha salvato, come ha salvato tanti 
adolescenti nelle favelas di Rio, nel¬ 
le banlieue di Parigi, nei sobborghi 
operai di Manchester. Ieri sera la tv 
francese ha mandato in onda un 
servizio sulla periferia di Parigi do¬ 
ve è cresciuto Thierry Henry, capo¬ 
cannoniere del Mon¬ 
diale assieme a Vieri e 
a Salas. Anche Henry WEST 
ha sfiorato la delin¬ 
quenza e ce l'ha fatta 
grazie alla forza indi¬ 
struttibile di una 
«mamma coraggio» 
che ha tirato su lui e 
suo fratello. Come la 
mamma di Ronaldo, 
o come quel Guy 
Roux - allenatore del- 
TAuxerre, maestro di 
vita prima che di cal¬ 
cio - che per Taribo 
West è stato un se¬ 
condo padre quando, 
ancora ragazzino, è arrivato in 
Francia. Ci sono tracce di mezzo 
mondo, nel miracolo-Nigeria. Tre 
di loro (Amokachi, Okocha, Lfche) 
giocano in Turchia, due negli Usa 
(Willy Okpara negli Orlando Pira- 
tes, Uche Okafor nei Kansas City 
Wizards), diversi in Spagna, Fran¬ 
cia e Olanda, uno addirittura in 
Russia (Augustine Eguavoen, nella 
Torpedo Mosca): storie di calcio 
ignoto, calcio di un altro mondo. 

Altri, invece, li conosciamo be¬ 
ne. Nwankwo Kanu, ad esempio: 
lanciato dall'Ajax, salvato dai me¬ 
dici dell'Inter, forse non riuscirà 
mai a diventare il campionissimo 
che in potenza è (Tanno di inatti¬ 
vità per l'operazione al cuore Tha 
lasciato alle prese con problemi 
muscolari e articolari infiniti), ma 
già il fatto che sia qui, che abbia 
esordito nel suo primo mondiale, e 
che il Pare des Princes Tabbia ac¬ 


colto con un boato enorme, è un 
miracolo. Rispetto alla ruvidezza 
di West e alla riservatezza di Kanu, 
fa uno strano contrasto, mezzo 
metro più in là, la gioia disinvolta 
di Victor Ikpeba. Si esprime fluen¬ 
te in francese e in inglese, il princi¬ 
pino del Monaco, la squadra-gio¬ 
cattolo della famiglia 
Grimaldi che può esi¬ 
bire ai Mondiali ben 
tre gioielli della coro¬ 
na (giocano laggiù an¬ 
che gli attaccanti fran¬ 
cesi Henry e Treze- 
guet). Parla, Ikpeba, e 
non la smetterebbe 
mai. Bora Milutinovic, 
il et giramondo che 
forse affronterà una 
nuova sfida andando 
ad allenare la polverie- 
ra-Colombia, lo sfotte 
affettuosamente: 
«Chiacchiera meno e 
segna più gol». Ikpeba 
esprime concetti semplici, gli stessi 
di West: «Stiamo dimostrando di 
essere una squadra, non una sem¬ 
plice accolita di talenti. Abbiamo 
un pò sofferto nel secondo tempo 
con la Bulgaria, potevamo fare più 
gol, ma ciò che conta è aver otte¬ 
nuto questo grande risultato. Non 
importa chi affronteremo negli ot¬ 
tavi (quasi sicuramente la Dani¬ 
marca, ndr), per arrivare in finale 
dobbiamo giocare per vincere con¬ 
tro tutti». 

La Nigeria ha dimostrato di ave¬ 
re un grande potenziale d'attacco, 
e Milutinovic ha ragione quando 
dice che «avere quattro punte co¬ 
me Kanu, Amokachi, Ikpeba e Ye- 
kini consente di sperimentare 
molte soluzioni. Li considero tutti 
e quattro titolari». Ma la vera co¬ 
lonna vertebrale della squadra so¬ 
no 1 quattro centrocampisti: Finidi 
(ex-Ajax, ora è nel Betis Siviglia) e 


«Ho fatto di 
tutto a Lagos, 
città più spietata 
di New York, 
tranne che 
ammazzare e 
spacciare droga» 


OCCHIO DI RIGUARDO 


Tifo riservato al celibato 


VALERIA VIGANO 


D ue giorni fa zucconi no¬ 
tava su Repubblica che que¬ 
sto mondiale registrava una 
forte presenza femminile negli sta¬ 
di ad esclusione della tifoseria ita¬ 
liana. Sugli spalti vediamo avve¬ 
nenti ragazze africane che fanno 
molto colore e partecipano a quella 
che sembra una festa con tanto di 
ballìecanti. 

Ci sono, come abbiamo visto dalle 
immagini televisive, anche distin¬ 
te signore parigine o scatenate tifo¬ 
se con tanto dì sciarpa e tinte della 
squadra dipinte sul viso. Tuttavia 
credo che la specificità femminile 
sia solo una questione di percen¬ 
tuale. I tifosi italiani sono stati nu¬ 


mericamente poco rilevanti in ge¬ 
nerale, fatte le debite proporzioni 
la percentuale femminile fa sì che 
le donne sonorare. 

Ma al di là di una possibile disaffe¬ 
zione agli stadi in favore dello spet¬ 
tacolo televisivomoviolìstico, eol¬ 
ia nazionale in favore del tifo di 
club, le donne italiane non se la 
sentono di affrontare trasferte che 
sembrano scampagnate di scapoli 
0 feste grevi d'addìo al celibato. 

Il tifo italiano è ancora maschio 
nelle sue espressioni, e l'entrata 
femminile in un harem al contra¬ 
rio sembra la lotta delle suffragette 
per eliminare divieti di voto, ingres¬ 
so, frequentazione. Lo stadio è an¬ 


cora quella stanza delegata alla fu¬ 
mata dopo pranzo dell'ottocento 
borghese, un luogo di uomini. E poi 
se le donne non vanno allo stadio è 
perché hanno paura della violen¬ 
za. 

È il caso di questi Mondiali? Forse 
no, almeno si spera al di là della fu¬ 
ria degli hooligans, o forse quando 
le partite diverranno cruente il peri¬ 
colo si farà pressante. Se fossi una 
donna italiana migodreiParigi e le 
sue mostre e poi eventualmente 
una partita. Ma francamente me 
ne sto tanto bene sul divano di casa 
davanti al televisore «ventiseipol¬ 
lici» dove posso vedere da vicino 
tutto ciò che mi interessa per poi 
parlarne con gli amici, il barista, la 
giomalaia. 


CALCIO, SERIE B 

Oggi lo spareggio 
Perugia-Torino 

Lo spareggio per la promozio¬ 
ne in serie A tra Perugia e Tori¬ 
no di oggi a Reggio Emilia (ore 
16.30) sarà trasmesso in diret¬ 
ta e in chiaro da Telepiù. La 
decisione è stata presa d'ac¬ 
cordo con la Lega calcio sia 
per la richiesta di biglietti (i ti¬ 
fosi umbri a Reggio saranno 
undicimila) che per questioni 
di ordine pubblico. Non ci sa¬ 
ranno i sei giovani che hanno 
ricevuto dalla questura il 
provvedimento di diffida dal 
frequentare gli stadi, in segui¬ 
to alle indagini della Digos 
sull'aggressione al portiere 
granata, Fabrizio Casazza in 
occasione dell'ultima sfida a 
Perugia tra le due squadre. 

ATLETICA 

Greene col vento 
9 "84 sui 100 m 

Il vento impedisce a Maurice 
Greene di scrivere il suo nome 
negli albi dell'atletica al fian¬ 
co del canadese Donovan Bai- 
ley, detentore del record 
mondiale dei 100 metri con 
9"84. Greene ha corso con lo 
stesso tempo nelle batterie 
dei campionati Usa a New Or¬ 
leans ma il vento a favore era 
di-i-3,3metri al secondo enon 
sarà omologato. 10"71 per 
Marion Jones nella semifina- 
ledeilOOmdonne. 

CALCIO, SERIE A 

Del Neri allenerà 
l'Empoli '98-'99 

È Luigi Del Neri l'allenatore 
che nella prossima stagione 
sostituirà Luciano Spalletti 
sulla panchina delTEmpoli: 
arriva dalla Ternana, dove ha 
conquistato due promozioni 
consecutive portandola dalla 
C2 alla serie È e ora, con TEm- 
poli, fa il salto in A. 

CICLISMO 

Bis di Cipollini 
in Catalogna 

Dopo aver vinto la seconda 
tappa, Mario Cipollini ha vin¬ 
to in volata anche la terza del 
giro di Catalogna, E1 Vendrel- 
Barcellonadikm. 151,3. libri- 
tannico Chris Boardman ha 
conservato il comando della 
classifica generale. 

BASKET 

Meneghin rischia 
i mondiali 

Andrea Meneghin si è infor¬ 
tunato nel corso della prepa¬ 
razione degli azzurri a Folga- 
ria in vista dei di basket di Ate¬ 
ne (29 luglio-9 agosto). Il gio¬ 
catore varesino ha riportato 
una distorsione di primo gra¬ 
do al collo del piede sinistro. 
Gli accertamenti radiografici 
hanno escluso fratture ma 
hanno imposto al giocatore 
uno stop di almeno 7 giorni. 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

15 

27 

L’Aquila 

7 

22 

Verona 

18 

27 

Roma Ciamp. 

16 

29 

Trieste 

20 

25 

Roma Fiumic. 

15 

27 

Venezia 

18 

25 

Campobasso 

15 

22 

Milano 

19 

29 

Bari 

17 

24 

Torino 

17 

26 

Napoli 

18 

29 

Cuneo 

.np 

25 

Potenza 

14 

20 

Genova 

18 

23 

S. M. Leuca 

19 

25 

Boloona 

18 

30 

Reqqio C. 

20 

29 

Firenze 

16 

29 

Messina 

21 

27 

Pisa 

12 

27 

Palermo 

19 

24 

Ancona 

13 

27 

Catania 

14 

26 

Peruqia 

13 

26 

Alqhero 

12 

28 

Pescara 

13 

27 

Caqliari 

15 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

14 

21 

Londra 

17 

25 

Atene 

20 

29 

Madrid 

12 

33 

Berlino 

16 

22 

Mosca 

20 

30 

Bruxelles 

15 

25 

Nizza 

17 

23 

Cqpenaghen 

_8_ 

_16 

Pariqi 

17 

28 

Ginevra 

'l2 

26 

Stoccolma 

9 

i'7 

Helsinki 

17 

18 

Varsavia 

12 

20 

Lisbona 

19 

34 

Vienna 

16 

23 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull'Italia. 

SITUAZIONE: sull’Italia persiste un campo 
di alte pressioni che assicura tempo stabi¬ 
le e soleggiato su tutte le regioni. 

TEMPO PREVISTO: Al Nord: sereno o po¬ 
co nuvoloso; dal pomeriggio tendenza ad 
annuvolamenti cumuliformi a cui, specie 
sulle zone alpine, potranno essere asso¬ 
ciati locali rovesci o temporali. Al Centro, 
al Sud e sulle isole: cielo sereno o poco 
nuvoloso con attività cumuliforme pomeri¬ 
diana sulle zone montuose. 

TEMPERATURA: stazionaria, su valori nel¬ 
la media stagionale. 

VENTI: deboli con residui rinforzi da nord 
su Puglia, Basilicata e Calabria ionica; a 
regime di brezza altrove. 

MARI: poco mossi lo Jonio e il Canale d’O- 
tranto; calmi o quasi calmi i rimanenti ma¬ 
ri. 


Dipartimento Internazionale 
Ufficio Riforme Istituzionali 


I Bambini a Studiare 
I Grandi a Lavorare 
campagna 1998 contro 

LO SFRUnAMENTO DEI MINORI 


CGIL LOMBARDIA 

Dipartimento Europa 


SCENARI ISTITUZIONALI E SINDACALI 
DOPO L’UNIONE MONETARIA EUROPEA 

Venerdì 26 giugno 1998 

Auditorium Società Umanitaria - Via Daverio, 7 - Milano 

1- sessione: ore 9.30-13.30 

Scenari istituzionali dopo l’Euro 

Relazione introduttiva: Riccardo Terzi 
Interventi: Biagio De Giovanni, Enzo Baiboni 
Massimo Luciani, Guido Montani, Andrea Pierucci 
Giorgio Ruffoio, Enzo Ruiiani, Don Raffaelio Ciccane 

2- sessione: ore 15.00-18.00 

L’impatto dell’Euro sulle relazioni sindacali 

Relazione introduttiva: Giacomo Barbieri 
Interventi: Emilio Gabaglio, Mario Agostinelli, Giuseppe Capo 
Ennio Presutti, Mimmo Carrier!, Fiorella Ghilardotti 
Antonio Lettieri, Marino Regini, Giulio Sapelli 

Intervento conclusivo: Guglielmo Epifani 




Ogni lunedì 
due pagine dedicate 
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Manovre sulle banche 


l'Unità 



Domenica 21 giugno 1998 



ROMA. È il momento del gelo tra l'I¬ 
na ed il Tesoro dopo il rifiuto di que¬ 
st'ultimo di ammettere l'istituto assi- 
curativo guidato da Sergio Siglienti 
alla gara per il nucleo stabile di Bnl. 
Un gelo che rischia di mettere nel 
congelatore e non a far saltare del tut¬ 
to, anche la programmata fusione tra 
Banco di Napoli e Banca Nazionale 
del Lavoro. Dopo che venerdì il con¬ 
siglio di amministrazione di Bnl ave¬ 
va accantonato la discussione sui 
concambi, ieri è andato deserto il 
consiglio di amministrazione del 
Banco di Napoli spa che aveva, tra 
l'altro, all'ordine del giorno il proget¬ 
to di fusione dell'Istituto partenopeo 
con la Bnl. Alla seduta non si è infatti 
presentato nessuno dei componenti 
del Consiglio di amministrazio- 
ne.Ciò rappresenta una sorta di uffi¬ 
cializzazione del raffreddamento del 
progetto di fusione tra Banco Napoli 
e Bnl dopo la dichiarazione di inam¬ 
missibilità dell'offerta dell'Ina - tito¬ 
lare del 51 per cento delle azioni del 
Banco Napoli holding - per la stessa 
Bnl. La «frenata» della corsa al «noc¬ 
ciolo duro» di Bnl in via di privatizza¬ 
zione (attualmente è controllata dal¬ 
lo Stato all'85%), sta di fatto così con¬ 
gelando il progetto di fusione tra le 
due banche. Anche la prevista riunio¬ 
ne dell'esecutivo di Banco Napoli 
holding infatti non si è tenuta. 1130 
giugno prossimo, intanto, scadrà il 
primo semestre contabile del Banco 
di Napoli, che doveva costituire la 
«base» operativa dello stesso proget¬ 
to di fusione. Ora tutto rischia di esse¬ 
re rimesso in discussione anche se, 
dopo il niet del Tesoro, un Siglienti 
chiaramente seccato ha comunque 
cercato di non farsi chiudere in faccia 
tutte le porte: «Siamo disponibili con 
la parte venditrice ad esaminare le 
nuove fasi del processo di privatizza- 
zionedellaBnl». 

«Idea», così si chiama il piano per 
l'integrazione tra gliistituti, prepara¬ 
to dai tre amministratori delegati Da¬ 
vide Croff,Federico Pepe e Lino Be- 


Bri; in Haiia 
concentrazioni 
ancora 
in ritardo 


ROMA. Imi-S.Paolo, 
Credit-Unicredito, Banca 
Intesa, Bnl-Banco Napoli 
(forse): le concentrazioni 
bancarie, tanto per citare 
le più grosse, è vero, 
hanno lasciato il segno 
anche in Italia, ma il loro 
grado di sviluppo non 
raggiunge ancora i livelli 
sollecitati dalle autorità 
monetarie. Prova ne è - 
testimonia un recente 
studio della BRI la Banca 
dei Regolamenti 
internazionali di Basilea - 
che in 16 anni (dal 1980 al 
1996) la percentuale di 
aggregazione in Italia, pur 
rilevante (h- 1 5% circa), 
resta ancora lontana da 
quella raggiunta dai 
tradizionali partner 
europei (-1-37% in 
Germania, -i-36% in 
Austria, -1-45% in Francia, 
-1-30% in Gran Bretagna, 
-1-37% negli Stati Uniti). 

Nel caso italiano,! 
progressi sulla strada 
dell'aggregazione sono 
innegabili: le 1.109 
banche che popolavano la 
penisola nel 1980 si sono 
ridotte, sedici anni più 
tardi, a 911 (a fine 1997 
sono tuttavia risalite a 
937, secondo l'annuario 
Ahi), con una contrazione 
del 14,9% (del 18% 
rispetto al picco toccato 
nel 1987quandoin Italia 
esistevano ben 1.109 
istituti di credito). Tra i 
paesi industrializzati 
l'Italia con le sue mille 
banche circa si colloca 
ancora nella fascia alta dei 
Paesi più bancarizzati: 
primi gli Usa. 


Sempre più gelo sul progetto di fusione: ieri è andato deserto il Cda delllstituto napoletanoTempi giunti ormai al limite massimo 

Bankitalia media su Bnl 


Appello di Desario: Tesoro e Ina tornino a parlarsi 



BNL Inversiones 
Argentinas 


BNL International 
Investment Lussemburgo 


Valori espressi 
in milioni di lire 


■:m;i4.i!1u.hii 

1997 

1996 

1997 

1996 

Patrimonio netto 

6.812.864 

9.311.384 

2.131.141 

1.056.516 

Utile netto 

-2.802.609 

151.471 

141.975 

-1.651.242 

Sofferenze 

7.942.268 

7.611.476 

185.471 

5.548.799 

Raccolta clienti 

100.020.109 

94.683.212 

47.137.693 

50.234.255 


IN PRIMO PIANO 


Per il Banconapoli 
si muovono 
Regione e sindaco 


nassi, era stato costruito proprio su 
unapremessa di fondo: la presenza 
dell'istituto di via Sallustiana nelnoc- 
ciolo duro. 1 tempi per una fusione 
entro il '98 sono, a questo punto,ve¬ 
ramente molto stretti. La condizione 
perchè ciò si realizzasseera infatti una 
decisione sui concambi tra i due isti¬ 


tuti e l'omologazionedel tribunale 
entro il 30 giugno. Se ciò non avverrà 
si dovrannoattendere i conti dei bi¬ 
lanci semestrali, con uno slittamen- 
todelT operazione. E a questo punto, 
dopo che anche il cda del banco meri¬ 
dionale è andato deserto, non manca 
chi si interroga anche sulla possibile 


reazione del Banco de Bilbao sino ad 
ora unico istituto di cui è stata for¬ 
malmente accettata l'offerta ad en¬ 
trare nel nocciolo duro della Bnl. Dal 
quale tuttavia, ad oggi, 
rimane fuori proprio 
l'Ina, uno degli ideatori 
del piano industriale 
del polo creditizio. 

L'accordo a tre fra 
Ina, Bnl e Banco di Na¬ 
poli, che viene difeso e 
rilanciato dal direttore 
generale della Banca 
d'Italia, Vincenzo De¬ 
sario che ieri è interve¬ 
nuto per auspicare una 
ripresa delle trattative 
tra Tesoro ed Ina: «Per¬ 
sonalmente mi auguro 
che si riprendano i con¬ 
tatti apportando tutti 
gli aggiustamenti necessari al proget¬ 
to che è stato fatto, sia nell'interesse 
dei venditori sia in quello dei com¬ 
pratori: questoèunaugurio». 

Dalla Banca d'Italia 
viene poi ribadito, con 
dovizia di spiegazioni, 
il segnale lanciato ven- 
derdì dal governatore 
Fazio: l'istituto di vigi¬ 
lanza non pone alcun 
veto alla presenza di 
azionisti esteri nelle 
banche italiane. Lo di¬ 
mostrano - sostiene il 
numero due di Banki¬ 
talia - le numerose par¬ 
tecipazioni straniere 
autorizzate in banche 
italiane. Anche se non 
lo dimostra, per con¬ 
verso, la «pausa di ri¬ 
flessione» imposta da Via Nazionale 
in merito alla richiesta della Ras 
(Gruppo Allianz) di crescere dal 5% al 
10% nel Credito Italiano. Un conge¬ 
lamento che non ha nulla a che fare 
con la compagine proprietaria di Ras 
- ha spiegato Desario intervenuto col 
responsabile della Vigilanza, Bruno 


Bianchi, ad un incontro con la stam¬ 
pa tenutosi a Perugia - ma che trova 
un parallelo nell'analoga «pausa di ri¬ 
flessione chiesta ad un istituto italia¬ 
no, Le Generali, che ave¬ 
va presentato una simi¬ 
le richiesta per l'innal¬ 
zamento della propria 
partecipazione nella 
Comitdal5%al 10%». 

«Noi non abbiamo 
bloccato niente - ha so¬ 
stenuto Desario - e il Go¬ 
vernatore nelle sue con¬ 
siderazioni finali lo ha 
spiegato. Il problema 
vero in quella circostan¬ 
za è uno solo. Anzitutto 
noi abbiamo fermato 
l'autorizzazione, non 
negandola però, ma 
chiedendo un momen¬ 
to di riflessione, sia a un soggetto ita¬ 
liano, che sono le Generali, sia alla 
Ras. La posizione, dunque, è paritaria 
e non è una scelta nazionalistica con¬ 
tro l'operatore estero». 

Qual'è stato allora il 
motivo vero? «Io - ri¬ 
sponde il direttore gene¬ 
rale di Bankitalia - conti¬ 
nuo a dirlo. Quando è 
stata lanciata la privatiz¬ 
zazione di Comit e Cre¬ 
dit si è parlato di una pu- 
hlic company, e lo statu¬ 
to riflette proprio il mo¬ 
dello della proprietà dif¬ 
fusa. Allora la nostra po¬ 
sizione è stata questa: 
dichiarate che l'obietti¬ 
vo della public compa¬ 
ny è modificato. Abbia¬ 
mo cercato di fare riflet¬ 
tere per non creare posizioni preco¬ 
stituite in vista di una modifica, in 
modo che poi sarebbe stato difficile 
per altri soggetti intervenire. Questa 
è stata la nostra posizione molto li¬ 
neare. Tutti dimenticano che Allianz 
ha avuto lo stesso trattamento delle 
Generali».. 


NAPOLI. La decisione del Tesoro, 
che ha giudicato «inammissibile» 
l'offerta avanzata dall'Ina per entrare 
a far parte del nucleo stabile della pri¬ 
vatizzazione della Banca Nazionale 
del Lavoro, fa naufragare di conse¬ 
guenza anche il processo di fusione 
tra Banco di Napoli e Bnl. L'Ina è in¬ 
fatti titolare del 51 per cento delle 
azioni del «Bn Holding», la società 
che controlla il gruppo creditizio na¬ 
poletano e che si apprestava a varare 
il grande «polo». In città c'è preoccu¬ 
pazione dopo la «fumata nera» del 
Tesoro per la vendita dell'Istituto ca¬ 
pitolino. 

Proprio ieri è andato deserto il con¬ 
siglio di amministrazione della ban¬ 
ca di via Toledo che, secondo le anti¬ 
cipazioni fatte nei giorni scorsi dal¬ 
l'amministratore delegato, Federico 
Pepe, avrebbe dovuto sancire la fu¬ 
sione decisa qualche ora prima dal 
cda della Bnl. Il 30 giugno prossimo, 
intanto, scadrà il primo semestre 
contabile del Banco di Napoli, base 
operativa dello stesso progetto di ac¬ 
corpamento. 

Tra le tante reazioni alla clamorosa 
bocciatura c'è stata quella del presi¬ 
dente della Regione Campania, An¬ 
tonio Rastrelli, che ha affermato: 
«Utilizzeremo la sistuazione di incer¬ 
tezza che si è determinata nella tratta¬ 
tiva di privatizzazione della Bnl, per 
riorganizzare le legittime richieste 
dei lavoratori del Banco di Napoli». 
Mercoledì prossimo. Rastrelli, incon¬ 
trerà imprenditori e sindacati, e il sin¬ 
daco di Napoli Antonio Bassolino, al 
quale chiederà di «firmare un docu¬ 
mento unitario da inviare ai rappre¬ 
sentanti del governo». 

Preoccupato per la mancata fusio¬ 
ne tra Banco di Napoli e Bnl, l'im¬ 
prenditore Enzo Giustino, che negli 
anni scorsi è stato vicepresidente del¬ 
la Confindustria: «Il mancato accor¬ 
pamento tra i due istituti di credito, 
che fino a due anni fa erano di pro¬ 
prietà del Tesoro, danneggia soprat¬ 
tutto il mezzogiorno». Dubbi anche 


per Andrea Cozzolino, segretario 
provinciale della Quercia: «Io non fe- 
steggerò, come stanno facendo in 
queste ore alcuni sindacalisti, per la 
rottura delle trattative. Temo che la 
decisione del Tesoro possa vanificare 
tutto il lavoro fatto nei mesi scorsi per 
il risanamento della banca napoleta¬ 
na». Cozzolino non fa nomi, anche 
se il destinatario delle sue frecciatine 
sembra essere il numero uno della Uil 
campana, Enrico Cardillo, che ha 
sempre definito la fusione tra Banco 
Napoli e Bnl «un'operazione gestita 
in maniera assolutamente non tra¬ 
sparente». 

Il segretario regionale della Uil ha 
infatti commentato con soddisfazio¬ 
ne la decisione delTesoro, che ha giu¬ 
dicato «inammissibile in quanto non 
contiene l'accettazione integrale del¬ 
le clausole contrattuali», l'offerta del¬ 
l'Ina. 

«Evidentemente le nostre perples¬ 
sità sull'intera operazione - ha soste¬ 
nuto Cardillo - che avrebbe aperto le 
porte alla fusione tra i due istituti di 
credito non erano così infondate co¬ 
me qualcuno voleva far credere. Ri¬ 
badisco - ha aggiunto l'esponente 
della Uil - che questa fusione è stata 
gestita in maniera poco chiara. Ciò 
non toglie che l'Istituto di viaToledo, 
che da solo non potrebbe affrontare 
un mercato in rapidissima evoluzio¬ 
ne, ha bisogno di essere parte di 
un'aggregazione creditizia seria. E 
quando dico seria, intendo che le par¬ 
ti in gioco abbiano le stesse funzioni e 
ruoli prioritari...». 

Preoccuazione, invece, tra i sinda¬ 
calisti della Cgil. Michele Garvano, 
segretario della Camera del lavoro di 
Napoli, commenta con amarezza le 
notizie sul mancato matrimonio tra 
Banco di Napoli e Banca Nazionale 
del Lavoro: 

«Non si tratta certo di buone no¬ 
velle. In ogni caso noi seguiremo at¬ 
tentamente la vicenda». 


Mario Riccio 


Il consigliere economico di D^Alema sostiene le ragioni del polo Ina, Banconapoli, Bnl _ 

«Intesa da difendere» 

Messori: un peccato disperdere il lavoro di tutti questi mesi 


«Mi auguro che 
in pochi giorni la 
trattativa possa 
riprendere e che 
si arrivi ad una 
soluzione 
positiva» 


«Non ci sono 
veti alla 
partecipazione 
di banche 
straniere nel 
capitale degli 
istituti di credito 
italiani» 


ROMA. «La cosa importante, ades¬ 
so, è trovare il modo di non buttare 
via anche il bambino. La fusione tra 
Bnl e Banco di Napoli, con la presen¬ 
za dell'Ina nel nucleo stabile, costi¬ 
tuisce un tassello importante nella 
riorganizzazione del sistema banca¬ 
rio ed assicurativo. È un'alleanza 
che ha un forte senso industriale : sa¬ 
rebbe un peccato che tutto finisse a 
mare dopo quanto è stato fatto in 
tutti questi mesi». Il giorno dopo 
l'annuncio del clamoroso divorzio 
tra il direttore generale del Tesoro, 
Mario Draghi, ed il 
presidente dell'Ina, 

Sergio Siglienti, un in¬ 
vito a ripensare alle ra¬ 
gioni del litigio e a ri¬ 
trovare la strada del 
dialogo viene da Mar¬ 
cello Messori, docente 
all'Università di Ro- 
ma-Tor Vergata ed 
uno dei più ascoltati 
consiglieri economici 
del segretario del Ds, 

Massimo D'Alema. 

Lei non è l'unico a 
chiedere una "conci- 
lizione" tra i due liti¬ 
ganti. Uninvito simi¬ 
le è venuto ieri anche dal direttore 
generale della Banca d'Italia, Vin¬ 
cenzo Desario. 

«Sono assolutamente d'accordo 
con gli auspici di Desario. Una rot¬ 
tura non giova a nessuno. Né all'Ina 
che dovrebbe rinunciare al suo pro¬ 
getto di bancassurance, né alla Bnl 
che dovrebbe tornare alla ricerca di 
un partner adeguato e neanche al 
Banco di Napoli. Il fallimento della 
fusione con Bnl darebbe la stura al 
riemergere di spinte localistiche as¬ 
solutamente contraddittorie con le 
esigenze di sviluppo del Banco». 

Ma il Tesoro non può rinunciare 
ad intascare il premio di maggio¬ 
ranza, se non altro perché così è 
avvenuto anche nelle precedenti 
privatizzazioni. 


«Indubbiamente, via XX settem¬ 
bre ha le proprie ragioni nel difen¬ 
dere quanto previsto dal bando di 
vendita. Ma, del resto, neanche l'I¬ 
na ha tutti i torti quando sostiene 
che se il titolo Bnl si è valorizzato lo 
si deve anche al lavoro fatto in que¬ 
sti mesi sulla prospettiva dall'inte¬ 
grazione banca-assicurazione. È poi 
comprensibile che l'Ina non voglia 
impegnarsi ora a pagare fra tre mesi 
un prezzo che lei stessa può contri¬ 
buire ad alzare dando nuove pro¬ 
spettive a Bnl. Forse sarebbe stato 


meglio non prevedere un tempo co¬ 
sì lungo tra la formazione del noc¬ 
ciolo duro e l'offerta pubblica di 
vendita. Mi è anche parsa una forza¬ 
tura, proprio alla vigilia dell'entrata 
in vigore del testo unico sui mercati 
finanziari, prevedere un nucleo sta¬ 
bile superiore al 30%. In ogni caso, 
mi sembra che le ragioni stiano su 
entrambi i fronti e proprio per que¬ 
sto mi auguro che gli ostacoli che 
hanno portato a questa fase di stallo 
siano superati, magari una volta fat¬ 
ta TOpv». 

Se l'Ina esce di scena, anche la fu¬ 
sione Bnl-Banco di Napoli rischia 
disaltare. 

«Ma proprio per questo l'intesa 
va perseguita nonostante le ragioni 
che hanno portato all'attuale gelo 


«Il progetto di 
fusione è 
importante perii 
riassetto del 
sistema: dal suo 
fa l li m ento 
hanno tutti da 
perdere» 



tra Ina e Tesoro. Quella di Bnl è una 
privatizzazione con una storia tutta 
sua. Non si può dimenticare che già 
nel dicembre del '96 Ina e Bnl han¬ 
no preso il controllo di Banco di Na¬ 
poli proprio nella prospettiva di 
una integrazione a tre. Quel che si 
prospettava era la creazione di un 
gmppo ben integrato con una sua 
logica ben precisa: Bnlèunabancaa 
maglie larghe, forte nel sistema dei 
pagamenti; il Banco di Napoli vanta 
una buona rete di retail, soprattutto 
al Sud. Tra l'altro, l'Ina può assicura¬ 
re una più moderna allocazione del 
risparmio nelle aree meridionali». 
Accusa il Tesoro di aver perso la 
memoria storica per guardare so¬ 
lo alla cassa? 

«Non lo credo proprio. Piuttosto, 
in questo momento sono prevalse 
altre esigenze, anche comprensibi¬ 
li, come quella di assicurarsi che chi 
sottoscrive quote di controllo le pa¬ 
ghi ad un prezzo adeguato al merca¬ 
to. Non bisogna però dimenticare 
che se la fusione andasse avanti co¬ 
munque, l'Ina si ritroverebbe auto¬ 
maticamente tra i maggiori azioni¬ 
sti della Bnl grazie alla partecipazio¬ 
ne posseduta in Banconapoli.» 

Il nucleo stabile di Bnl rischia pe¬ 
rò di essere guidato dal Banco Bil¬ 
bao Vizcaya. 

«Non vedo nessun male che il 
mercato dei diritti proprietari italia¬ 
ni si apra anche a banche straniere. 
Non temo pericoli di colonizzazio¬ 
ne. Casomai il contrario: che cioè al¬ 
leanze ed acquisizioni più che al¬ 
l'ammodernamento del sistema 
mirino piuttosto a conservare i vec¬ 
chi assetti di potere». 

Il prossimo appuntamento è la 
creazione di Unicredito Italiano. 

«L'accorpamento tra Credito Ita¬ 
liano e Unicredito mi pare una pro¬ 
spettiva interessante. Mi auguro 
che l'alleanza sia portata a compi¬ 
mento». 


Gildo Campesato 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.za Firenze: ang. Di Lauria 22 

.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: Galleria Car¬ 
rozze .6690735. 

Via Lorenteggio, 208 
C.so Magenta, 96 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2 .48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S.Gottardo 1 ...89403433 
P.zza Argentina: ang.via Stra¬ 
divari, 1 .29526966 

C.so Buenos Aires 4.29513320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 


Vinci migliaia di premi nei 
supermercati 
COOP LOriBARDIA. 

Fino all'll luglio- 

V_IIJI_ J 


TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,via Sabaudia ....6767 

EMERGENZE 

Polizia.113 

Questura.22.261 

Carabinieri.112-62.761 

Vigili del fuoco.115 - 34.999 
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Vigili Urbani. 

.77.271 

Polizia Stradale. 

.326.781 

Ambulanze. 

118 

Croce Rossa. 

3883 

Centro Antiveleni. 

..6610.1029 

Centro Ustioni. 

..6444.2625 

Guardia Medica. .. 

.34567 

Guardia Ostetrica 


Mangiagalli.57991 

Melloni.75231 

Emergenza Stradale.116 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Cafbimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

Servizio Vet. Usi.5513748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


«San Vittore non si svuoterà» 


Dai più è stata definita «legge svuo- 
tacarceri». Entrata in vigore lunedì 
scorso, la Simeone-Saraceni, conti¬ 
nua ad essere nell'occhio del ciclone. 
Alle prime allarmanti informazioni 
apparse su alcuni quotidiani ha già 
dato risposta sulle pagine del nostro 
giornale Sandro Margara, (direttore 
generale dipartimento amministra¬ 
zione penitenziaria) smorzando 
quelle forzature che hanno gettato 
altra benzina sul fuoco della polemi¬ 
ca. 

Ma un conto è la teoria, un altro la 
prassi. E chi meglio del responsabile 
di un carcere, ne conosce gli effetti? 
Ne abbiamo parlato con Luigi Paga¬ 
no, direttore di San Vittore. 

Il carcere milanese si svuoterà 
per effetto di questa legge? 

No. Non credo assolutamente che 
abbia molta incidenza su San Vitto¬ 
re, come del resto sugli altri istituti. 

E allora perchè se ne è parlato con 
tanta preoccupazione? E perchè 
soprattutto si sono fatte cifre enor¬ 
mi sulle persone che potranno 
uscire dal carcere beneficiando 
delle nuove norme? 

Chi ha detto o scritto queste cose 
molto probabilmente non ha letto 
fino in fondo la legge. La prima os¬ 
servazione è che non introduce, 
tranne in alcuni casi, nuovi istituti 
di legge, nuove misure alternative, 
che restano quelle previste dall'or¬ 
dinamento penitenziario del 1975 
rinnovate con la legge Gozzini e ri¬ 
prese da una legge del 1993. Ma le 
novità sono significative. 

E quali sono? 

Innanzitutto che l'ordine di esecu¬ 
zione per persone condannate con 
pene non superiori a 3 anni non vie¬ 
ne eseguito automaticamente. Il 
pm sospende l'esecuzione e manda 
una comunicazione all'interessato 
nella quale specifica la condanna e 
comunica che ha 30 giorni per fare 
domanda di misure alternative. Nel 
frattempo la pena esecutiva è bloc¬ 
cata. Se non fa questa richiesta, o se 
viene rigettata dal Tribunale di sor¬ 
veglianza, vain carcere. 

E questa è una novità assoluta? 
Finoaun certopunto. Perchèla pos¬ 
sibilità di fare domanda esisteva già 
prima. L'avvocato poteva chiedere 
la sospensione del titolo, cioè del¬ 
l'ordine di carcerazione e se la perso¬ 
na aveva i requisiti per poter ottene¬ 
re i benefici, venivano concesse di¬ 
rettamente misure alternative. Tan¬ 
to per citare nomi noti. Chiesa e Li- 
gresti ne hanno usufruito. 

E allora, dove sta la novità? 

Sta nel fatto che se prima la legge of¬ 
friva la possibilità di fare domanda 
di sospensione dell'ordine di carce¬ 
razione, oggi lo prevede automati¬ 
camente. Quindi c'è una parifica¬ 
zione in senso - diciamo - democra- 


Il direttore Pagano 
spiega le novità 
della legge Simeone 


fico. Poi sono ampliate le condizio¬ 
ni giuridiche per poter ottenere la 
detenzione domiciliare. Per esem¬ 
pio di madri o di padri con figli mi¬ 
nori di 11 anni, età del detenuto, 
condizioni di salute particolarmen¬ 
te gravi. Ma attenzione, la conces¬ 
sione non è automatica. 

In che senso? 

Non è detto che se una persona fa la 
domanda, gli venga concessa la mi¬ 
sura alternativa nel momento in cui 
è detenuto. E nemmeno quando è 
esterno al carcere. Passa prima attra¬ 
verso un vaglio, un'istruttoria, un 
filtro da parte del magistrato di sor¬ 
veglianza, e poi anche del Tribunale 
di sorveglianza. 

Quindi ii fatto di entrare o uscire 
dalia galera non diventa automa¬ 
tico per nessuno? 

Non solo, ma sono previste delle 
maglie talmente strette che in defi¬ 
nitiva è ben difficile che se uno non 
ha un lavoro, una casa, una fami¬ 
glia, o se c'è un pericolo di fuga, il 


magistrato possa concedere le mi¬ 
sure alternative. Quindi, non sol¬ 
tanto questa legge non svuoterà il 
carcere, ma ad uscirne o ad evitarlo 
saranno in pochi. Perchè tra l'altro 
la legge esclude tutti i reati previsti 
dal 4 bis dell'ordinamento peniten¬ 
ziario. 

E quali sono? 

Tuti quelli legati alla criminalità or¬ 
ganizzata, i sequestri di persona, il 
traffico internazionale di droga, la 
rapina aggravata, lo spaccio di stu¬ 
pefacenti aggravato, il terrorismo e 
l'omicidio. Alla fin fine rimane il 
furto, il furto aggravato e poco altro. 
Qualcuno se ne è lamentato, ma se 
togliamo anche questo, non è che il 
codice penale ha altre prospettive. 

Si parla di un'altra novità, quella 
della detenzione domiciliare: che 
differenza c'è rispetto agli arresti 
domiciliari? 

Che gli arresti domiciliari sono con¬ 
cessi nella fase processuale, prima di 
arrivare alla sentenza definitiva, è 


una misura alternativa alla custodia 
cautelare nella fase in cui sei ancora 
imputato e non ancora colpevole. 
Invece la detenzione domiciliare è 
una condanna, quindi una pena. 
Per esempio, sei condannato a due 
anni e mezzo e invece di scontarli in 
carcere stai a casa. 

Ma le misure di controllo sono 
uguali a quelle degli arresti domi¬ 
ciliari? 

Sì. Ma tornando agli ipotetici bene¬ 
ficiari di questa legge, bisogna sot¬ 
tolineare che naturalmente si riferi¬ 
sce a persone non socialmente peri¬ 
colose. Quindi ripeto, nessuna au¬ 
tomaticità. Non solo, ma i detenuti 
che usciranno dal carcere grazie a 
questa legge, non saranno così tanti 
da incidere sul problema dell'ordi¬ 
ne pubblico. E in merito a questo è 
utile fare una precisazione: esiste già 
un'esecuzione penale esterna al car¬ 
cere. Le persone che ne usufruisco¬ 
no sono 20mila di cui nessuno si è 
mai reso conto e nessuno sa che esi¬ 
stono. E non mi sembra che la rica¬ 
duta, in termini di ordine pubblico 
sia stata negativa. Diciamo che in 
pratica questa legge razionalizza un 
sistema già esistente. 

Prima, parlando dei reati che non 
escludono la possibilità di godere 
delle misure alternative, si riferiva 
più che altro al furti. Per quanto ri¬ 
guarda lo spaccio, invece? Ogni 
giorno, polizia e carabinieri am¬ 
manettano un discreto numero di 


persone che arrivano poi a San 
Vittore. Ora diminuiranno questi 
arresti? 

Con questa nuova legge, fino a 
quando la pena non è definitiva, 
non cambia niente. Vale, infatti, so¬ 
lo per le persone condannate con 
sentenza passata in giudicato. Sugli 
anesti, sono altre le leggi a cui fare ri¬ 
ferimento. Ne esistono già sulla dro¬ 
ga e prevedono che ogni tossicodi¬ 
pendente possa avere delle alterna¬ 
tive al carcere in conseguenza del 
suo stato. Ma anche sugli arresti in 
flagranza, per quanto riguarda de¬ 
tenzioni di minime quantità, è già 
previsto che l'arresto non sia obbli¬ 
gatorio. Quelli che arrivano a San 
Vittore, per lopiù sono stranieri. È 
un meccanismo perverso. L'italia¬ 
no in galera non entra perchè può 
offrire delle garanzie, ha un cogno¬ 
me che in genere non cambia, ha un 
domicilio. Lo straniero, invece, per 
il fatto di trovarsi in un posto che 
non ha creato le strutture per lui, si 
pone con un doppio pregiudizio. 
Da un lato vive in una certa manie¬ 
ra, dall'altro, se ti capita con 5 gram¬ 
mi di droga, non puoi far altro che 
metterlo in carcere perchè, o cam¬ 
bia cognome, o scappa. Oppure 
non ha un domicilio, quindi il ma¬ 
gistrato si trova costretto a non con¬ 
cedergli nessuna alternativa, per¬ 
chè alternativa non c'è. 


Rosanna Caprini 



Luigi Pagano, direttore delle carceri di San Vittore 


Non vale 
per chi è 
socialmente 
pericoloso 


Gli stranieri 
però hanno 
il problema 
del domicilio 



È arrivata Testate 
week end per 250mila 


Primo giorno di vera estate, primo week end di grande 
esodo, con le scuole chiuse (almeno per chi non deve fare 
esami) e la colonnina del mercurio in rapida salita. 
L'Osservatorio, che ha fatto i conti in collaborazione con 
l'Amsa, Sea, Ferrovie e Autostrade stima in 250milai milanesi 
che hanno lasciato la città sia per il fine settimana, sia per 
iniziare un periodo di vacanza. Massimo Todisco spiega che 
quest'anno si consolida una tendenza già in atto da alcuni 
anni, tendente a scegliere le ferie in questo periodo: «In 
giugno costano meno i viaggi organizzati, rispetto a luglio ed 
agosto ci sono tariffe scontate del 20%, le località turistiche 
sono comunque meno frequentate». 

Le destinazioni preferite sono la Spagna, la Grecia e le capitali 
europee, da Parigi a Londra, da Dublino a Vienna. Peri viaggi 
lunghi assai gettonata l'area dei Caraibi con preferenza per 
Cuba. Massicce partenze, dunque, che hanno reso meno 
affollata e più gradevole la città e hanno creato qualche 
problema negli aeroporti e in autostrada, con qualche coda 
dovuta tuttavia più ai lavori in corso che all'intensità del 
traffico, come quella che ha causato forti rallentamenti nel 
primo tratto della Al. Nella foto: ieri pomeriggio ai bastioni 
di Porta Venezia. 



Domani fermi 
per 4 ore 
bus e metrò 

Quattro ore senza bus, tram 
e metrò domani, dalle 8,45 
alle 12,45, per lo sciopero 
indetto dai sindacati 
confederali degli 
autoferrotranvieri. CgiI, 

CisI, e Uil si sono rivolti alla 
cittadinanza per spiegare le 
ragioni del disagio che 
provocheranno agli utenti. « 
E chiaro- dicono i sindacati- 
il disegno dell'Atm di 
dismissione di settori 
aziendali a prescindere dai 
costi, con la conseguente 
introduzione di appalti 
senza qualità e 
convenienza». A giudizio di 
CgiI, CisleUilsiamodi 
fronte a «spreco di pubblico 
denaro e rischio per il lavoro 
in Atm». 


Via Spaventa: «No agli sgomberi» 

Da domani ogni mattina alle 7 presidio davanti alle case Aler 


Stilisti a caccia 
di spazi 


«Non si illudano di tirarci fuori dalle 
nostre case uno alla volta, sperando 
che così la cosa passi sotto silenzio e 
che ognuno pensi soltanto a se stes¬ 
so . Devono fare prima un monitorag¬ 
gio, verificare le reali condizioni di vi¬ 
ta delle famiglie che occupano questi 
alloggi e poi decidere chi ha vera¬ 
mente bisogno di una casa popolare e 
chi invece deve andarsene». Chiaro e 
forte. Questo è il messaggio che parte 
dal comitato inquilini di via Spaven¬ 
ta all'indomani del primo microblitz 
per lo sgombero di tre appartamenti 
dell'Aler occupati abusivamente. Da 
giovedì all'angolo con via Meda sono 
ricominciati i picchetti serali, dove le 
discussioni sono state talvolta molto 
accese, con qualche battibecco an¬ 
che tra gli stessi vicini di casa, che 
adesso vivono con l'incubo di sentir¬ 
si bussare alla porta l'indomani mat¬ 
tina dai funzionari dell'Aler accom¬ 
pagnati dai carabinieri. E da lunedì, 
infatti, un presidio si formerà davanti 
al portone sin dalle sette del mattino. 

Ieri, a dare man forte agli abitanti 
di via Spaventa sono intervenuti i mi¬ 


litanti del centro sociale Chiapas che 
hanno volantinato per tutto il pome¬ 
riggio un appello («No alla guerra tra 
poveri») contro gli sgomberi indiscri¬ 
minati. «Hanno cominciato con gli 
extracomunitari - commenta Mauri¬ 
zio Bellani del comitato inquilini - 
perché così forse sperano che noi ita¬ 
liani stiamo a guardare sperando di 
essere lasciati in pace. Ma siamo con¬ 
vinti che, uno dopo l'altro, cerche¬ 
ranno di sgomberare tutti gli appar¬ 
tamenti occupati, quindi toccherà 
anche alle famiglie italiane. Ma noi ci 
opporremo: intendiamo difendere 
tutti, italiani e stranieri, che occupa¬ 
no questi alloggi sulla base di un dirit¬ 
to morale e che tra l'altro stanno pa¬ 
gando regolarmente l'affitto all'A- 
ler». Diritto morale? «Con questo in¬ 
tendiamo sottolineare le diverse con¬ 
dizioni di ogni famiglia: un conto è 
l'occupazione abusiva di un alloggio 
di venti metri quadrati da parte di 
una famiglia di quattro persone, do¬ 
ve entra un solo stipendio inferiore al 
milione e mezzo e per il quale viene 
versato da anni il canone trimestrale 


di affitto, altra cosa è l'occupazione di 
due appartamenti attigui da parte di 
persone che vediamo gironzolare per 
il cortile tutto il giorno senza fare 
niente e che comunque ha la Merce¬ 
des e il telefonino. Ecco perché chie¬ 
diamo un monitoraggio». 

Insomma, la questione di via Spa¬ 
venta non è destinata a risolversi con 
la raffica di sgomberi annunciati dal- 
l'Aler, il comitato inquilini sembra 
determinato nel ribadire le richieste 
già sottoposte al sindaco Albertini e 
al vicesindaco De Corato. «Quando 
siamo stati ricevuti a Palazzo Marino 
ci hanno detto che erano d'accordo 
con noi - sottolinea il pittore Amò -o- 
ra vogliamo vedere se c'è davvero la 
volontà di risanare questo quartiere o 
se tutto si limiterà alla lenta cacciata 
di chi ci vive da molti anni. Quindi 
chiediamo il blocco degli sgomberi». 
Il timore che la strategia dell'Aler sia 
quella ipotizzata dal comitato inqui¬ 
lini ha convinto anche gli immigrati 
che vivono in via Spaventa a rompere 
ogni indugio e a unirsi ai picchetti se¬ 
rali, dopo le titubanze iniziali. «Noi 


qui abbiamo rapporti di vicinato con 
queste famiglie - racconta il signor 
Ahmed, egiziano, da 18 anni a Mila¬ 
no - ci sentiamo come loro vittime di 
quanto è accaduto a causa degli im¬ 
migrati che vivono nell'illegalità, 
forse con un po' di vergogna e di do¬ 
lore in più. Ma anche noi lavoriamo e 
paghiamo il nostro affitto, non è pos¬ 
sibile che nessuno tenga conto dei 
reali bisogni delle famiglie». 

C'è da scommettere, quindi che al 
prossimo sgombero i funzionari del- 
l'Aler e gli agenti che li accompagne¬ 
ranno troveranno qualche difficoltà 
in più, come dimostra l'idea di un 
presidio mattutino. Invia Spaventa è 
nato un coordinamento per la difesa 
del diritto alla casa che mira all'appli¬ 
cazione di criteri del tutto nuovi nel¬ 
l'assegnazione dei circa 80 alloggi en¬ 
trati nel mirino dell'istituto case po¬ 
polari. Il tutto, commenta il volanti¬ 
no del Chiapas, «mentre nell'area 
Spaventa-Stadera ci sono almeno 
737 appartamentisfitti». 


Giampiero Rossi 


Anche le sfilate vanno in borsa. 
Mentre le grandi firme puntano al 
listino dei titoli, alle presentazioni 
uomo primavera estate '99, in ca¬ 
lendario da domenica prossima al 
2 luglio, John Richmond annun¬ 
cia «un defilé finanziario». Il creato¬ 
re inglese che ha realizzato gli abi¬ 
ti per il tour di Mick Jagger il 29 
giugno mostrerà i suoi modelli 
sotto un tendone di plastica issato 
per l'occasione in piazza Affari. In 
attesa di una sede istituzionale per 
le sfilate, identificata dall'assessore 
alla moda Serena Manzin nel ca¬ 
stello Sforzesco, anche questa sta¬ 
gione gli stilisti vanno a caccia di 
luoghi inconsueti per i loro happe¬ 
ning. L'archeologia industriale 
continua ad essere la preferita dai 
Missoni, in programma ai magaz¬ 
zini di largo Isarco e da Byblos, in 
passerella all'ex Motta. 

In un omaggio al Porta, forse in¬ 
consapevole, il partenopeo Ales¬ 
sandro Dell'Acqua sfila invece al 
Verziere: all'ex frutteto da Peppino 
di via Cadore. A proposito di «pri¬ 
mizie» merita una menzione il 
grande cocomero- invito che han¬ 
no spedito i fratelli D-Squared di 
scena al Superstudio. Mentre, alla 
ricerca di freschezza, non solo orto- 
frutticola, Ferrè sarà alla piscina 
Caimi con la linea giovane Gieffeffe, 
Non è tutto. 


Se HUton ricostruirà una spiaggia 
in via Cino del Duca e Bikkem- 
bergs presenterà sulla pista gelida 
del palazzo del Ghiaccio, Issey 
Miyake Men by Naoki Takizawa, 
nota griffe nipponica per la prima 
volta a Milano, cercherà refrigerio 
in un garage di via S. Gottardo. 
Sotterranea, anche la presentazio¬ 
ne di Extè in uno spazio di via Fo¬ 
gazzaro, «vicino alla falda acquife¬ 
ra». Sedi istituzionali, invece, per 
Cerniti alla Palazzina Liberty, Va¬ 
lentino in galleria Meravigli, So¬ 
prani al Palazzo della Seta di via 
Moscova e Iceberg nel cortile del 
Ragno D'Oro. 

Tanto fantasiosa è la ricerca di spa¬ 
zi, quanto normale è la scelta dei 
modelli e dei testimonial che sem¬ 
pre meno hanno i volti celebri del¬ 
le star. Fa testo Verri uomo che use¬ 
rà giovani indossatori dell'Actor's 
Studio: gli stessi che hanno posato 
nella campagna pubblicitario del¬ 
l'emblematico titolo «Interpreti 


della quotidianità». Forse, in tem¬ 
pi di crisi gli stilisti preferiscono in¬ 
vestire sulla solidità del mattone. 
Nona caso, Trussardi si è appena 
aggiudicato il Caffè Durini di via 
Durini, dove aprirà un T- Store e il 
sarto Gianni Campagna ha acqui¬ 
stato lo stabile di corso Venezia, 
angolo via Palestro per una som¬ 
ma che sembra aggirarsi intorno 
ai 30 miliardi. In tutto questo tur- 
billon urbano, le stelle della mo¬ 
da, cioè Krizia, Etro, Prada, Versa- 
ce. Dolce e Gabbana e Armani con¬ 
tinuano a sfilare in casa, nei loro 
palazzi. Ma se «Re Giorgio» la sera 
del 29 giugno offre una grande fest 
che inaugura in via Valtellina la 
discoteca Alcatraz, D&G promet¬ 
tono per domenica prossima un 
mega party «in trasferta a Legna¬ 
no»: in provincia di una Milano 
sempre più stretta per la moda 
straripante. 


Gianluca Lo Vetro 
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I Programmi di oggi 



Scarpetta ed Eduardo 
lezioni di teatro 


23.05 EDUARDO 

Speciale in due puntate su Eduardo De Filippo a cura di Maurizio 
Ciammusso, regia di Carlo Nistri. 

RAITRE 

Vedremo un Eduardo De Filippo inedito nella prima 
puntata dello speciale che Maurizio Giammusso ha 
dedicato all'artista, dove andrà in onda uno spezzone 
di un film muto degli anni Dieci, Tutto per mio fratello, 
in cui Eduardo giovanissimo fa da spalla a Vincenzo 
Scarpetta. Lo speciale seguirà la biografia artistica di 
Eduardo dagli esordi ai capovalori della maturità e alla 
produzione cinematografica (in onda nella seconda 
parte, domenica 28 giugno). 



TOP SECRET RAITRE 12.55 

Le discriminazioni degli omosessuali durante la 
Seconda Guerra Mondiale e le prime immagini che 
documentano la Shoah: in primo piano, immagini 
dell'operatore dell'Armata Rossa, Alexsander 
Vorontsov, del momento in cui il mondo scoprì 
l'orrore dei lager nazisti. 

IN TOUR RAITRE 17.55 

Prima della partenza per una delle tappe del loro 
tour italiano, gli Avion Travel parleranno della 
leggerezza del teatro, del successo di Sanremo, delle 
grandi e piccole orchestre, di Totò, di Pasolini, del 
mondo della provincia e della musica. 

VENT'ANNI SOLO IERI RAITRE 23 45 

Giulio Einaudi, principe dell'editoria e della 
cultura italiana degli ultimi settant'anni racconta 
di suo padre e sua madre, della Torino delle grandi 
famiglie anche rivali tra loro, del nascere della sua 
passione peri libri. 

AUDIOBOX RADIOTRE 23.00 

Adattamento radiofonico di «Octavia, una tragedia 
romana», regia di Marcello Cava e musiche degli 
Zu. «Octavia» è l'unico esempio di tragedia latina 
di argomento nazionale pervenutaci. 


AUP 


VINCENTE: 


Calcio: Spagna-Paraguay (Raiuno, ore 21.00). 7.346.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.53). 5.135.000 

Campionato mondiale (Raiuno, ore 20.49). 4.805.000 

Doppio lustro (Canale 5, ore 20.35). 4.640.000 


Una scommessa troppo alta (Raidue, ore 21.03).... 3.757.000 



Una tavola imbandita 
per aspettare la morte 

22.50 LA GRANDE ABBUFFATA 

Regia di Marco Ferreri, con Marcello Mastroianni, Philippe Noiret, Michel 
Piccoli, UgoTognazzi. Francia (1973). 123 minuti. 

RETE 4 

Quattro amici di diversa estrazione sociale ma uniti 
dall'amore per la buona tavola si «apparecchiano» un 
suicidio luculliano con un intero week end passato a 
bere e mangiare. Li assisterà fino alla fine 
un'insegnante aggregatasi per caso alla stravagante 
tavolata. Parabola grottesca sulla borghesia soffocata 
dal suo stesso benessere che anticipa le atmosfere 
apocalittiche e pasoliniane di Salò. A Cannes fece 
scandalo. Su cassetta fu un successo enorme. 


EGLI IL TUO FILM 


20.30 DIRTY DANCING-BALLI PROIBITI 

Regia di Emile Ardolino, con Patrick Swayze, lennifer Grey, Cynthia 
Rhodes. Usa (1987). 105 minuti. 

Vacanze negli anni Sessanta: l'adolescente Ba¬ 
by, ospite con i genitore in un albergo dell'East 
Coast, viene iniziata al sesso da un fascinoso 
ballerino. Galeotti i balli «proibiti», sinuosi e 
pieni di abbracci. 

CANALE 5 _ 

20.30 LA DONNA CHE VISSE DUE VOLTE 

Regia di Alfred Hitchcock, con James Stewart, Kim Novak, Barbara 
Bel Geddes. Usa (1958). 128 minuti. 

L'agente Ferguson viene incaricato da un ami¬ 
co di sorvegliare la moglie che ha tendenze sui¬ 
cide. L'agente, che soffre di vertigini, non rie¬ 
sce a evitare che la donna si butti dall'alto di un 
campanile. Ma la vicenda ha risvolti sorpren¬ 
denti... Un classico del noir. 

RAITRE _ 

20.35 DOPPIA IDENTITÀ 

Regia di Sondra Locke, con Theresa Russell, teff Fahey, George Dun- 
dza. Usa (1989). 110 minuti. 

Lotte è una donna poliziotto che lavora in in¬ 
cognito per stanare maniaci sessuali e spaccia¬ 
tori passeggiando scollacciata per New York. 
Durante delle indagini su un traffico di droga si 
ritrova coinvolta in un losco intrigo.Thriller al 
femminile abilmente orchestrato da Sondra 
Locke (ex partner di Eastwood). 

RETE 4 _ 

1.10 UNA DONNA PER TUTTI 

Regia di Paul Vecchiali, con Marianne Basler, Jean Sorel, Pierre Cos¬ 
so. Francia (1985). 85 minuti. 

Rosa, una giovane prostituta che lavora nel 
quartiere parigino di Les Halles, incontra un 
giovane pittore e crede di poter cambiare vita. 
Ma le cose non sono così semplici. 

RAITRE 
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6.00 EURONEWS. [5624] 

6.30 ANNA MARIA. Tf. [5699421] 

7.20 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 
ASPETTA LA BANDA. Contenito¬ 
re. [9435781] 

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [97006] 

8.15 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 
DOMENICA. Contenitore. 
[5729421] 

9.25 Da Vienna: SANTA MESSA CON 
BEATIFICAZIONE E RECITA 
DELL’ANGELUS. [39297995] 

12.35 LINEA VERDE - IN DIRETTA DAL¬ 
LA NATURA. [1053353] 


7.00 CERCANDO CERCANDO. Rubri¬ 
ca. [43537] 

8.00 TG 2 - MATTINA. [95841] 

8.10 SCANZONATISSIMA. [1015808] 

8.20 UN INCURABILE ROMANTICO. 

Fiim commedia (USA, 1984). 
All'interno: 9.00 Tg 2 - Mattina. 

[7735421] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [83082] 

10.05 DOMENICA DISNEY - MATTINA. 

Contenitore. [4299808] 

11.00 CALCIO. Mondiali Francia ’98. 

Replica di un incontro. All’inter¬ 
no: 11.50 Tg 2. [3444537] 


6.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [6570179] 

8.15 BUONGIORNO MUSICA! Musica¬ 
le. All'interno: I Concerti Brande¬ 
burghesi n. 4 e n. 1. Musica 
classica. Di Johann Sebastian 
Bach. [27897957] 

8.50 Mezzana: CANOA. Coppa del 
Mondo. Discesa. Prova. 
[66933995] 

11.10 UN POSTO AL SOLE. Teleroman¬ 
zo (Replica). [1419605] 

12.55 FORMAT PRESENTA: TOP SE¬ 
CRET. (Replica). [8330421] 


6.50 LA DONNA DEL MISTERO 2. Te¬ 
lenovela. [9032353] 

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [24353] 

8.20 AFFARE FATTO. [2193711] 

8.30 MISTER ED. Tf. [6957] 

9.00 DOMENICA IN CONCERTO. Mu¬ 
sicale. [18841] 

10.00 S. MESSA. [5549063] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. AH'interno: 11.30 Tg 4. 
[4895957] 

12.30 L’ALTRO AZZURRO. Documenta¬ 
rio. [93518] 


6.00 WEBSTER. Telefilm. [8082] 

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore. 
All’interno: 8.00 Carta e penna. 
Show; 8.30 Scrivete a Bim Bum 
Barn. Show; 9.00 Ambrogio, Uan 
e gli altri di Bim Bum Barn. 
Show; 9.30 Sorridi c’è Bim Bum 
Barn. Show; 10.00 La nostra in¬ 
viata Manuela. Show; 10.30 
NBA ACTION. Rubrica sportiva. 
[46699131] 

11.00 TARZAN. Telefilm. [61421] 

12.00 GRAND PRIX. All'interno: 12.25 
Studio aperto. [72537] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[8861370] 

8.00 TG 5 - MAniNA. [98599] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica religiosa. [7493247] 
9.45 ANTEPRIMA. Rubrica (Replica). 
[1155792] 

10.00 RIDERÀ (CUORE MATTO). Film 
musicale (Italia, 1967). 
[7477957] 

12.00 CASA VIANELLO. Situation co¬ 
medy. “Casablanca” - “Tennis 
Club”. Con Sandra Mondaini, 
Raimondo Vianello. [74995] 


7.00 BUONGIORNO MONDIALI. All’in¬ 
terno: Telegiornale; Rassegna 
stampa sportiva. [8228] 

7.30 QUINCY. Telefilm. [13808] 

8.30 TELEGIORNALE. [3359150] 

8.40 LE VIE DELLA FEDE. [7799421] 

10.00 LA FORZA INVISIBILE. Film gial¬ 
lo (USA, 1966). [3052228] 

11.55 ANGELUS. [4034247] 

12.20 UNA VITA PER IL CINEMA. Spe¬ 
ciale. [1773266] 

12.45 TELEGIORNALE. [332808] 

12.55 SPECIALE - FRANCIA ’98. Rubri¬ 
ca sportiva. [8829082] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [5501] 

14.00 CAMPIONATO MONDIALE TRAN¬ 
CE ’98. Rubrica sportiva. All'in¬ 
terno: 14.30 Lens: Calcio. Mon¬ 
diali Francia ’98. Germania-Jugo- 
slavia. [6897150] 

16.30 ASPETTANDO LA FINALE DI 
“FANTASTICA ITALIANA’’. Va¬ 
rietà. [7568537] 

17.20 CAMPIONATO MONDIALE TRAN¬ 
CE ‘98. All'interno: 17.30 Parigi: 
Calcio. Mondiali Francia ‘98. Ar- 
gentina-Giamaica; 19.20 Com¬ 
menti e interviste; 19.30 Che 
tempo fa. [33753082] 


13.00 TG 2-GIORNO. [79518] 

13.25 TG 2 - MOTORI. [9430112] 

13.35 TELECAMERE SALUTE. Rubrica. 
[403315] 

14.00 I SEICENTO DI BALAKLAVA. 

Film avventura (GB, 1968). 
[3374976] 

16.05 UNA MADRE PER LILY. Film 
drammatico (USA, 1996). 
[5970605] 

17.50 TG 2 - DOSSIER. Attualità. 
[4995976] 

18.35 SENTINE!. Telefilm. [405808] 

19.30 RAI SPORT - DOMENICA 
SPRINT. Rubrica. [2150] 


14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [33792] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. Attualità. 
[5791044] 

14.25 ORMAI NON C’È PIÙ SCAMPO. 

Film drammatico. [9929247] 

16.20 HARRISON; IL CASO SHAM¬ 
ROCK. Film poliziesco 
Prima visione Tv. [197063] 
17.55 IN TOUR. Musicale. [1077860] 

19.00 TG 3. [59889] 

19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. 

TGR - SPORT REGIONE. 

[898334] 


13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [3841] 
14.00 URSUS NELLA TERRA DI FUO¬ 
CO. Film avventura (Italia, 1963). 
Con Ed Fury, Claudia Mori. Regia 
di Giorgio Simonelli. [545678] 
16.00 VERDI DIMORE. Film sentimen¬ 
tale (USA, 1959). Con Audrey 
Hepburn, Anthony Perkins. Regia 
di Mei Ferrer. [640222] 

18.00 COLOMBO. Telefilm. “Una mos¬ 
sa sbagliata”. Con Peter Falk. 
All’interno: 18.55 Tg 4. 
[13689624] 


13.00 GUIDA AL MONDIALE. Rubrica 
sportiva. [58228] 

13.35 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI¬ 
SCHI DELLA SEniMANA. Musi¬ 
cale. Conduce Laura Freddi. 
[9289583] 

14.35 NEK. Speciale. [1763976] 

15.30 UNA VACANZA IN PARADISO. 

Film-Tv commedia (USA, 1994). 
Con Mei Harris, Shelley Long. 
Regia di Bill Norton. [330711] 

17.30 FLIPPER. Telefilm. [35082] 

18.30 STUDIO APERTO. [4773] 

19.00 NASH BRIDGES. Telefilm. “Gio¬ 
cando con le armi”. [7353] 


13.00 TG 5-GIORNO. [2860] 

13.30 STRADA FACENDO. Varietà. 
“Momenti, ricordi, emozioni, 20 
anni di vita di Canale 5”. Condu¬ 
cono Enrica Bonaccorti e Claudio 
Lippi. [22028792] 

18.00 UCCELLI DI ROVO. Miniserie. 
Con Richard Chamberlain, Ra¬ 
chel Ward. Regia di Daryl Duke. 
[780792] 


13.15 SEINFELD. Tf. [567063] 

13.45 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA¬ 
LE. Rubrica. [3447112] 

14.30 CALCIO. Mondiali Francia ‘98. 
Germania-Jugoslavia. [75711] 

16.30 FRANCIA ’98 - DOPOGOAL. Ru¬ 
brica sportiva. [81889] 

16.45 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA¬ 
LE. Rubrica. [6711247] 

17.30 Parigi: CALCIO. Mondiali Fran¬ 
cia ’98. Argentina-Giamaica. 
[314773] 

19.30 FRANCIA ‘98 - CALCIO MERCA¬ 
TO. Rubrica. [10131] 

19.55 TELEGIORNALE. [123792] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [27727] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6331792] 

20.45 FANTASTICA ITALIANA. Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli con 
Roberta Capua. Regia di Leila Ar- 
tesi. [3401547] 


20.30 TG 2 - 20,30. [26228] 

20.50 CAMPIONATO MONDIALE TRAN¬ 
CE ’98. Rubrica sportiva. AH'in- 
terno: 21.00 Lione: Calcio. Mon¬ 
diali Francia ’98. Stati Uniti-iran. 
[90989082] 


20.00 ON THE ROAD MUNDIAL. Rubri¬ 
ca sportiva. [686] 

20.30 LA DONNA CHE VISSE DUE VOL¬ 
TE. Film thriiier (USA, 1958). 

Con James Stewart, Kim Novak. 
Regia di Alfred Hitchcock. 
[8630353] 

22.40 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[9634044] 

22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIONA¬ 
LI. [7484614] 


20.35 DOPPIA IDENTITÀ. Film polizie¬ 
sco (USA, 1989). Con Theresa 
Russell, Jeff Fahey. Regia di Son¬ 
dra Locke. [7196247] 

22.50 LA GRANDE ABBUFFATA. Film 
commedia (Francia, 1974). Con 
Marceiio Mastroianni, Ugo To- 
gnazzi. Regia di Marco Ferreri. 
[34873044] 


20.00 BENNY HILL SHOW. Comiche. 
[ 2222 ] 

20.30 MAI DIRE GOL - FRANGE ‘98. 

Varietà. Con la Gialappa’s Band. 
[9353] 

21.00 DIO VEDE E PROVVEDE. Minise¬ 
rie. “Sogni proibiti”. Con Angeia 
Finocchiaro, Athina Cenci. Regia 
di Enrico Oldoini. [37537] 


20.00 TG 5-SERA. [9112] 

20.30 DIRTY DANCING (BALLI PROIBI¬ 
TI). Fiim commedia (USA, 1987). 
Con Patrick Swayze, Jennifer 
Grey. Regia di Emiie Ardolino. 
[32082] 

22.30 I ROBINSON. Telefilm. “Discorsi 
da uomini”. [8247] 


20.15 FRANCIA ’98 - DIARIO MONDIA¬ 
LE. Rubrica sportiva. Conducono 
Marina Sbardelia, Cristina Fanto- 
ni e Iacopo Savelli. [506421] 
21.00 CALCIO. Mondiali Francia ’98. 

Stati Uniti-Iran. [1397179] 

22.45 TELEGIORNALE. [3693995] 

22.50 FRANCIA ’98 - IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sportiva. 
“Speciale Mondiale”. [4466402] 


NOTTE 


23.15 TG 1. [2281063] 

23.20 OCCHIO AL MONDIALE. Rubrica 
sportiva. [8266537] 

0.15 TGl-NOTTE. [6714367] 

0.30 AGENDA / ZODIACO. 
[1482303] 

0.35 EFFEnO CINEMA. [3186938] 
1.05 SOTTOVOCE. [30462822] 

1.40 FESSO CHI LEGGE? [1332822] 
2.05 CORSA ALLO SCUDETTO. Rubri¬ 
ca sportiva. [71963280] 

4.20 QUINDICI MINUTI CON... Attua¬ 
lità. [8688483] 

4.50 HAI VISTO MAI?. Attuaiità. 


23.05 TG 2 - NOTTE. [4390605] 

23.25 SORGENTE DI VITA. Rubrica reli¬ 
giosa. [5764518] 

23.55 PALCOSCENICO. Contenitore. 
All'interno: Nel bicentenario del¬ 
la nascita di Giacomo Leopardi: 
Voce dei Canti. [5776353] 

0.25 RUSSICUM -1 GIORNI DEL DIA¬ 
VOLO. Film spionaggio (Italia, 
1988). [6618025] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [73659938] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA - NETTUNO. 


23.05 EDUARDO. Speciale. [329727] 

23.45 VENT’ANNI SOLO IERI. Attualità. 
[397193] 

0.35 TG 3. [9465385] 

0.45 LA DOMENICA SPORTIVA. Rubri¬ 
ca sportiva. [7209209] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: Ali’interno: Una donna 
per tutti. Fiim drammatico (Fran¬ 
cia, 1985). [7239071] 

2.45 MIAMI VICE. Tf. [4864938] 

3.30 SFIDA NELL’ALTA SIERRA. Film 
western (USA, 1962). 


1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1335919] 

2.00 DOMENICA IN CONCERTO. Mu¬ 
sicale (Replica). [6640280] 

3.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [4244377] 

3.20 VALERIA E MASSIMILIANO. Te¬ 
lenovela. Con Leticia Calderon, 
Juan Ferrara. [9395483] 

4.20 TOPAZIO. Telenovela. Con Gre¬ 
cia Coimenares, Victor Camara. 


23.00 X-FILES. Telefiim. [78773] 

24.00 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. “Speciaie Mondiali”. [22261] 
1.00 STUDIO SPORT. [3207613] 

1.15 IL SAPORE DELL’OMICIDIO. 

Film-Tv drammatico. Con Jason 
Bateman, Michael Biehn. Regia 
di Lou Antonio. [4236822] 

3.00 LE AVVENTURE DI BRISCO 
COUNTY JR. Teiefiim. 

[2170498] 

4.00 RIPTIDE. Telefiim. “Un tragico in¬ 
cidente”. [8829378] 

5.00 ROBIN HOOD. Telefiim. 


23.00 TARGET - ANNO ZERO. Varietà. 
[8976] 

23.30 NONSOLOMODA - L’ALTRA AT¬ 
TUALITÀ. [50131] 

0.05 PARLAMENTO IN. Attuaiità (Re- 
piica). [14713] 

0.35 TG 5 - NOTTE. [3322280] 

1.05 LABORATORIO 5. Contenitore. 
[3708716] 

2.05 RACCONTI DI MEZZANOTTE. 

Teiefiim. [3393795] 

2.30 RAGIONEVOLI DUBBI. Telefilm. 
[3520939] 

3.30 TG 5. 


0.30 TELEGIORNALE. [3388532] 
0.55 METEO. [95447629] 

1.00 CALCIO. Mondiali Francia ‘98. 

Germania-Jugoslavia (Replica). 
[1115071] 

3.00 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH. [586179] 

14.05 MOTOCICLISMO. Su- 
perSport. [985860] 

15.00 UN UOMO A DOMICI¬ 
LIO. Tf. [816976] 

15.30 Misano: MOTOCICLI¬ 
SMO. Superbike. 2* 
manche. [9434334] 

16.40 AMORI E BACI. Tele¬ 
film. [961632] 

17.15 TRAUMA CENTER. 
Telefilm. [6039334] 

19.00 PALLANUOTO. Cam¬ 
pionato Italiano. 
[838063] 

19.30 FLASH. [819518] 

19.35 STEETBALL ‘98. Ru¬ 
brica. [735792] 

20.00 NEW AGE. [834247] 

20.30 B00KER.Tf. [630518] 

21.30 HARDBALL. Teiefiim. 
[629402] 

22.30 UN ATTIMO PREZIO¬ 
SO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[46709808] 

16.30 CON I PIEDI PER 
TERRA. [271889] 

17.00 PANICO. Telefilm. 
[272518] 

17.30 DOPOSOLE. Rubrica. 
[275605] 

18.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. Musicale. 
[276334] 

18.30 T-TIME. Rubrica. 
[284353] 

19.00 SKIPPER. Rubrica 
sportiva. [821773] 

19.30 MAGAZINEDI 
SPORT, CULTURA E 
ATTUALITÀ DA TUT¬ 
TA ITALIA. Rubrica. 
[70102860] 

23.30 TAPE RUNNER. Rubri¬ 
ca. [255841] 

24.00 SUDIGIRI. Rubrica. 


Europa 7 

14.00 FANDANGO. Film 
commedia (USA, 
1985). Con Kevin Co- 
stner, Judd Nelson. 
Regia di Kevin Rey¬ 
nolds. [72994315] 
18.00 DIAMONDS. Telefilm. 
[3726911] 

19.15 TG. News. [9861605] 

19.55 SEVEN SHORT. Va¬ 
rietà. [7399402] 
20.50 LA CORSA PIÙ PAZ¬ 
ZA D'AMERICA. Film 
avventura (USA, 
1981). Con Burt Rey¬ 
nolds, Farrah Fawcett. 
Regia di Hai 
Needham. [659889] 
22.40 ILLUSIONE MORTA¬ 
LE. Film Tv giallo (U- 
SA, 1987). Con Billy 
Dee Williams 


Cinquestelle 

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri¬ 
ca. Conduce Cristina 
Giannetti. [445402] 

12.30 CINEMA AL CINEMA. 
Rubrica. [820179] 

13.00 MOTOR SPORT TELE- 
VISION. Rubrica spor¬ 
tiva. [821808] 

13.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. [72906315] 

20.30 CASA VIP. Rubrica. 
“Dalle case dei perso¬ 
naggi famosi per co¬ 
noscerli attraverso le 
loro abitudini". Con¬ 
ducono Marina Ripa 
di Meana e Pino Ga¬ 
gliardi. [625686] 

21.30 ITALIAN STYLE. Ru¬ 
brica di moda e co¬ 
stume. Conduce Pina 
Gagliardi con Leyla 
Pafumi. 


Tele+ Bianco 

13.20 HAMLET. Film dram¬ 
matico (GB/USA, 
1996). [44763334] 

16.00 CALCIO. Rubrica 
sportiva. Prepartita. 
[176860] 

16.30 CALCIO. Serie B. Tori- 
no-Perugia. Spareggio 
promozione. Diretta. 
[7960315] 

18.45 MONEY TRAIN. Film 
azione (USA, 1995). 
[8935421] 

21.00 TENNIS. Verso Wlm- 
bledon. [136402] 

23.00 GOLF. US Open. Di¬ 
retta. [98596781] 
2.00 GUY. Film drammati¬ 
co (USA/Germania, 
1996). [9674990] 
3.30 VIAGGIO ALL’INIZIO 
DEL MONDO. Film 
drammatico (Portogal¬ 
lo/Francia, 1996). 


Tele+ Nero 

14.30 THE DIRECTOR. Do¬ 
cumentario. 

[987063] 

15.30 WATERLAND ■ ME¬ 
MORIE D'AMORE. 

Film drammatico 
(GB/USA, 1992). 
[2759583] 

17.05 VIRTUALITY. Film fan¬ 
tastico (USA, 1995). 
[6763889] 

18.45 SCOMODI OMICIDI. 

Film thriller (USA, 
1995). [5338421] 

20.30 IN COMPAGNIA DI 
LILY. Film drammati¬ 
co (USA, 1994). 
[179082] 

22.00 IL CORVO 2. Film fan¬ 
tastico (USA, 1996). 
[6007421] 

23.25 RICORDI DI UN INCU¬ 
BO. Film drammatico 
(USA, 1996). 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) 0 sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail: 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; CanaleS; 
005; Italial: 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009: Italia?; 010; 
Cinquestelle: 011; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele-i-Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13; 
15.19: 17; 19; 21.50; 23; 24; 2; 4; 
5; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica, con barbara 
Condorelli; 6.15 Italia, istruzioni per 
l’uso, di Emanuela Falcetti e Umberto 
Broccoli; 7.05 L’oroscopo di Elios; 
7.08 Est-Ovest, a cura della Testata 
Giornalistica Regionale; 7.28 Culto 
evangelico: 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente: 9.02 Permesso di soggior¬ 
no, conduce Maria Chiara Martinetti; 
9.30 Santa Messa; 10.17 La Bibbia 
(Replica); 10.27 Oggiduemìla; 12.17 
Musei; 13.27 A voi la linea, conduco¬ 
no Alberto Gozzi e Silvia Annichiarico; 
14.15 Bolmare; 14.20 Calcio. 
Mondiali Francia ‘98. Germania- 
Jugoslavia; 18.00 Radiouno Musica; 
20.09 Ascolta si fa sera; 20.45 
Calcio. Mondiali Francia '98. Stati 
Uniti-iran; 23.06 Bolmare; 23.12 Per 
noi; 23.28 Di che musica sei; 0.33 
Solomusica: 5.54 Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 21; 22.30. 

6.00 Buoncaffè, monologhi mattinieri 
di Edoardo Vianello; 6.17 Riflessione 
del mattino: 8.03 L’Arca di Noè, un 
programma di Fulvia Fazio; 9.30 II rug¬ 
gito del coniglio presenta Buono 
Domenico, varietà della domenica di e 
con Antonello Dose e Marco Presta; 
11.00 II poeta; 14.00 Tropical, con¬ 
dotto e ideato da Mila lelmini; 18.00 
Strada facendo, musica, ospiti, comi¬ 
cità e suggerimenti di Stefano 
Graziosi: 18.30 GR 2 - Anteprima; 
22.40 Fans Club, di Augusto Sciarra; 
24.00 Stereonotte, con A. Pierotti, L. 
Biscaro, Marta Zoli e A. Sordi; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Poesia e musica; 6.05 
Ouverture: 7.30 Prima pagina; 9.02 
Appunti di volo; 10.15 Terza pagina; 


10.30 Di tanti palpiti. Domenica 
airOpera; 12.00 Uomini e profeti. 
Invece di sapere: La vita del Tao; 
12.45 Ballate con noi; 13.50 Poesia 
su poesia. Autoritratto di Alberto Toni; 
14.00 Due sul tre; 19.01 Sì; 19.45 
Radiotre Suite; —.— Il Cartellone; 
20.00 Concerto Sinfonico; 23.00 
Audiobox, derive magnetiche a più 
voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Uitimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Banche: braccio 
di ferro in Messico 
con ii governo 

Il sistema bancario messicano 
che ancora attraversa una 
delicatissima fase di 
convalescenza dopo la terribile 
crisi economica esplosa tre anni 
fa - è al centro di uno strenuo 
braccio di ferro tra il governo e i 


due partiti di opposizione. 
Mentre l'amministrazione di 
Ernesto Zedillo preme per far 
passare una legge che converta in 
debito pubblico il passivo 
accumulato dagli istituti di 
credito, pari a circa 65 miliardi di 
dollari al cambio attuale, 
l'opposizione chiede tempo: 
vuol verificare se e quanto è 
possibile recuperare dai 
banchieri. 



Salgono gli utili 
del Banco Coop 
del Friuli 

Con una raccolta di 6.853 
miliardi di lire nel '9 7, in crescita 
dell'8,26% rispetto al '96, 
impieghi aumentati del 9,61% ed 
un risultato lordo che ha sfiorato 
i 70 miliardi di lire, le Banche di 
Credito Cooperativo del Friuli 


Venezia Giulia si confermano il 
primo gruppo creditizio 
regionale. È quanto emerso nel 
corso dell'assemblea annuale 
della Federazione delle Banche di 
Credito Cooperativo del Friuli 
Venezia Giulia che - sottolinea 
una nota diffusa ieri - ha 
certificato 1 «significativi» 
risultati raggiunti nell'esercizio 
'97 dalle ben diciannove aziende 
associate. 


Impegno a tenere sotto controllo i mercati. Clinton fiducioso sulle soluzioni _ 

nG7 striglia il Giappone 
Pechino non svaluterà lo yuan 

I sette grandi impongono a Tokyo una terapia d'urto 


Fissato ieri dal Tesoro. L'offerta scatta domani fino a venerdì 

Eni4, prezzo massimo 
delle azioni a 11.650 

Se venisse confermata questa quota lo Stato dalle quattro vendite 
finirà per incassare circa 40mila miliardi. Prevista la «bonus share». 


Saia di Melfi 
Rielette 
le Rsu 

ROMA. Con 18 seggi 
nell'organismo sindacale 
unitario la Firn è prima 
organizzazione in assoluto 
alla Sata di Melfi, sia in 
termini di Rsu elette che di 
suffragi. 

È il dato emerso dalla 
consultazione elettorale 
svoltasi nello stabilimento 
lucano della Fiat, dove si è 
concluso nella lo spoglio 
delle schede e alla quale ha 
partecipato quasi il 90% dei 
lavoratori: 5.586 votanti su 
6.273 aventi diritto, pari 
all'89,4%. «La grande 
partecipazione al voto - 
dichiara il responsabile 
nazionale Firn del settore, 
Cosmano Spagnolo- è il 
primo dato positivo di 
questa consultazione. 
Dimostra che i lavoratori 
hanno apprezzato e 
condiviso l'altissimo livello 
di democrazia che ha 
caratterizzato la tornata 
elettorale». Il successo della 
Fim-CisI Spagnolo lo 
attribuisce «alla coerenza e 
alla trasparenza della nostra 
organizzazione nella scelta 
e nella pratica del modello 
partecipativo. 
L'atteggiamento talvolta 
contraddittorio di altre 
organizzazioni -secondo 
Spagnolo- ha generato la 
grande fluttuazione di voti 
rispetto alla precedente 
tornata elettorale». 


ROMA. Dopo l'intervento degli 
Usa, che mercoledì hanno risolleva¬ 
to lo yen attraverso un intervento 
coordinato sui mercati con il Giap¬ 
pone, il G7 ha ricordato ieri a Tokyo 
che la situazione non potrà essere 
veramente risanata se non verran¬ 
no applicate riforme «urgenti» che 
rilancino l'economia nipponica. 

L'appello è contenuto in un do¬ 
cumento approvato dai vice mini¬ 
stri economici dei Sette grandi, di 
nove Paesi asiatici, tra cui la Cina, di 
Australia e Nuova Zelanda, riuniti 
nella capitale giapponese al capez¬ 
zale della valuta nazionale. Ma dai 
lavori è venuto anche un segnale in¬ 
coraggiante da Pechino, che ha ri¬ 
badito il suo «fermo impegno» a 
non svalutare lo yuan, ciò che 
avrebbe aggravato la crisi moneta¬ 
ria asiatica a livelli ben più preoccu¬ 
panti per l'Occidente. In cambio, ha 
sottolineato un partecipante alla 
riunione, la Cina ha ottenuto un ri¬ 
conoscimento «politico» di alto 
profilo nel documento finale, lad¬ 
dove si osserva che il suo sacrificio 
sul piano monetario «dà un impor¬ 
tante contributo alla stabilità finan¬ 
ziaria nella regione». 

Nella dichiarazione i partecipanti 
si impegnano anche a «tenere stret¬ 
tamente sotto controllo» i mercati e 
a «cooperare in modo appropriato» 
se fossero necessari altri interventi 
come quello di mercoledì. 11 punto 
centrale del documento è tuttavia 
quello in cui si chiede a Tokyo di da¬ 
re il via ad «un'azione concreta per 
applicare rapidamente i progetti» 
già annunciati dopo l'intervento 
congiunto con Usa. Vale a dire, oltre 
al pacchetto di stimolo all'econo¬ 
mia per 16.600 miliardi di yen (215 
mila miliardi di lire) varato lo scorso 
aprile dal governo, anche il risana¬ 
mento dei conti degli istituti finan¬ 
ziari, su cui pesauna massa di crediti 
inesigibili, e la riforma del sistema 
fiscale, con una riduzione delle tas¬ 
se sia per le persone fisiche sia per le 


società. Tutti punti su cui ha parti¬ 
colarmente insistito il vice segreta¬ 
rio al Tesoro americano Lawrence 
Summers, a Tokyo fin da giovedì se- 
raperunaseriedi colloqui con le au¬ 
torità locali dopo l'intervento con¬ 
giunto. A chi gli ha chiesto se Wa¬ 
shington abbia voluto qualcosa in 
cambio per i dollari bmciati nell'o¬ 
perazione di sostegno alla moneta 
giapponese, il potente vice ministro 
delle finanze Eisuke Sakakibara, so¬ 
prannominato «Mr. Yen», ha detto 
che tra i due Paesi non vi è stato «al¬ 
cun accordo segreto» e che è bastata 
l'assicurazione che Tokyo pensa al¬ 
le riforme «molto seriamente». 

Anche il presidente americano 
Bill Clinton si è detto sicuro delle 
buone intenzioni del Giappone, 
anche se tecnicamente sembra dif¬ 
ficile che i necessari passi legislativi 
vengano ultimati prima delle ele¬ 
zioni, in programma il 12 luglio, per 
il rinnovo della metà della Camera 
alta del parlamento. Diversi parteci¬ 
panti alla riunione hanno comun¬ 
que osservato che non possono 
sfuggire a Tokyo le ripercussioni 
profondamente negative che un 
mancato rispetto degli impegni po¬ 
trebbe avere su tutta la regione. Il 
Giappone e gli Stati Uniti, ha sotto- 
lineato Summers, «condividono un 
forte interesse» a far sì che l'Asia pro¬ 
segua sulla via della ripresa dopo la 
crisi dell'anno scorso. «Intendiamo 
riguadagnare la fiducia alTinterno e 
all'estero soprattutto affrontando 
rapidamente ed efficacemente il 
problema dei crediti inesigibili», ha 
affermato il ministro delle finanze 
Hikaru Matsunaga. E Sakakibara ha 
ricordato l'altro impegno a «tagliare 
in modo permanente le tasse sulle 
persone e le imprese», dopo la ridu¬ 
zione di 2.000 miliardi di yen que¬ 
st'anno e altrettanti nel 1999, con¬ 
tenuta nel pacchetto di rilancio del¬ 
l'economia. «Ora - ha concluso Sa¬ 
kakibara - la parola passa ai merca¬ 
ti». 


Non entrano nel calcolo le voci rilevanti per l'imposta sui redditi 

Arriva il vademecum per llrap 
I conti sulla «base imponibile» 

L'abc della nuova tassa in Gazzetta Ufficiale 


ROMA. L'abc delTIrap, l'impo¬ 
sta regionale sulle attività pro¬ 
duttive, è da ieri disponibile 
in veste ufficiale. La Gazzetta 
Ufficiale da ieri in edicola 
pubblica infatti, in un supple¬ 
mento, la circolare del Mini¬ 
stero delle Finanze che illustra 
il decreto legislativo per l'isti¬ 
tuzione dell'imposta nel quale 
sono contenuti tutti gli aspet¬ 
ti e le questioni generali del¬ 
l'imposta regionale. 

In particolare vengono indi¬ 
cati tutti i tasselli necessari per 
l'individuazione delle compo¬ 
nenti che vanno a formare la 
base imponibile che, per tutte 
le imprese, è determinata dal 
conto economico, come pre¬ 
visto dal codice civile. Per la 
determinazione della base im¬ 
ponibile, invece, si prendono 
come riferimento i criteri che 
regolano le imposte sui reddi¬ 
ti. Se tra la componente civili¬ 
stica e quella fiscale c'è coinci¬ 
denza, o se è prevista solo dal 
conto economico, la voce può 
entrare nel calcolo della base 
imponibile. Non entra nel cal¬ 
colo, invece, se la voce è rile¬ 
vante solo per l'imposta sui 
redditi. Grazie a ciò non sono 
quindi detraibili gli interessi 
passivi (rilevanti solo ai Fini 
fiscali) mentre lo sono le spese 
di rappresentanza; è deducibi¬ 


le Pici, che non è deducibile 
fiscalmente, mentre non assu¬ 
merà rilievo ai fini Irap il red¬ 
dito figurativo di un immobi¬ 
le sfitto. Quanto ai fringe bene- 
fits sono deducibili tutti quelli 
previsti da un elenco di prin¬ 
cipi contabili adottato dai 
commercialisti. Tra i fùnge be- 
nefits entrano quindi, tra gli 


altri, i viaggi, le bollette (an¬ 
che dei telefonini, se intestati 
all'azienda), mense aziendali, 
colonie, asili e circoli azienda¬ 
li, buoni pasto, corsi di aggior¬ 
namento, vitto e alloggio per 
dipendenti in trasferta. Quan¬ 
to alle imposte, sono deduci¬ 
bili oltre all'Iciap e alla patri¬ 
moniale (abolite ma valide ai 


fini dell'acconto '97), l'impo¬ 
sta di registro, quella ipoteca¬ 
ria e catastale, la tassa sulle 
concessioni governative, l'im¬ 
posta di bollo, l'Invim, Pici, 
l'imposta comunale sulla pub¬ 
blicità, altri tributi locali ed 
imposte di fabbricazione non 
comprese nel costo di acqui¬ 
sto. Quanto ai soggetti che 

hanno adottato la 
contabilità sempli¬ 
ficata, per questi 
l'amministrazione 
finanziaria si ac¬ 
contenterà dell'a¬ 
dozione di un cri¬ 
terio operativo pra¬ 
tico che consiste 
nel prendere in 
considerazione per 
il calcolo della base 
imponibile le voci 
della dichiarazione 
dei redditi, anziché 
quelle del conto 
economico che so¬ 
no di norma alla base del cal¬ 
colo della nuova imposta. Se 
si vuole utilizzare questo crite¬ 
rio bisognerà, però, fare molta 
attenzione a non determinare 
un acconto inferiore alla so¬ 
glia che risulterebbe dal conto 
economico. 


R.E. 



Bruxelles, al via maratona 
sull'olio di oliva 

ROMA. Lunedì, a Lussemburgo, prenderà il via la maratona dei 
ministri dell'Agricoltura europei da cui è attesa la decisione di 
riforma dell'olio di oliva nell'Unione europea. Una riforma 
transitoria, voluta con forza dall'Italia, per mettere fine alla 
penalizzazione degli olivicoltori italiani che, in seguito 
all'esplosione della produzione spagnola, hanno subito, già nel 
1997, un taglio del 27% degli aiuti europei al settore, mentre un 
secondo taglio - di oltre il 30% - è atteso nel 1998. Il parere sulla 
riforma, ottenuto venerdì dal Parlamento Europe grazie al 
«gioco di squadra dell'Italia, se ha aperto la strada a un accordo 
tra i Quindici non ha elimintato, però, tutte le difficoltà legate ad 
una trattativa che rimane estremamente delicata e complessa. La 
presidenza britannica dell'Ue, infatti, punta a negoziare un 
«pacchetto unico» in cui rientrano, oltre alla riforma dell'olio 
d'oliva, anche la revisione del mercato del tabacco e il sistema di 
commercializzazione delle banane, la fissazione dei prezzi 
agricoli 1998-1999 e il tasso di messa a riposo delle terre per i 
produttori che vogliono beneficiare di aiuti diretti al reddito. Una 
maratona che si presenta quindi in salita per i ministri 
dell'Agricoltura dell'UE - per l'Italia il ministro delle Politiche 
agricole. Michele Pinto - chiamati a difendere su più fronti gli 
interessi dei loro agricoltori. 

La maratona ministeriale inizierà lunedì pomeriggio con un 
ampio giro di tavolo in cui ogni ministro sarà chiamato a 
pronunciarsi su tutti i temi in discussione, oltre che su richieste 
specifiche nazionali. Questo permetterà martedì, alla 
Commissione di mettere a fuoco gli aspetti controversi per 
affrontare in incontri bilaterali con i Paesi interessati. 


ROMA. È Stato fissato a 11.650 lire 
per azione il prezzo massimo per la 
collocazione della quarta franche 
dell'Eni. Il prezzo fissato equivale, 
spiega una nota del Tesoro, alla me¬ 
dia dei prezzi del titolo registrati nel¬ 
l'ultima settimana, dal 15 al 19 giu¬ 
gno. 

Per la collocazione della quarta 
tranche delle azioni Eni verrà mante¬ 
nuto l'utilizzo della bonus share, 
mentre il lotto minimo di azioni ac¬ 
quistabili è stato ridotto da 1.000 a 
500 azioni «a seguito del notevole ap¬ 
prezzamento del titolo verificatosi 
dal collocamento della prima tran¬ 
che di azioni Eni ad oggi». Di conse¬ 
guenza il valore dell'investimento 
minimo per partecipare all'offerta si 
aggirerà sugli otto milioni di lire. Il 
godimento delle azioni acquistate 
parte dall'l gennaio '98, per cui i sot¬ 
toscrittori avranno diritto all'intero 
dividendo relativo all'esercizio in 
corso. Il prezzo dell'Opv, che partirà 
lunedì 22 giugno e si concluderà ve¬ 
nerdì 26, sarà il minore tra quello di 
mercato registrato in borsa l'ultimo 
giorno dell'Opv, il prezzo massimo di 
11.650 lire fissato ieri e il «prezzo isti¬ 
tuzionale» pagato dagli investitori 
professionali. Il prezzo finale si saprà 
quindi sabato 2 7 giugno. 

In vendita ci sono almeno 600 mi¬ 
lioni di azioni Eni. L'esercizio della 
bonus share consente a chi aderisce 
all'Opv e mantiene le azioni per al¬ 
meno un armo, di ricevere 10 azioni 


gratuiteogni 100 acquistate. limassi¬ 
mo delle azioni gratuite per ciascun 
sottoscrittore è di 300 azioni, pari a 6 
lotti da 500 azioni ciascuno. 

Con la privatizzazione della quarta 
tranche dell'Eni, pari al 12,5% del ca¬ 
pitale, il mercato si appresta a stacca¬ 
re un altro assegno a favore del mini¬ 
stero del Tesoro, che così in 3 anni ri¬ 
ceve dai risparmiatori, grazie al «cane 
a sei zampe», un assegno complessi¬ 
vo di oltre 40.000 miliardi di lire in 
cambio dell'abbandono della mag¬ 
gioranza. 

La fissazione del prezzo massimo 
azionario decisa ieri mette in moto da 
un punto di vista tecnico il processo 
di Offerta Pubblica di Vendita, al ter¬ 
mine del quale verranno raggiunti al¬ 
cuni obiettivi di portata storica. Il pri¬ 
mo è l'uscita dell'Eni dalla maggio¬ 
ranza pubblica. Il secondo risultato è 
che, con l'iniezione di liquiditàborsi¬ 
stica che verrà apportata dai sotto- 
scrittori azionari e dagli investitori 
istituzionali, il Tesoro si appresta ad 
incassare un altro cospicuo «pre¬ 
mio»: nel caso in cui il prezzo massi¬ 
mo fissato ieri risulti essere poi quello 
definitivo nella casse di Ciampi af¬ 
fluiranno altri 11.650 miliardi di lire, 
per un totale di 40.052 miliardi. Si 
tratta del maggior ricavo aggregato 
mai ottenuto da una privatizzazione 
in Europa. Il terzo risultato è che la 
nuova privatizzazione dell'Eni può 
fungere da volano ad altre dismissio¬ 
ni. 




• -| RIVISTA 

ilnsco 

sempre indispensabile 
da oltre ventuno anni! 

Peravere a disposizione la più estesa raccolta organica (oltre 10.000 pa¬ 
gine all'anno) delle leggi tributarie, delle circolari e note del Ministero 
delle Finanze, delle sentenze tributarie (commentate e annotate), 
di risposte a centinaia di quesiti dei lettori, 
pocket-book leggi aggiornate, insomma di tutto quello che è necessario per una 
maggiore tranquillità amministrativa nelle aziende importanti! 


E N T 


• Abbónarrtónto dal 1/7/98 al 30/6/99, 48 numeri all'anno oltre 10.000 pagine, L 460.000. 

• Raccolta dain/1/98 al 30/6/98, 24 numeri, L. 100.000 

Versamento con assegno bancario NT, o sul C/C postale n. 61844007 intestato a: 

ETI S.p.A. Viale Mazzini, 25 - 00195 Roma 

Informazioni; Tel. 06/3217774 - 3217538 - Fax 06/3217466 - 3217808 

HOME PAGE "M fisco" - http://wwwJtfisco.it/ 

CEDOLA ABBONAMENTI - http://www,ilfÌscoJt/cetlofaab.htm 


ATTENZIONE 


I a rivista '"1 I sro" è l'.jnira. ria venturo anni, j chiamarsi "i I suu", riuri fia e '1o5 fia rridl 
avuto riviste 'tiglie' o 'snrrlle" rnn il t toln Fl/sCft farrnppiafn magari ari f t' -omik l.a rivista "il fistct" 'accoglie i suui atibunarrieril cjr' versamenti dirett (liiJ' m con- 
trassegnol esci u 5 va mente trgmil e SC'vizic fiosl?jlca mc/zti nvio assccm Lance'i <5 cyn vc'Scmer'l sul conte-corr file postale i'. tjlS440o7, in:cslcit- 0 d ETI 6.p.A. Vmle 
Ci. yazzini, 75 - OCllOF, Rnrra 

Non raeetio ic asbolulamenlr ablicnamenti Iramite acrnli c fircteteelultiri che s F-resenturt; a nome dello ri visi a 'il fisco" 

DrfiraTC ideile richieste fatte per te efono a er>n lettere n con vis te rii orni acc atctri o ngeiTi che chierlonu rii i-cassa'e e quule di abbunameril: a J '"visto “d tlSCO". In COSO 
rietiicstc in tal senbo corbic amo d. nvul-aervi alla Polizia a ai c^rab neri, grazie! 
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GLI SPEnACOLI/MUSICA 


I'Unità2 


Domenica 21 giugno 1998 


Un oceano di fan 
accoglie a Imola 
la star che arriva 
in elicottero 
Un concerto 
memorabile 
che attraversa 
la sua carriera 
ed entra nella 
storia del rock 


DALL’INVIATA 


IMOLA. È arrivato in elicottero, è ar¬ 
rivato dal cielo, come si addice alle 
star In odore di mitologia, planando 
sopra le teste di un oceano umano, 
un oceano di centoventimila fan che 
erano li nell’autodromo tutti per lui, 
solo per lui: il popolo del «Blasco». 
Lui ne ha viste davvero tante nella 
sua vita dichiratamente spericolata, 
ma forse una notte così, un trionfo 
cosi, non l'aveva ancora visto. E non 
solo lui. Perché quello di ieri sera non 
è solo l'evento rock di questa estate, 
ma si candida a rimanere nella me¬ 
moria come uno dei più imponenti 
concerti che ci siano mai stati in Ita¬ 
lia. Roba da annali, insomma. 

Sono da poco passate le 21.30 
quando il palco formato piramide 
egizia - imponente anche più delle 
vere piramidi, con tanto di «occhio 
mistico», una sorta di schermo-pallo¬ 
ne di forma ufoide - piomba tutto nel 
buio. Appare confusamente una 
scritta fosforescente, pian piano sem¬ 
pre più chiara: «ma cosa vuoi che sia 
una canzone». È tanto, una canzone, 
se sono arrivati in centoventimila fin 
qui, per ascoltarla, sopportando tut¬ 
to, ore e ore di treno, venti e più chilo¬ 
metri di fila in autostrada, caldo da 
svenire. Squarcia il cielo sopra Imola 
un’ouverture wagneriana, è il mo¬ 
mento, ecco, Vasco entra In scena, 
esplode l'elettricità, arriva l'onda 
d'urto rock attesa e promessa. Ha la 
sua immancabile bandana in testa, 
gli occhiali scuri e la testa rasata, al 
fianco il «fratellino» Massimo Riva 
con la chitarra, insieme si buttano a 
capofitto nella musica. «Quanti anni 
hai stasera? Quanti me ne dai, bambi¬ 
na?»; Vasco parte dal presente (Quan¬ 
ti anni hai è tratta dal nuovo al¬ 
bum Canzoni per te, mezzo milione 
di copie vendute in appena due 
settimane), poi svolta verso 11 pas¬ 
sato, canta Sballi ravvicinati del ter¬ 
zo tipo: e «centomila occhi si volta¬ 
rono a guardare 11 cielo... centomi¬ 
la mani cominciarono ad alzarsi 
verso il cielo». La prima parte dello 
show è un tuffo nel Vasco formato 
tecnologico, con Rewind proposta 
con un nuovo arrangiamento. Nes¬ 
sun pericolo per te, Blasco, dove sul 
palco fa la sua comparsa anche un 
serpentone fosforescente. Sullo 
schermo scorrono intanto le im¬ 
magini che un videoartista selezio¬ 
na in tempo reale da un computer, 
improvvisando. 

E un megashow ma è anche una 
biografia in musica, quella che Va¬ 
sco va snocciolando nella notte ro¬ 
magnola, passando dal rock alla 
dolcezza di una parentesi acustica 
dove cinque brani si fondono l'u¬ 
no nell'altro (Incredibile canzone ro¬ 
mantica, Dormi dormi, Una per te. 
Laura, Ridere di te). Dove si fa stra¬ 
da il Vasco-pensiero sulle donne. 
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In 


120mila. E lui non li delude 


pensi? Il meglio possibile! E poi ho 
molta stima per Vasco come au¬ 
tore di testi, perché in poche parole 
riesce a creare degli autentici rac¬ 
conti. Oltretutto sono stato defi¬ 
nito il Vasco Rossi della letteratu- 


IMOLA. «Vasco Rossi arriverà in elicottero? Benissimo: 
meglio lui che uno di quei politicanti cialtroni che arrivano 
in elicottero per fare campagna elettorale». Fernanda Pi¬ 
vano, la grande profetessa della Beat Generation, è perfet¬ 
tamente a suo agio tra i centoventimila ragazzi di questa 
Woodstock padana nel nome di Vasco, lei che a Woo- 
dstock c'è stata veramente. È arrivata qui insieme allo 
scrittore Andrea Pinketts, autore di gialli «contaminati», 
c'era uno spazio tutto per loro, di incontro con il pubblico in 
attesa dell'inizio del concerto. Ma non se n'è fatto niente 
perché anche Pivano e Pinketts, come migliaia di altri, so¬ 
no rimasti drammaticamente bloccati nello spaventoso 
ingorgo dì traffico che si è creato intorno a Bologna, non 
tanto per il concerto quanto per le famigliole in viaggio ver¬ 
so Rimini e Riccione. 

«Sei ore per arrivare qui da Milano...», sospira Pinketts. 

E questo è niente: ci sono ragazzi 
che sono partiti da Lampedusa, 
daBari, daLecce, daReggioCala- 
hria, la sera prima, sobbarcando¬ 
si anche quindici, sedici ore di tre¬ 
no per «esserci», per ascoltare il 
Blasco. Fernanda Pivano raccon- 
tachelei VascoRossinonlocono- 
scevagranché («Ho sempre segui¬ 
to il rock americano»), lo ha in¬ 
contrato per la prima volta lo 
scorso aprile al Pim, il premio or¬ 
ganizzato da «Musica!»: «Era¬ 
vamo seduti uno accanto all'al¬ 
tro, ma lui mi ha snobbato, non 
mi ha mai rivolto la parola». Po¬ 
co importa: «Sono qui - continua 
la Pivano - perché è bello vedere 
tutti questi giovani in scarpe da tennis, che girano nudi e 
sono disposti anche a dormire nel fango come se fossero 
partiti alla conquista del West! Meglio sentir loro gridare e 
cantare, piuttosto che vedere i ragazzi sfilare in divisa gri¬ 
dando viva il Duce, come succedeva quando io avevo la lo¬ 
ro età». E Pinketts, invece, cosa pensa del raduno? «Mi vie¬ 
ne in mente la frase tipica che ti dice, la mattina dopo, una 
ragazza con cui ti hai trascorso la notte: chissà cosa pense¬ 
rai di me. Ma cosa vuoi che ne 


PIVANO 

«È bellissimo 
vedere tutti 
questi giovani in 
scarpe da tennis 
girare seminudi 
e disposti 
a dormire anche 
nel fango» 



L'enorme folla 
radunatasi ieri 
a Imola per Vasco 
A sinistra, giovani 
sotto il solleone 
in attesa 
del concertane 
In basso, Vasco 
con il nuovo look 

Il caldo lenito dalle docce collettive 

Come Woodstock 
in fila sotto il sole 
ma tutti sorridenti 

DALL'INVIATA 


sulla disperazione, passando da 
Jenny è pazza, una canzone di ven- 
t'anni fa che lui non ha fatto quasi 
mai dal vivo («Jenny non vuol più 
parlare, Jenny non vuol più gioca¬ 
re, vorrebbe soltanto dormire...»), 
a Sally che «non ha più voglia di 
fare la guerra, ha patito troppo, ha 
già visto che cosa ti può crollare 
addosso». Si ritorna al presente 
con una grandissima L'una per te, E 
il mattino, e via, canzone dopo 
canzone, due ore e mezza di con¬ 
certo che esplodono nell'apoteosi 
finale con Gli spari sopra. Io no. C'è 
chi dice no. Bollicine, Vita spericola¬ 
ta, Albachiara. 

La notte è bruciata e per i ragazzi 
del Blasco resterà una notte da 
non dimenticare. Perché Claudio 


Baglioni riempie l'Olimpico, Ra- 
mazzotti e Ligabue fanno il pieno 
a San Siro, ma la capacità che ha 
Vasco di mobilitare intorno a sé 
una simile folla, e di far scattare un 
tale senso di identificazione nei ra¬ 
gazzi, non ha ancora eguali. E si 
mangia tutto, anche il ricordo del¬ 
la tanta, buona musica che pure si 
è ascoltata sul palco di Imola dalle 
prime ore del pomeriggio, con gli 
italiani Babyra Soul, con gli Ash, e 
gli inglesi Catherine Wheel felici 
di suonare per «il più grande pub¬ 
blico che abbiamo mai avuto»; 
con la bionda olandese Anouk, 
che ancora una volta, come già al 
Festivalbar, non ha resistito alla 
tentazione di mettere in mostra il 
suo wonder-bra, ma poi ha anche 


dato sfoggio della sua notevole vo¬ 
calità in bilico tra rock e soul. 
Grandi anche i Jesus And Mary 
Chain, tutt'altro che dei sopravvis¬ 
suti degli anni Ottanta: le loro ra¬ 
soiate elettriche sono servite an¬ 
che a preparare l'atmosfera per il 
Blasco. E oggi a Imola c'è ancora 
tanta musica. Non ci saranno i 
Verve, questo si sa già. Qualcuno 
ha chiesto il rimborso del bigliet¬ 
to, ma sono comunque attesi in 
30mila per applaudire Ben Harper, 
Elisa, Bluvertigo, Tori Amos, Nata¬ 
lie Imbroglia, Kula Shaker, e sigil¬ 
lare quello che resterà forse il più 
grande appuntamento rock euro¬ 
peo di questa estate. 


Alba Solare 



ra: sarà perché conduco anch'io 
una vita spericolata...». Vite più che spericolate, quelledei 
centoventimila piombati ieri a Imola. Un caldo micidiale 
si è abbattuto già dalle primissime ore del mattino sull'au¬ 
todromo, dove la gente non ha mai smesso di affluire fino 
al tardo pomeriggio. 

Sono arrivati con ogni mezzo, in macchina, in moto, con 
ipullman speciali, su treni affollati come nemmeno a fer¬ 
ragosto e trasformati in vere e proprie saune. Ipiù vacan¬ 
zieri sono partiti prima, si sono accampati con le tende in¬ 
torno ad un minuscolo laghetto non distante dall'autodro¬ 
mo. Verso sera, la distesa umana era impressionante. Il 
clima era quello dei grandi raduni rock a cui non si era più 
abituati da tempo, ma vissuto con tranquillità, fra partite 
di pallone improvvisate, grandi bevute di coca e birra, lun¬ 
ghe file ai posti di ristoro o ai bagni: e una straordinaria di¬ 
mostrazione di resistenza alle insolazioni, visto il clima 
torrido, appena appena mitigato dalle docce collettive sot¬ 
to il getto delle pompe dell 'acqua messe a disposizione. 


AI.So. 


EVENTI 


Migliaia di concerti, happening e sfilate in tutta Italia 


Solstizio d'estate: e la musica fa festa 


Sulla scia deH'analoga festa francese anche da noi si celebra oggi il giorno più lungo e più musicale dell'anno. 


Cino Tortorella smentisce: «Non sarò sostituito da Comaschi» 

Mago Zurli querela la fatìna Arma Falchi 
«Io cacciato dallo Zecchino d'oro? È falso» 


ROMA. Mille eventi in cento città ita¬ 
liane per festeggiare oggi, solstizio 
d'estate, la musica. Anzi, le musiche; 
perché, come ha detto lo stesso mini¬ 
stro Veltroni, è scattata l'ora che an¬ 
che nel Paese del bel canto e dei teatri 
di tradizioni «cadano gli steccati tra 1 
generi musicali, persino a livello isti¬ 
tuzionale». Allora, ben venga la Gior¬ 
nata della Musica, istituita sulla scia 
della Festa della Musica che si tiene 
da sedici anni in Francia. Gli appun¬ 
tamenti, si diceva, sono un migliaio 
edipiùvari. 

A Roma la manifestazione si svol¬ 
ge in contemporanea con alcune 
delle più importanti capitali euro¬ 
pee: da Parigi a Berlino, da Bruxel¬ 
les a Barcellona, da Budapest a Pra¬ 
ga. Alcuni dei più importanti luo¬ 
ghi storici romani saranno allora 
palcoscenico di eventi musicali. Da 
via dei Fori Imperiali, per esempio, 
parte oggi pomeriggio alle ore 15 lo 
Street Festival, risposta italiana alla 
Love Parade di Berlino e alla Street 
Parade di Zurigo; qui si daranno ap¬ 
puntamento i dieci tir attrezzati di 


consolle e Djs che faranno di tutto 
per fare ballare e divertire migliaia 
di persone. Piazza Farnese, invece, 
questa sera ospiterà il concerto dei 
Tenores di Bitti, seguiti dal rai alge¬ 
rino Gheb Marni. Poi ancora musi¬ 
ca d'improvvisazione all'Accademia 
d'Egitto, la classica nella Chiesa di 
S.Marcello al Corso e il jazz al Fon- 
tanone. 

Centinaia di gruppi e di solisti 
riempiranno di suoni anche le stra¬ 
de del centro e della periferia più di¬ 
menticata di Napoli. Questa sera al¬ 
le 18, per esempio. Bagnoli riapre le 
porte alla musica dopo il concerto 
che lo scorso anno portò qui nomi 
come Vasco Rossi e David Bowie; 
oggi è previsto un programma di 
jazz, pop e funky che vede tra gli 
ospiti Giulio Martino e Gino Accar- 
do. A piazza Bellini, invece, si esibi¬ 
scono Alan Wurzburgr e Antonio 
Onorato, il quartiere Sanità (dalle 
ore 20) apre all'etno-folk e all’hip- 
hop mentre Palazzo Reale (dalle ore 
19) fa un salto indietro nel tempo 
per ridare vita alle atmosfere delle 


feste rinascimentali. 

A Palermo, invece, la Festa della 
musica sarà all'insegna della new 
age e del metal: oggi, ai Cantieri 
culturali della Zisa ci sarà una non¬ 
stop di otto ore che vedrà avvicen¬ 
darsi sul palco una quarantina tra 
gruppi e solisti. 

Torniamo al nord, precisamente 
a Torino, dove Tiniziativa più sin¬ 
golare è prevista dalle 18 alle 20 
nelTatrio della stazione di Porta 
Nuova e in piazza Carlo Felice dove 
danzerà a canterà l'ensemble del 
percussionista Bruno Rose Genna¬ 
ro. Da non mancare per gli amanti 
del genere anche l'appuntamento 
allo Zenit (arcate 18, 20, 22 ai Mu¬ 
razzi del Po) con gli X-Flash, gli ex 
di Radio Flash che dalle 17 alle 24 
presentano un happening di musi¬ 
cisti e Djs di X-Flash e Fondazione 
Flip-out. 

Infine, Firenze dove note di mu¬ 
sica classica inizieranno a vibrare 
fin dalla mattina (dalle 11 alle 21) a 
Palazzo Vecchio con l'esibizione 
della Scuola di Musica di Fiesole; 


una «Maratona barocca» a cura del¬ 
l'Accademia musicale fiorentina 
animerà invece il Ponte Vecchio a 
partire dalle 19.30. Si cambia scena¬ 
rio e si cambia genere: dalle 18 in 
piazza Santissima Annunziata è in 
programma il jazz quintet delTAc- 
cademia musicale, il Boptet del 
Cam, la folk-singer Caterina Bueno, 
il nuovo folk di Riccardo Tesi e Ban- 
ditalia e, per finire, Beppe Barra. In¬ 
fine, il Festival del Re Nudo all'Anfi¬ 
teatro delle Cascine propone il tea¬ 
tro del Living Theatre (ore 17.30), 
Jacopo Fo, Giorgio Conte e France¬ 
sco Baccini. 

E nel giorno in cui l'Italia e l’Eu¬ 
ropa intera dedicano un tributo alla 
musica, Parigi per prima e poi Li¬ 
vorno ricordano chi non c’è più; la 
capitale francese intitolando a 
Louis Armstrong una piazza, Livor¬ 
no indicendo una borsa di studio 
biennale di tre milioni per uno stu¬ 
dio sulla vita e sulTattività artistica 
del cantautore Piero Ciampi. 


Francesca Parisinl 


ROMA. A Gino Tortorella non è an¬ 
dato giù il fatto che Anna Falchi, in 
un'intervista, abbia dato per certo il 
suo «siluramento» alla conduzione 
dello Zecchino d'Oro, rassegna ca¬ 
nora da lui ideata nel '59. E così 
Tha querelata. «L’ho fatto con 
molta tristezza - spiega Tortorella 
all'Adnkronos - ma dovevo farlo 
perché, oltre che totalmente falsa, 
la circostanza è raccontata in mo¬ 
do surreale e messa in relazione 
con un ipotetico ruolo da me avu¬ 
to nelle polemiche legate alle foto 
osé della Falchi pubblicate nei 
giorni della trasmissione. Ma 
scherziamo? lo Tho difesa strenua¬ 
mente e sono stato contento 
quando tutto si è risolto con l'An- 
toniano. Se fossi stato zitto, qual¬ 
cuno poteva pensare che ci fosse 
qualcosa di vero». 

Nell'intervista di pochi giorni fa, 
la Falchi sosteneva: «Da quella sto¬ 
ria io sono uscita vincente e lui è 
stato cacciato dalTAntoniano, Sarà 
sostituito da Giorgio Comaschi». 
«Delle parole inspiegabili - insiste 


Tortorella - mi sento "cornuto e 
mazziato". lo, almeno finora, non 
solo non sono stato cacciato ma 
ho proseguito tutte le iniziative 
tradizionali con l'Antoniano. Tan¬ 
to che domenica sarò ad Arcore a 
presentare il piccolo coro delTAn- 
toniano per un'iniziativa benefi¬ 


ca...». «Con l'Antoniano - assicura 
il Mago Zurli - non c'è alcun pro¬ 
blema, lavoriamo insieme da 40 
anni e conoscono bene la mia cor¬ 
rettezza, lealtà e buona fede... 
Quello che mi addolora è di essere 
trattato come un qualunque perso¬ 
naggio che vuole farsi pubblicità». 
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A TUTTE LE BAND: Inviate ENTRO IL 30 GIUGNO le vostre demo 

c/Q "Comune di Mlslerblonco-Assessoroto olle politiche giovanili -Via 
s.AntooioAhote" specificando lo ragione dello spedizione con SONICA 
98CiHÒdiM ìsMnokz). L'ISCRIZIONE E' GRATUITA. 



ATTINZIONE MI E’ DISPONIBIIE IL CO SONICA f7 
in allegato ala rivista URLO inviando L7000 in 
francoban a: Comune d MtsteHbianoo-Auessarata 
gl le pniitichfl giavanili-SSOAS Mislerfalanco 



ORGANIZZAZ IONE: tei.09S-416489 fax 242928 
TTtTTl vio vaccoro 19. 95125 Catania 

Iittp://vrww.wabi.aam/mu3lca&suani 
e-maihmusica&suonleiwabl.cotn 
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I'Unità2 


GLI SPEnACOLI 


MERANO TV FESTIVAL 

Il futuro è già qui: 
tele-vediamoci 
in un bel transconvegno 


LORENZO MIGLIOLI 

autore multimediale 


I L MERANO TV Festival» (http:// 
meranotvfestival.it.net), giunto 
alla terza edizione evolve in 
quella che potrebbe essere definita 
la ricerca «Verso un linguaggio uni¬ 
versale», cioè la tele-visione intesa 
come evoluzione della visione a di¬ 
stanza (tele-visione significa pro¬ 
prio questo). L'intento del festival è 
chiaramente quello di coniugare 
una riflessione sul mercato, invitan¬ 
do direttori di rete, specialisti della 
pubblicità, responsbili di palinse¬ 
sto, con quella più generale sul me¬ 
diatelevisivo. 

Lo scorso anno Jacques Derrida, 
quest'anno Bernard Stiegler, Pierre 
Levy, Gianni Degli Antoni, Stefano 
Bonaga, innalzano la qualità della 
truppa del pensiero mediologico, 
incontrando i giovani autori, nel 
tentativo di fondare profondità di 
campo oltre la stessa camera e il suo 
obiettivo. Lo sguardo sul media te¬ 
levisivo diventa così in parte evolu¬ 
tivo, ossia, si analizza quello che sta 
per accadere con un'ottica non sol¬ 
tanto di mercato, non di produzio¬ 
ne, non intrinseca al mezzo che da 
tempo definiamo come tele-visio¬ 
ne, intendendo in sua vece un mer¬ 
cato, una distribuzione e in genera¬ 
le una configurazione che tra perso¬ 
ne, entità, istituti, agenzie, compa¬ 
gnie eccetera interpretiamo arbi¬ 
trariamente solamente come tele¬ 
visione. Antropologia, evoluzione 
dei media, urgono visioni originali 
per determinare il piano globale di 
quellochesta accadendo. 

Tele-visione, cioè visione a di¬ 
stanza comprende invece tutta una 
serie di nuovissime tecnologie che 
implementano nuovi modelli, sup¬ 
porti e media capaci di rendere la 
nuova tele-visione più facile di ac¬ 
cesso, bidirezionale e dunque inte¬ 
rattiva: esse vanno dal satellitare al 
via cavo in fibra ottica, dal doppino 
telefonico allo stesso rame eccete¬ 
ra. 

Questo (e internet è un caso alta¬ 
mente eclatante di modello distri¬ 
butivo dei dati del tutto rivoluziona¬ 


A1 festival di Ravenna il maestro ha diretto brani celebri di Schubert e Bruckner 

In 4mila per Muti 
Ed è subito trionfo 


rio) pone il livello di analisi molto 
più distante e lontano da quello che 
fino ad oggi riguardava il televisivo, 
quello chefino ad oggi davamo per 
scontatamente il modello vincente 
di tele-visione. Alla tavola rotonda 
parteciperanno Pierre Levy, Gianni 
Degli Antoni, Stefano Bonaga, Gar¬ 
in Massarini, Lorenzo Miglioli. I re¬ 
latori saranno connessi in video¬ 
conferenza con il presidente di Ima- 
gina e direttore delle teche digitali 
francesi Bernard Stiegler. La discus¬ 
sione sarà trasmessa in differita «on 
line», grazie allo sforzo produttivo 
di lt.net, in diretta con Net Show, 
via video e anche o solo audio al sito 
http://meranotvfestival.it.net. 

Questa giornata diventerà poi, 
con altre interviste e dialoghi/con¬ 
versazioni tematiche sull'evoluzio¬ 
ne o co-evoluzione tra media tele¬ 
visivi e uomo, la base di un sito di di¬ 
scussione permanente, on line e off 
line. Giornali, riviste, magazine 
ecc.: hanno già aderito a questa se¬ 
conda fase che prenderà il via a set¬ 
tembre: Little Italy il primo vero 
esperimento di democrazia on li¬ 
ne dall'università di Milano, con 
la supervisione di Gianni Degli 
Antoni; Media Philosophy, la pub¬ 
blicazione che annovera interpre¬ 
ti e filosofi dei new media tra cui 
Alberto Abruzzese; Mario Perniola 
dell'università di Tor Vergata; 
Gianluca Nicoletti e la sua trasmis¬ 
sione il Colem; Mediamente Rai; le 
reti civiche di Modena e Bologna; 
gruppi di discussione e teche te¬ 
matiche on line. 

Questa comunità pensante sarà 
presto affiancata da una banca 
dati sui nuovi autori di idee per la 
tele-visione, un archivio telemati¬ 
co on line che metterà in connes¬ 
sione scrittori, produttori, sceneg¬ 
giatori, autori, registi eccetera in 
un'agorà permanente del fare te¬ 
le-visione, realizzare la visione a 
distanza... A questa impostazio¬ 
ne, ibridazione temporale e spa¬ 
ziale, è stato dato il nome di tran¬ 
sconvegno. 




Riccardo Muti con i Wiener Philarmoniker 


RAVENNA. Muti e i Filarmonici di 
Vienna hanno portato al Palazzo De 
André, sede di incontri sportivi e di 
concerti sinfonici, il pubblico delle 
grandi occasioni. Oltre quattromila 
spettatori, pigiati nella grande sala 
quadrata, si sono goduti la popolaris¬ 
sima Incompiuta di Schubert e la 
turbinosa Settima Sinfonia di An¬ 
ton Bruckner, per esplodere in 
quel tumulto di battimani, di gri¬ 
da, che liberano alla fine l'entusia¬ 
smo trattenuto a fatica. Tanto en¬ 
tusiasmo, nelle sua breve vita, 
Schubert lo incontrò di rado, e 
Bruchner, da parte sua, ricevette 
critiche tanto aspre da dubitare di 
saper la musica. L'uno e l'altro 
mettevano in forse le radicate cer¬ 
tezze anticipando il futuro. Oggi, 
semmai, occorre un'esecuzione ec¬ 
cezionale, come questa, per resti¬ 
tuire novità a pagine divenute sin 
troppo popolari. 

È il caso della Sinfonìa n.8 che 
Schubert, non si sa perché, abban¬ 
donò nel 1822 dopo aver scritto i 
primi due tempi. Sufficienti, co¬ 
munque, a riaprire la strada che il 
genio di Beethoven sembrava aver 
precluso ai suoi successori. Ora, 
proprio dall'eredità beethoveniana 


Estate fiesolana con Gershwin 

La Slema Estate Fiesolana si Inaugura oggi al Teatro Romano di Fieso¬ 
le (ore 21.30), con un concerto di New Art Esemble che, insieme al pia¬ 
nista Bruno Canino, proporrà un programma incentrato su famosi 
autori americani e italiani del Novecento. Un omaggio a George Ger¬ 
shwin - nel centenario della nascita - è la prima parte del programma, 
che presenta la «Rapsody in hlue», insieme a «Rialto rlpples», l'unico 
ragtime scritto da Gershwin. DalTAmerica di Feonard Bemstein con 
«West side story» - di cui verrà eseguita la suite con i motivi più famo¬ 
si, quali «Tonight» e «Maria» - si passa poi all'Italia con Ennio Morri- 
cone e Nino Rota (ma anche a un illustre italo-americano come Henry 
Mancini), autori di indimenticahili colonne sonore per il cinema A 
completamento del programma, «Breathless» di Maurizio Boriolo. 


riparte Muti offrendo una lettura 
corrusca del capolavoro «incom¬ 
piuto», accentuando, tra la canta- 
bilità della melodia, i roventi con¬ 
trasti, alternando zone di sognante 
intimità a subiti risvegli, sino alle 
ultime battute lasciate sospese in 
attesa di una conclusione che non 
arriverà più. 

Da qui alla Settima Sinfonia di 
Bruckner, presentata a Lipsia nel 
1844, passa un settennio abbon¬ 
dante. Il secolo rivoluzionario si 
avvia alla fine e il musicista, che 
ha collocato le immagini di Bee¬ 
thoven e di Wagner sul suo altare 


estetico, si sforza di conciliarli in 
una tumultuosa monumentalità. 
Proprio qui sta il fascino dell'opera 
in cui la doppia natura del musici¬ 
sta insegue un impossibile equili¬ 
brio. Da una parte sta il Bmckner 
inventore di melodie di schuber- 
tiana squisitezza, e dall'altra il Bm¬ 
ckner che, come un vulcano, erut¬ 
ta fiamme, lave e scorie in ogni di¬ 
rezione. Il risultato è uno scontro 
ininterrotto: una sfida per l'orche¬ 
stra e per il direttore, impegnati a 
stringere in un discorso coerente 
abbandoni lirici e fulminee violen¬ 
ze, misteriose oasi di pace e tempe¬ 


stose impennate. 

Superando la prova, i Wiener 
Philarmoniker, in magnifico ac¬ 
cordo con Muti, confermano la lo¬ 
ro eccellenza. Dallo scatenamento 
del primo tempoal funebre «Ada¬ 
gio» caro a Visconti, dalla dispera¬ 
ta cavalcata dello «Scherzo» alle 
pompose fanfare del finale, la gara 
tra le famiglie dell'orchestra non 
ha sosta. Con miracolosa bravura, 
archi e agili legni sostengono l'im¬ 
peto degli ottoni, senza lasciarsi 
travolgere dall'impetuosa retorica 
di un musicista che, assillato da 
Wagner, accumula massicci bloc¬ 
chi sulle melodie cantanti. Gli 
strumenti, spinti sino alle estreme 
possibilità, annunciano che 
Strauss e Mahler sono alle porte. 
Muti le spalanca con gusto energi¬ 
co e sapientemente calcolato, sca¬ 
tenando la tempesta sinfonica e 
l'entusiasmo del pubblico. 

Poi il festival cambia strada: par¬ 
titi i Wiener, arriva l'Opera di Lio¬ 
ne con un gioiello di Prokofiev, 
L'amore delie Tre Melarance: ancora 
un'esplosione, ma di antiretorica 
ironia. Ne parleremo domani. 

Rubens Tedeschi 


Lirica 

Mimi incinta 
Cambia il cast 

Dolce attesa per Nuccia Foci¬ 
le, protagonista della Bohème 
al Maggio Fiorentino. L'al¬ 
lestimento, una versione 
Anni Trenta con la regia di 
Jonathan Miller e diretta 
sul podio da Semyon By- 
chkov, vedrà dunque nei 
panni di Mimi Angela Ma¬ 
ria Blasi. L'opera puccinia- 
na andrà in scena a partire 
dal 30 giugno. 

Teatro 

Inediti di Dalla 
per «Enzo Re» 

Il poeta Roberto Roversi scris¬ 
se tremila versi nel 1974, 
quando collaborava con Lu¬ 
cio Dalla che ci compose mu¬ 
sica per un album mai realiz¬ 
zato : stralci che verranno mu¬ 
sicati ora che Università e Co- 
muune di Bologna hanno or¬ 
ganizzato per il 23 giugno il 
debutto di «Enzo Re», storia 
del figlio naturale di Federico 
II di Svevia. La regia è di Arnal¬ 
do Picchi, con Paolo Bonacel- 
li, colonna sonora di Luigi 
Cinque e, appunto, sei canzo¬ 
ni inedite di Dalla, che do¬ 
vrebbe cantarle al debutto. 

Danza _ 

Hip bop lunedì 
a Ferrara 

Convention hip hop domani 
sera a Ferrara in Piazza Muni¬ 
cipale, dove si daranno ap¬ 
puntamento più di cento per¬ 
former provenienti da Fran¬ 
cia, Belgio, Stati Uniti e Italia. 

Musica _ 

Primo festival 
di canto corale 

Si svolgerà in Alta Posteria dal 
1 al 5 luglio il primo Festival 
nazionale di Canto Corale 
con la partecipazione di 22 
cori con circa 700 cantori che 
si esibiranno in 27 concerti 
nelle chiese, in alcuni rifugi 
della zona e al Lago di Braies. 
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GLI SPEnACOLI/CINEMA l'UnÌtà2 ì Domenica 21 giugno 1998 


Dalle Giornate professionali un dato positivo. Ma incassano bene soltanto pochi titoli 

L'effetto-Mondiali 
non mette ko i film 



DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Ora è tutto un gridare al 
miracolo: il cinema in Italia non sta 
bene, sta benone. Tanto benone che 
persino i Mondiali non riescono ad 
intaccarne le progressive sorti ma¬ 
gnifiche. Ecco la prova: secondo una 
statistica che circola alle «Giornate 
professionali di cinema» di Firenze, 
dal 10 al 14 giugno scorsi gli incassi 
non solo non sono diminuiti, ma so¬ 
no cresciuti su scala nazionale del 
4 7%, con un aumento delle presenze 
del 39%, a fronte di un aumento di 
sole 40 sale. E ancora: se confrontia¬ 
mo questi dati con quelli di una setti¬ 
mana precedente all'inizio dei Mon¬ 
diali, c'è un calo di circa il 18% sia de¬ 
gli incassi che delle presenze. 11 che si- 


EIRENZE. In lontananza, sul crinale 
innevato appare fiero a dorso del suo 
cavallo l'orrido condottiero con l'oc¬ 
chio iniettato di sangue. Alle sue spal¬ 
le compaiono uno, due, dieci, cento, 
migliaia guerrieri armati fino a denti, 
tutti pronti a sferrare l'attacco. Il capo 
parte al galoppo, ululando e con la 
spada puntata verso i nostri. Un we¬ 
stern di John Ford? Una sequenza 
ddVAlexander Nevski di Ejzenstein? 
No, è il nuovo cartone animato di 
casa Disney, Mulan: storia di una 
cinesina che per salvare il padre da 
morte certa decide di travestirsi da 
uomo e combattere al suo posto, 
fino a salvare l'impero e l'onore 
del genitore. Presentato venerdì 
sera alle «Giornate professionali di 
cinema» di Firenze (con annesso 
tanto di party con fuochi d'artifi¬ 
cio, vera suonatrice di liuto, finte 
danze cinesi e vagonate di involti¬ 
ni primavera), il 36esimo lungo- 
metraggio d'animazione della Di¬ 
sney, il 4 dicembre nelle nostre sa- 


gnifica che se non ci fosse Francia '98, 
questa sarebbe una stagione boom, o 
quasi. Ottimismo, dunque? Certo, 
chi incassa tanto vi tende natural¬ 
mente, come dimostrato dai «Bi¬ 
glietti d'oro» che sono stati conse¬ 
gnati ieri sera al Teatro Verdi di Fi¬ 
renze alla presenza del vicepremier 
Walter Veltroni. Essendo dei pre¬ 
mi che certificano un successo av¬ 
venuto, le sorprese non sono il lo¬ 
ro forte. Comunque: tra le case di 
distribuzione prime classificate per 
numero di spettatori nei cinema 
delle città capozona e delle città 
chiave, hanno vinto, nell'ordine, 
Cecchi Cori, la 20th Century Fox e 
la Uip. Sempre alle case di distribu¬ 
zione per i i primi tre film classifi¬ 
cati, c'è al primo posto la 20th per 


le, ha conquistato i settecento in¬ 
vitati presenti e probabilmente 
conquisterà anche il pubblico 
mondiale. Ma, soprattutto, la sto¬ 
ria dell'amazzone Mulan è uno dei 
prodotti più raffinati usciti dalla 
grande tradizione della premiata 
ditta americana: tutta giocata sul 
confine sempre più flebile tra in¬ 
trattenimento per piccini e grandi, 
come sempre la pellicola mescola 
con sapienza estrema (e invidiabi¬ 
le) il film d'azione, quello senti¬ 
mentale, il musical, la commedia. 

E fin qui, niente di nuovo: pieno 
di «cineserie» da stereotipo come 


litanie e al secondo e il terzo posto 
Cecchi Gori con Fuochi d'artificio e 
La vita è bella. Stravince Cecchi 
Gori anche tra le società produttri¬ 
ci per Fuochi d'artificio, la Melampo 
per La vita è bella, la Rodeo drive e 
la Agidi per Tre uomini e una gam¬ 
ba. I premi «Chiavi d'oro del suc¬ 
cesso» ai registi, sceneggiatori e 
protagonisti dei film italiani classi¬ 
ficatisi ai primi tre posti nelle città 
capozona e nelle città chiave sono 
andati a quasi tutti quelli premia¬ 
bili: ovvero l'intero cast di Fuochi 
d'artificio, tutto lo staff di La vita è 
bella, tutti quelli che hanno lavo¬ 
rato a Tre uomini e una gamba, da 
Aldo Giovanni e Giacomo alla Ve- 
nier. Più originali, in qualche mo¬ 
do, le «Targhe Anec» alle giovani 


dragoni, spiriti, ombre cinesi e arti 
marziali, Mulan è sontuoso nel suo 
tratto grafico, con varie interpola¬ 
zioni tecnologiche alla Titanio, co¬ 
sì come hanno strappato applausi 
a scena aperta le canzoni (compre¬ 
sa quella interpretata da Stevie 
Wonder) e le sequenze comiche. 
Non solo: come oramai d'abitudi¬ 
ne, pullula di citazioni, che vanno 
dai grandi classici (Ejzenstein, s'è 
detto, ma anche Shakespeare) a 
Pulp Fiction e Rambo («Chi sei?» 
«Sono il tuo incubo peggiore»). In 
più, il film stuzzica l'eterno mito 
del meltìng pot, con tutti questi ci- 


promesse del cinema tricolore: la 
regista Roberta Torre per Fano da 
morire, la sceneggiatrice Heidrun 
Schleef e l'attrice Valeria Bruni Te¬ 
deschi per La parola amore esiste e 
l'attrice Giovanna Mezzogiorno 
per II viaggio della sposa. 

Allegria, dunque: oppure anche 
la parola «dubbio» esiste? Esiste e 
serpeggia nelle parole prounciate 
ieri da Ermesto Di Sarro, presiden¬ 
te dell'Anec. Dice Di Sarro: è vero 
che nel '97 il cinema in Italia supe¬ 
ra la soglia dei 100 milioni di spet¬ 
tatori, ma è altrettanto vero che il 
mercato nostrano è a rischio, visto 
che - secondo i dati dell'Anec - il 
73% dell'intero incasso nazionale 
è rappresentato da soli dieci film. 
Entrando nello specifico, i primi 


nesi che sembrano un po' anche 
portoricani (il che la dice lunga su 
una Hollywood che produce un 
film smaccatamente anticinese co¬ 
me L'angolo rosso da una parte e 
con II principe d'Egitto di marca 
spielberghiana dall'altra). 

Diretto da Tony Bancroft e Barry 
Cook e musicato da David Zippel, 
Mulan ci offre uno dei personaggi 
femminili più strepitosi del pur ec¬ 
cellente catalogo Disney. Qualcu¬ 
no potrebbe anche intenderlo co¬ 
me un inno all'ambiguità sessuale: 
Mulan è di una sensualità quasi 
imbarazzante sia nei panni della 


cinque film italiani realizzano con 
152 miliardi il 77,5% del totale de¬ 
gli incassi dei film italiani, circa il 
43% del dato globale. E questo si¬ 
gnifica che i restanti 118 film fan¬ 
no solo il 4,4%. Quello di Di Sarro 
è un allarme: «È pericoloso punta¬ 
re solo sui blockbusters, perché 
eventi come Litanie e La vita è bella 
non sono facilmente riproducibili. 
Bisogna valorizzare anche gli altri 
buoni film immessi sul mercato». 
E se produttori, distributori ed 
esercenti si danno da fare, allora 
sarà possibile «puntare sin d'ora al 
traguardo dei 150 milioni di spet¬ 
tatori». Sennò, senza Pieraccioni e 
Benigni, sarà Tanno del crack. 


R.Bru. 


Veltroni: più 
sale, ma solo 
dove servono 

Favorire la nascita di nuove 
sale nelle zone dove non ci 
sono più e tutelare il cinema 
italiano e quello europeo: 
così Veltroni sintetizza il 
senso del nuovo 
regolamento per l'apertura 
delle sale. Un testo scritto 
«in ossequio ad una 
normativa dell'Antitrust»e 
che prevede una 
liberalizzazione delle sale 
fino a 1.300 posti e un 
regime autorizzatorio che 
tende a spingere i nuovi 
insediamenti nelle zone 
dove non ci sono o ce ne 
sono pochi. 


donna che in quelli maschili, e ca¬ 
povolge - in un contesto che piut¬ 
tosto rigido come quello dell'anti¬ 
chità cinese idealizzata nel film - 
in termini assai «liberal» tutta la 
questione sessuale. La piccola 
amazzone, del tutto incapace di ri¬ 
spettare il ruolo assegnatole di fu¬ 
tura e obbiediente sposa, riuscirà 
non solo con l'astuzia e l'intelli¬ 
genza, tipiche caratteristiche fem¬ 
minili, ma anche con la forza e 
con la spavalderia a vincere i terri¬ 
ficanti invasori unni (e di questi il 
condottiero Yang Shu è uno dei 
«cattivi» più terrificanti della sto¬ 
ria del cinema: bambini, siete avvi¬ 
sati). Per il resto, tra rozzi guerrieri 
che hanno la meglio sul nemico 
solo se si travestono da squittanti 
concubine e l'insinuante gioco dei 
sensi, Mulan si tiene perfettamente 
in bilico sui sentimenti: quando 
lei torna dal padre, al quale ha ri- 
conseganto l'onore della famiglia, 
qualcuno aveva gli occhi lucidi. 


Roberto Brunelli 




Una scena di «Mulan», il nuovo cartone animato della Disney (uscirà in Italia il 4 dicembre). In alto, Leonardo Pieraccioni 



DALLA REDAZIONE 


Il cartone animato in anteprima a Firenze: uscirà per Natale 

Mulan, amazzone cinese 
E la Disney toma grande 


PRIMEFILM 


« 


Firelight». opera prima di William Nicholson: con la bella attrice francese 


Sophie Marceau, «utero in affitto» dell'Ottocento 

Parte nel 1837 la melodrammatica storia d'amore tra un'istitutrice svizzera e un nobile inglese sull'orlo della bancarotta. Ma finisce bene. 



Firelight 

di William Nicholson 

con: Sophie Marceau, 
Stephen Dillane, Domi¬ 
nique Belcourt, Joss 
Ackland. Usa, 1997. 


Sophie Marceau 
e Stephen Dillane 
in una scena 
del film «Firelight« 



«Al lume di candela puoi fare ciò che 
vuoi, dire ciò che vuoi, essere ciò che 
vuoi». Sarà vero? Così la pensano i 
protagonisti di Firelight (ecco spie¬ 
gato il titolo), film che segna l'e¬ 
sordio alla regia di William Ni¬ 
cholson, già sceneggiatore di Nell. 
Pur americano, l'esordiente cinea¬ 
sta aveva una gran voglia di girare 
una storia ambientata nell'Inghil¬ 
terra dell’Ottocento: un melo- 
drammone tutto fremiti, agnizio¬ 
ni, sguardi furtivi e segreti di alco¬ 
va. E chi meglio di Sophie Mar¬ 
ceau, ormai specializzatasi in ruoli 
in costume (è stata anche «la figlia 
di D'Artagnan» oltre che Anna Ka- 
renina), poteva interpretare l'isti¬ 
tutrice svizzera che anima la storia 
di Firelightl Bella, sensuale, dotata 
di un incarnato «antico», l'ex pro¬ 
tagonista del Tempo delle mele è di¬ 
ventata crescendo una diva inter¬ 
nazionale poco amata dal cinema 
francese; Thanno definita la sorel¬ 
la minore di Juliette Binoche e lei 
risponde alle cattiverie dei conna¬ 
zionali, che la vogliono bizzosa e 


intrattabile, recitando volentieri in 
inglese in produzioni hollywoo¬ 
diane come questa. 

Siamo nell'Inghilterra del 1837. 
Per liberare il padre dai debiti, miss 
Laurier accetta di farsi mettere in¬ 
cinta da aristocratico inglese di cui 
non deve sapere il nome. Ma quel¬ 
le tre notti al lume di candela in 
un albergo della Normandia lascia¬ 
no un segno nella vita della giova¬ 
ne donna. La quale, pur rispettan¬ 
do l'impegno preso (dopo nove 
mesi la neonata è stata pronta¬ 
mente inoltrata alla famiglia ingle¬ 
se), non riesce a liberarsi dal senso 
di colpa. Sette anni dopo, al termi¬ 
ne di una lunga ricerca, lei rintrac¬ 
cia il padre della bambina e si in¬ 
troduce come governante nella di¬ 
mora di Selcombe Place: vuole solo 
stare vicino a Louisa, nel frattem¬ 
po diventata una ragazzina insop¬ 
portabile, ma è chiaro la vicinanza 
con l'uomo, che scopriamo essere 
sull'orlo della bancarotta e ancora 
legato alla moglie che giace da due 
lustri in coma profondo, riaccen¬ 


derà la mai sopita passione. 

Classico, strappalacrime, anche 
parecchio inverosimile. In un cli¬ 
ma che ricorda un po' Jane Eyre e 
un po' Persuasione, tra brughiere 
gelide, palazzi aristocratici disa¬ 


dorni e lastre ghiacciate che si 
rompono, il regista impagina un 
melodrammone ottocentesco che 
si vede ma non entusiasma. La vi¬ 
cenda, pur costellata di scene ma¬ 
dri e colpi di scena, resta infatti un 


po' inerte, mentre l'i¬ 
struzione dell'antipati¬ 
ca bambina, che all'i¬ 
nizio non vuole saper¬ 
ne, stinge nel già visto. 
I due protagonisti però 
funzionano a dovere: 
Sophie Marceau, foto¬ 
grafata su tinte calde 
mentre amoreggia se¬ 
minuda, piange molto 
ma sfodera alToccor- 
renza una quieta sen¬ 
sualità che piacerà ai 
suoi fans; Stephen Dil¬ 
lane, di scuola shake¬ 
speariana, ha una bel¬ 
lissima faccia e un pi¬ 
glio che ricorda quello 
del giovane Dirk Bo- 
garde. E se l'americano 
Kevin Anderson fa so¬ 
lo un'apparizione, il più simpatico 
in campo è il vecchio lord gauden¬ 
te, sensibile al fascino di miss Lau¬ 
rier, interpretrato da Joss Ackland. 


Michele Anseimi 




Seminario Crs 
L/ii laboratorio per le riforrite 

Per una nuova fase 
politica e istituzionale 

relazioni di Ciarlo, Cotturri, Leon, Tronti 

hanno assicurato la loro partecipazione 
Agosta, Anastasia, Azzariti, Barbera, Barrerà, Bellomia, 
Boccia, Buffardi, Buffo, Cantaro, Carricri, Casadio, 
Ceccanlì, Coen, Crucianelli, De Fiores, Damiano, 
Doniinijanni, Donolo, Elia, Ferrajoli, Falena, Grandi, 
Guerrieri, lovene, LanChester, Magno, Manzella, 
Massari, Mattone, Melchionda, Milani, Mortellaro, 
Naccari, Nerozzi, Petrangeìi, Pinelli, Pino, Piperno, 
Prospero, Reichlin, Rescigno G.U., Ridola, Sai, Salvato, 
Senese, Serra, Spagnoli, Tedesco, Terzi, Villane, Vozza, 
Urbani P., Ursino, Zucaro 

Roma, lunedì 22 giugno ore 9,30-19 

Sala Medici, Residenza di Ripetta - Via di Ripetta 231 


Venerdì 26 giugno 1998 
Casa del Popolo San Bartolo a Cintola 
Firenze 


ASCOLTARE FISEME 

mvERtiAEEmm 

Assemblea degli iscritti 
Ore 21.00 

Introduce 

Lorenzo Becattini 

Segretario Unione Metropolitana Democratici di Sinistra 

Presiede 

Ivan Casaglia 

Coordinatore cittadino Democratici di Sinistra 

Comunicazione 

Ugo Caffaz 

Capogruppo Comune di Firenze 

Conclude 

On. Leonardo Domenici 

Responsabile nazionale Enti Locali Democratici di Sinistra 



Democratici di Sinistra 
Unione Metropolitana Firenze 
Coordinamento cittadino Firenze 
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Milano Prime visioni 


I'Unità2 



Domenica 21 giugno 1998 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 
Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik 
con M. Me Dowell 

Riedizione di quelio che resta ii più crudo film del grande 
Kubrik. Orrore dei quotidiano e antropoiogia deila violenza 
ordinarla. Sempre acido e graffiante. (Comico) OOOO 


ANTEO SPAZIO CINEMA A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 


ANTEO SALA CENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 
Or. 15-16.50-18.40-20.35-22.30 L. 12.000 
Gadjo diio di T. Gatlif 
con R. Duris, R. Harter 

li giovane etno-musicologo francese, il vecchio capo e la 
bella gitana. Crolla il blocco linguistico. E c’è anche un piz¬ 
zico di “amour fou”. (Drammatico) OOO 


ANTEO SALA DUECENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 
Or. 15.30-17.50-20.15-22.30 L. 12.000 
Go for goid di L. Segura 
con L. Rudolph, M. De Mediros 


ANTEO SALA QUATTROCENTO A 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15.30-17.50-20.15-22.30 L. 12.000 

Pire di D. Mehta 

con S. Azmi, W. Das, K. Kharbanda 

Il marito la tradisce, e lei si rifa intrecciando una storia con 
la cognata. Un tracciato dell'India d’oggi, tra curiose stra¬ 
vaganze e insulse banalità. (Drammatico) OO 


APOLLO T 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel.780390 
Or. 15.15-17.40-20.10-22.30 L. 13.000 
Fireiight di W. Nicholson 
con S. Marceau, S. Dillane, J. Ackland 


ARCOBALENO T 

Viale Tunisia, 11-Tel. 294.060.54 

Or. 15.10-17.40-20-22.30 L. 13.000 

La vita è beiia di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Canterini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 

nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 

levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 


ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 
Or. 15.15-17.40-20.05-22.30 L. 13.000 

ii grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 


ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 15.30-17.15-19-20.45-22.30 L. 13.000 

Fior di peiie V.M. 14 - di C. Adler 

con S. Morton, C. Rushbrook, R. Tushingham 


ASTRA A 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angoio rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) O 


BRERA SALA 1 A 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Break down - La trappoia di J. Mostov 
con K. Russell, K. Quinian 

La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag¬ 
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che 
comincia il suo incubo. (Thriller) OO 


o Mediocre oo Sufficiente OOO Buono 


BRERA SALA 2 ▼ 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Niente per bocca di G. Oidman 

con K. Burke, C. Creed Miles, R. Miies 

Radiografia di un naufragio nella periferia londinese, tra al- 

coolismo, droga e violenza familiare straziante. Furente 

esordio di Gary Oidman alla regia. (Drammatico) OOO 


CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

Fuii monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 


COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Soio se il destino di S. Winant 

con D. Me Dermott, J. Trippiehorn, S.J. Parker 


COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000 
Apriie di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 


COLOSSEO VISCONTI T 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 
Or. 16.30-21 L. 13.000 
Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winsiet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 


CORALLO A 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 
Or. 16.30-19.30-22.30 L. 13.000 
Loiita di S. Kubrik 
con J. Mason, S. Winter 

Altra riedizione di un Kubrik d’epoca, dal romanzo di Nabo- 
kov. Pulsioni di un erotismo acerbo e dileggiante. Senilità e 
libido. Tagliente come una rasoiata. (Drammatico) OOOO 


CORSO A 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Due mariti per un matrìmoniodi S. Baigelman 
con K. Reeves, C. Diaz 


DUCALE SALA 1 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 
Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch 
con B. Puilman, P. Arquette, B. Getty 

David Lynch e T ordinario orrore del senso comune. Il fan¬ 
tasma di “Twin Peaks’’ è di nuovo sullo schermo, ma con 
un surplus di oscura allucinazione. (Drammatico) OO 


DUCALE SALA 2 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 
Or. 15.30-17.50 - 20.10-22.30 L. 13.000 
La paroia amore esiste di M. Caiopresti 
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi 
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino 
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz¬ 
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) OO 


DUCALE SALA 3 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

L’amante in città di G. Mattoia 
con H. Davis, P. Posev, S. lucci 


DUCALE SALA 4 A 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 
Or. 14.50-17.20-19.55-22.30 L. 13.000 
L.A. Confidentiai di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria da noir classico 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 


OOOO Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


ELISEO A 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 
Prezzi:Pomeridiano dalle 14 alle 20 L. 10.000 
serale dalle 20.30 alle 0.30 L. 13.000 
giornaliero dalle 14 alle 0.30 L. 18.000 

12 Festival Internazionale di cinema gaylesbico 


EXCELSIOR A 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 
Strade perdute V.M. 18 - di D. Lynch 
con B. Puilman, P. Arquette, B. Getty 

David Lynch e l’ordinario orrore del senso comune. Il fanta¬ 
sma di “Twin Peaks” è di nuovo sullo schermo, ma con un 
surplus di oscura allucinazione. (Drammatico) OO 


GLORIA SALA GARBO ▼ 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 

Or. 15.15-17.35-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Canterini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 

nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 

levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 


GLORIA SALA MARYLIN T ■ 

C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08 
Ore 15.20-17.40-20.10-22.40 L. 13.000 

Il grande Lebowsky di J. Cohen 
con J. Bridges, S. Buscemi 

Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili¬ 
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli 
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) OOOO 


MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Ore 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Canterini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 

nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 

levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) OOO 


MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 
Animale di M. Di Jacomo 
con T. Roth, J. Turturro, R. Steiger 


MEDIOLANUM A 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Gli impenitenti di M. Cooiidge 
con W. Matthau, J. Lemmon, E. Stritch 


METROPOL A 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda. (Drammatico) O 


MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Conversazioni private di L. Uilmann 
con M. Von Sydow. S. Froler 


NUOVO ARTI DISNEY ▼ 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000 
Kazaam di P.M. Glaser 
con Sh. O’Neal, F. Capra, S. Kroopf 


NUOVO ORCHIDEA ▼ 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 
Arancia meccanica V.M. 14 - di S. Kubrik 
con M. Me Doweli 


ODEON 5 SALA 1 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000 
Deep impact di M. Leder 
con R. Duvali, V. Redgrave, M. Freeman 
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E' la logica della selezio¬ 
ne, e non c'è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 


ODEON 5 SALA 2 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000 

Blues brothers 2000 - Il mito continua di J. Landis 
con D. Aykroyd, J. Morton, E. Bonifant 
John Beluschi se ne è andato da un pezzo, e la deflagrazio¬ 
ne delle origini si è tramutata in un grosso petardo. Resta 
solo un trascinante rithm & blues. (Comico-musicale) OO 


ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Codice Mercury di H. Becker 
con B. Willis, A. Baidwin, K. Dickens 

Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola¬ 
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia. 
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) O 


ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Il collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 


ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 
Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nichoison, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 


ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000 

Il tocco del male di G. Oblit 

con D. Washington, J. Goodman, D. Sutherland 

Crepa un serial killer, e il suo “spirito” si incarna in altri 

corpi a piacere, come in un palcoscenico mistico-diabolico. 

Indaga il detective Hobbes. Inquietante. (Thriller) OOO 


ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 
Nightwatch di O. Bernedai 
con E. McGregor, P. Arquette, N. Noite 


ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 
Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 L. 12.000 

Un semplice desiderio di M. Ritchie 
con M. Short, K. Turner 


ODEON 5 SALA 9 A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aido, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 


ODEON 5 SALA IO A 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

L’ospite d’inverno di A. Rickman 
con E. Thompson, P. Law 

Mare ghiacciato, neve, sole malato. Paesaggio gelido, co¬ 
me il freddo esistenziale dei personaggi, impegnati a trat¬ 
tenere la vita. Grande prova d’attori. (Drammatico) OOO 


ORFEO A 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 
Deep impact di M. Leder 
con R. Duvali, V. Redgrave, M. Freeman 
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un 
milione di essi saranno salvarsi. E' la logica della selezio¬ 
ne, e non c'è apocalisse che tenga. (Fantascienza) OO 


PASQUIROLO A 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000 

Al di là del desiderio V.M. 4 - di L. Young 
con Sh. Lee, C. Sheffer, T. Stamp 


PLINIUS SALAI A ■ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

L’amante in città di G. Mattoia 
con H. Davis, P. Posev, S. lucci 


PLINIUS SALA 2 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

The hole - Il buco di T.M. Liang 
con Y. Kwei, L. lee Kang 

Nel soffitto delTappartamento si apre un buco. La ragazza è 
di sotto, il ragazzo di sopra. E dal buco passa di tutto: spe¬ 
cie i brandelli di un' umanità dilaniata. (Drammatico) OÒO 


PLINIUS SALA 3 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Buffalo 66 di V. Gailo 
con Ch. Ricci, V. Gailo 

Billy Brown esce di prigione e si inventa una carriera da 
musicista per buggerare i genitori. E perfino ci riesce, com¬ 
plice una finta moglie, rapita di fresco. (Commedia) OO 


PLINIUS SALA 4 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000 
Mare largo di F. Vicentini Orgnani 
con C. Amendola, I. Ferrari 

Un oscuro passato di cui liberarsi per rifarsi una vita con la 
donna amata. Contrabbando d’armi e moderna marineria 
da corsa. Ma gli ingredienti sono stantii. (Drammatico) O 


PLINIUS SALA 5 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 


PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 
Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000 
Arizona dream di E. Kusturica 
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis 

Il “sogno americano" sulle corde tenero-amare di un sur¬ 
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica 
prima di “Underground". Folgorante. (Drammatico) OOO 


SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

L’angolo rosso di J. Avnet 
con R. Gere, B. Ling 

E’ vero che il regime cinese non rappresenta un luminoso 
esempio di rispetto dei diritti umani, ma qui siamo a uno 
sguaiato abbaiamento da guerra fredda.. (Drammatico) O 


SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Chiusura estiva 


TIFFANY T 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Chiuso 


VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Sesso e potere di B. Levinson 

con R. De Miro, D. Hoffman, W. Harreison 

Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non 

proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania. 

Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) OOO 


Sale accessibili ai disabili 


▼ Sale accessibili « 


Sale con impianto per audiolesi 


PROVINCIA 




D’ESSAI 


ARIANTEO 

Rotonda della Besana, tei. 54.11.66.12 
Riposo 


ARIOSTO 

via Ariosto 16tel. 48003901 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 L. 8.000 

Teatro di guerra di M. Martore 
con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baiiani 


AUDITORIUM DON BOSCO 

viaM.Gioia48,tei.67071772 
Riposo 


AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

Corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo 


CENTRALE1 

viaTorino 30-tei. 874826 

Ore 15.15-17-18.45-20.40-22.30 L. 10.000 

Figli di Annibaie 

di D. Ferrarlo 

con D. Abatantuono, S. Orlando, V. Cervi 


CENTRALE2 

viaTorino 30-tei. 874826 
Ore 15.45-18-20.20-22.30 L. 10.000 

Grazie signora Tatcher - Brassed off 

di M. Herman con E. McGregor, T. Fitzge- 
rald, P. Postlethwaite 


CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tei. 

6554977 

Chiusura estiva 


DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 85452716 
L.7000 + tessera 

Rassegna: Cinema indipendente Usa- 

NevK made ed altri percorsi 

Ore 16-20.20 La seconda guerra civile 

americana 

di J. Dante con J. Cassidy, J. Coburn 


MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinema in lingua originale 
Ore 20-22.30 L. 9.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Maikovich, G. Depar¬ 
dieu 


NUOVO CORSICA 

v.le Corsica 68-tei. 7382147 
Ore15.30-17.30-20-22L. 10.000 
Anastasia di D. Bluth, G. Olman 


SAN LORENZO 

c.so Porta Ticinese 6-tei. 66712077 
Riposo 


SEMPIONE 

via Paci notti 6 - tei. 39210483 
Ore 20.30-22.20 L 8.000 

Harry a pezzi di W. Alien 

con W. Alien, D. Moore, R. Williams 


ARCORE 

NUOVO 

viaS. Gregorio 25, tei. 039/6012493 

Tre.uQmjnj.e.una.gamba. 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Al.i.en la. clo.nazi.one. 

RINASCO 

SAN LUIGI 

largo Lorigai 

Riposo. 

BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 
Ohi.u.so.pe.r.ri.nnpvo. 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 

Anastasia.. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 
Riposo. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 
vialtalia 68, tei. 039/870181 

Flubber.r. .Un. prof essere, tra le .nuvole. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

Marcel I i ne 37, tei. 9245343 

Riposo. 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 

Peep.impact. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Sfera. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 
Chi.usu.raestiv.a. 

CINISELLO 

ARENA VILLA GHIRLANDA 

via Frova, lOtel. 6173005 
Oh.i.usu.ra.estiv.a. 

MARCONI 

via Libertà, 108tei. 66015560 

Riposo. 

COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

viaVolta tei. 25308292 

Peep.impact. 

DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

via Conci nazione 17 tei. 0362/624280 
Ch.i.u.su.raestiY.a. 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 

Tre uomini e una gamba 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 
Chiusura estiva 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
Sala Acqua: Alien ia clonazione 
Titanic 

Sala Aria: il tocco del male 
Sala Energia: Deep Impact 
Sala Fuoco: L’angolo rosso 
Sala Terra: Arancia meccanica V.M. 14 


CENTRALE 

p.za Risorgi mento, tei. 95711817 
Sala A: Chiusura estiva 
Sala C: Chiusura estiva 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

La parola amore esiste 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 
Chiusura estiva 


CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

L’angolo rosso 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei.039/322746 
Chiusura estiva 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

Deep impact 

METROPOL MULTISALA 
viaCavallotti 124, tei. 039/740128 

SalaTAranciameccanicaV.M. 14 
Sala 2: Al di là del desiderio 
Sala 3: La vita è bella 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 
via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: un semplice desiderio 
Sala Verde: Il grande Lebowsky 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 

L’angolo rosso 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Tre uomini e una gamba 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Kundun 


ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Arancia meccanica 


SAN DONATO 

TROSI 

p.zagen. Dalla Chiesa, tei. 55664225 

L’avvocato del diavolo 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 

Full Monthy squattrinati organizzati 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Chiusura estiva 


S. ROCCO 

via Cavour 83, tei. 0362/230555 

L’angolo rosso 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli158, tei.2481291 

L’angolo rosso 


CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Al di là del desiderio 


DANTE 

via Faick 13, tei. 22470878 

Una vita esagerata 


ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

Spice giris 
Strade perdute 


MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Le ali dell’amore 


RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Teatro di guerra 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Chiusura estiva 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 
via B rasca, tei. 9090254 
Sala King: Arancia meccanica 
Sala Vip: Il grande Lebowsky 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi24,tel. 039/668013 
Sala A: Chiusura estiva 
Sala B: Chiusura estiva 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 Stagione di concerti di canto: 
Concerti baritono Sergei Leiferkus, pia¬ 
noforte Semion Skigin. Abb. concerti di 
canto. 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Riposo. 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Ore 16.00 La donna del mare di S. Son- 
tag, da Ibsen. Spettacolo ideato e diretto 
da R. Wilson, collaborazione alla regia G. 
Frigeni. Interpreti: D. Sanda, P. Leroy, U. 
Cerjani.L.. 35:45.000. 

PICCOLO TEATRO 

viaRovello2,tei.72333222 
Riposo 

Dal 5 giugno al 15 luglio, dalle ore 15 alle 
19.30: Mostra “Sulle punte dei fili” il balletto 
nel repertorio della Compagnia Marionetti¬ 
stica Carlo Colla e figli. Ingresso libero. 
Chiusq.aMunedi. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8321999-8375896 
VediCrt.Salpne. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Riposo. 

AUDITORIUM DI VILLA SIMONETTA 

via Sti I icone 36, tei. 313334 

Riposo. 

AUDITORIUM LATTUADA 

corso di P.ta Vi gentina 15/a, tei. 58314433 
Riposo. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli3/B,tei.86352230 

Riposo. 

CARDANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Riposo. 

CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093 

Riposo. 

CRT-SALONE 

viaU.Dini7, tei.861901 
Ore 16.00 Compagnia Teatro Arsenale pre¬ 
senta: Pericle principe di Tiro di Shake¬ 
speare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. Co- 
lorni. 

.Reaia.d.i..M....Spreaficg,.L,, 17,000. 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna 6, tei. 861901 

Ore 21.00 Notturno concertazione per il 

solstizio d'estate. 

Concerto di Giovanna Marini per Giacomo 
Leopardi. Coro della Scuola Popolare di 
musica del Testacelo. 

Giardini Pensili presenteranno l’evento 
scenico Sophon Sophia e le danzatrici co- 
reografe Monica Francia e Rebecca Murgi 
si esibiranno in performances. L. 15- 
20.000 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Riposo 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Riposo 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo. 

LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Ore 11.00 Concerto dell’Orchestra Sin¬ 
fonica di Miiano G. Verdi direttore Alun 
Francis, musiche di Berlioz, RaveI, Saint- 
Saens. Durata 1 ora e 45 minuti circa. L. 

27:37,000. 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Riposo. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Riposo 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Riposo. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,tei. 76000086 
Finestagipne. 

OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo. 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tei.39262282 

Riposo. 

PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 

Il giardino delia musica 

Ore 10.30 i concerti di Milano Classica 

direttore U.Benedetti Michelangeli, piano¬ 
forte P. Bordoni 

Ore 16.00 Festa nel giardino Musica nel 
Parco Festa della musica con Civica Or¬ 
chestra di Fiati, Milano Classica, La Ban¬ 
della, Banda dei Martinitt, Banda de Cer- 
.O.y.sc, Tizianq Jqnpn | & The WqpdBIqcks. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 

Riposo. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Riposo. 

SCUOLA D’ARTE DRAMMATICA 
PAOLO GRASSI 

via Salasco 4, tei. 58302813 

Riposo. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 

viaS. Marco 34, tei.653270 

Riposo. 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 

Riposo. 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 
via Terroni 21, tei. 7490354-29522467 
Ore 21.00 Delitti cult con G. Sobrito, R. Di 
Gioia, S. Di Gioia, M. E. Marelli. Regia di 
R,.Di Gioia, L 10,000. 

TEATRIDITHALIAtELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 
Ore 16.30Teatridithalia presenta Madame 
de Sade di Y. Mishima. Con i. Marinelli, 
F. Bruni, R. Piano, A. Antinori. Regia F. 

Bruni,,L,.22:30,000. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 
corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Riposo. 

TEATRO ARI BERTO 

via Daniele Crespi 9, tei. 89400455 
Riposo. 

TEATRINO DEI PUPI 

via San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Riposo. 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio18, tei.55211300 

Riposo. 

TEATRO DELLE ERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 

Riposo. 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degl i 01 i vetan i 3, tei. 4694440 
Finestagjpne. 

TEATRO DI PIAZZA SAN GIUSEPPE 

piazzaS. Giuseppe 2, tei. 6472540 

Riposo. 

TEATRO GNOMO 

via Lanzone 30/A, tei. 86462250 

Riposo. 

TEATRO GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 

Riposo. 

TEATRO I 

via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi¬ 
glio) 

tei. 58319101 

Riposo. 

TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 

via Savona 10, tei. 8323126 

Riposo. 

TEATRO OFFICINA 

viaS. Elembardo 2, tei.2553200 
Riposo. 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 

tei.55015152/55015208 

Riposo. 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei 6880038 
Ore 21.30 Nell’ambito di “Milano d’estate”: 
la Scuola d'Arte Drammatica Paolo Grassi 
con la collaborazione del Goethe Institut 
presentano gli Allievi del IV anno attori e re¬ 
gisti della Scuola d'Arte Drammatica. Auto- 
r.6.H....M.u,l.l.er, regista M,)/yuttke,.L, 10,000. 




































































































































































presenta: 

Il canto di 


Napoli 


La musica dei vicoli 

Il fenomeno dei neomelodici, dei cantanti da 
matrimonio, dei tormentoni come 
Ghiammame ‘ncopp ‘o cellulare vers’ e tre. 
Tlitti insieme tra passione ed emulazione: 
Ciro Ricci, Maria Nazionale, Ida Rendano, 
Franco Ricciardi, Gigi D’Alessio, 

Tony Tammaro, Stefania Lai. 



I Grandi Classici 

L’epoca d’oro della canzone napoletana. Titoli 
indimenticabili come Reginella, Munasterio 
‘e Santa Chiara, F te vurria vasà, Core ‘ngrato, 
‘Na sera ‘e maggio. E i grandi interpreti di ieri e 
oggi: Mina, Consiglia Licciardi, Poppino Di Capri, 
Roberto Murolo & Amalia Rodrigues. 



Da Pino a Nino 

Da Pino Daniele a Nino D’Angelo, un viaggio 
tra i grandi napoletani della canzone anni ’70 e 
’80. \) 2 iNapule è a ‘Nu jeans e ‘na maglietta, 
passando per Edoardo Bennato, Tlillio De 
Piscopo, Toni Esposito, Napoli Centrale, Alan 
Sorrenti, Enzo Gragnaniello, Shampoo, 
Showmen. 



Stelle di Piedigrotta 

I classici del dopoguerra tra i fuochi di 
Piedigrotta e i festival di NapoH. Il mare. 
Cerasella, Scalinatella, Luna caprese. 
Guaglione, Nun è peccato affidate alle voci di 
Gloria Christian, Aureho Fierro, 

Poppino Di Capri, Domenico Modugno, 
Connie Francis, Mario Merola, e altri ancora. 



Jesce sole mio 

Da Jesce Sole a ‘0 sole mio. Le villanelle, le 
prime melodie, l’Ottocento, Beffini e 
Donizetti. Le origini della grande canzone 
napoletana. Sergio Bruni, Nuova Compagnia 
di Canto Popolare, Fausto Cighano, 

Katia Ricciareffi, Enrico Caruso, Pina Cipriani. 
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PRENOTATE JESCE SOLE MIO A L.18.000 JU 
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